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PREFAZIONE 


A questa mia edizione bisogneranno poche avvertenze intorno 
al testo, al commento e all'introduzione. Il testo è fermato scru- 
polosamente sulla lezione del Codice Mediceo, secondo la piü re- 
cente e corretta collazione del Meiser, con quelle sole modifi- 
eazioni, le quali mi furono imposte dalle ragioni dichiarate piü 
innanzi nell’introduzione. Le varianti, le congetture e le discus- | 
sioni sul testo son raccolte in fondo al volume nell'Appendice 
critica. Quanto al commento, io non ebbi in mente punto, gli 
è ovvio, che l’opera mia avesse a riuscire definitiva, sì però 
compiuta rispetto agli ultimi studi, e a tal fine tenni conto di 
tutti i commenti moderni, riferendo sempre e raffrontando tutte 
quante le interpretazioni e illustrazioni d'ogni singolo passo. 
Naturalmente non poco ho aggiunto di nuovo, e nelle osserva- 
zioni grammaticali e stilistiche e lessicali ebbi l'oechio prin- 
cipalmente sì alle differenze tra l’uso classico e l’uso dello 
scrittore, sì alle particolarità più ragguardevoli della gramma- 
tica e dello stile e del lessico di quest’ultimo. Qui dunque 
si troverà riunito e ordinato tutto il più recente apparato il- 
lustrativo delle Historiae (il medesimo sistema io seguirò per 
gli altri libri); ossia, in somma, nel commento mio sarà con- 
tenuta anche la storia e la critica di tutti i commenti mo- 
derni precedenti il mio, e insieme s'avranno raccolti i risultati 
degli ultimi studi su la lingua di Tacito e la « letteratura » 
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delle Historiae. Due dissertazioni lunghe, sulla legio I classica 
e sul genitivo di stampa arcaica Vologaesi, perchè avrebbero 
occupato troppo spazio a pie' di pagina, le ho relegate in due 
Excursus finali. i 

Resta ch'io dica dell'introduzione. Parrà forse a qualcuno 
soverchiamente lunga, e soverchiamente breve a qualche altro. 
À chi la trovasse, forse riguardo all'uso della scuola, troppo 
lunga, per qualche esperienza appunto che io m'ho d'insegna- 
mento rispondo: che le introduzioni scientifiche premesse al testo 
e al commento d'un classico, e non d'un classico soltanto, gli 
scolari, per regola, non le leggono; che volendosi ridurre a quelle 
poche notizie sommarie che i piü diligenti, invitati, leggereb- 
bero, non c'è bisogno d'un'introduzione speciale, poi che si tro- 
vano in qual si sia libro di storia letteraria; che la mia intro- 
duzione quindi non è scritta per gli scolari, o almeno diremo 
per la comune degli scolari, ma sì bene per chiunque voglia 
avere esposti scientificamente in un breve quadro i principali 
dati biografici, critici e bibliografici riferentisi allo scrittore del 
quale è offerto il testo e il commento. Quanto poi a chi tro- 
vasse l'introduzione mia troppo ristretta, osservo che, per non 
ingrossare oltre misura la mole del presente, riserbo ai prossimi 
volumi la trattazione di taluni punti, qui non sviluppati affatto, 
quali sono la quistion delle fonti delle Historiae, e la storia 
della nominanza di Tacito da’ tempi antichi ai moderni. 


Torino, 1° maggio 1891. 


L. VALMAGGI. 


INTRODUZIONE 


I 
CORNELIO TACITO. 


I. Di Cornelio Tacito non si hanno molte nè molto sicure 
notizie biografiche (1). Già è incerto sino il prenome, mancando 
in proposito testimonianze pienamente attendibili. Nei pochi 
luoghi di antichi dove accade che si faccia menzione di lui, 
come in Plinio il giovane, in Tertulliano, in Vopisco e in 
qualche altro, non altrimenti vien chiamato che Cornelio Tacito, 
o anche semplicemente Tacito, e lo stesso avviene in molti ma- 
noscritti: solo nella sottoscritta, di mano antica, ai libri I e III 
degli Annali nel codice Mediceo I (il più autorevole tra i 
Tacitini) si legge P. Corneli, mentre in alcuni codici del se- 
colo XV, e due volte in Sidonio Apollinare (Epp., IV, 14 e 22) 
il prenome è Gaio. Però dove ci si voglia risolvere per l'uno 
o per l’altro, sembra più conveniente stare a quel ch'è offerto 
dal Mediceo, ossia a Publio, massime chi pensi che una delle 
due citazioni di Sidonio si fonda sopra un errore di fatto (2). 
Lasciando in ogni modo la quistione del prenome, veniam su- 





(1) Sulla vita di Tacito, oltre le dissertazioni, ormai vecchie, del GESTRICH, 
Diss. de vita et scr. Tac. Lundae, 1805, del BoETTICHER, De vita, scr. 
ac stilo Corn. Tac., Berolini, 1834, del Brunner, De C. Corn. Tac. vita 
Scriptis dicendi genere brevis comment. Vinkovce, 1847, v. principalmente 
un breve articolo di E. MERcATANTI, su Alcune lettere di C. Plinio Ce- 
cilio studiate come documenti per la biografia di Tac. in Riv. di filol. 
class., VII, 324 sgg., l'’UrLicHs, De vita et honoribus Tac. Wirceburgi, 
1879, il KLEBs, Das Konsulatsjahr d. Geschichtsschr. Tac. in Rh. Mus., 
XLIV, 278 sgg. 

(2) Cfr. Mommsen in Hermes, III, 108. 
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bito alla vita e principalmente ai dati piü essenziali di essa: 
in che anno, anzitutto, e in che luogo è nato Tacito? 

Qui appunto cominciano ad apparire le difficoltà maggiori. 
Riguardo al luogo le opinioni messe innanzi e sostenute con 
qualche argomento positivo sono due: che fosse d' Interamna 
(l’attuale Terni) o addirittura di Roma. La prima si appoggia 
a un passo di Vopisco (Tac., 10, 3), dal quale risulta sempli- 
cemente questo, che l’imperatore Tacito, di Interamna, si ripu- 
tava discendente del grande storico, e aveva ordinato che in 
tutte le biblioteche si ponesse un busto di lui, e se ne copias- 
sero dieci volte all'anno le opere, da conservare in esse le bi- 
blioteche e negli archivî. Tutto ciò prova, gli è indubitabile, 
la grande ammirazione dell'imperatore per l'omonimo scrittore, 
ma non punto che questi sia nato realmente ad Interamna. 
Come neanche prova che fosse di Roma il chiamare, ch'egli fa, 
Seiano, non senza disdegno, municipalis adulter (1): perchè di 
qui soltanto si cava che il ministro di Tiberio era municipale, 
non che romano fosse Tacito. E quanto al figliuolo di un ca- 
valier Cornelio Tacito, ricordato da Plinio il vecchio (N. H., VII, 
76), che si congettura abbia potuto essere il padre del nostro 
storico, niente è provato in modo sicuro, oltre che la nobiltà 
della famiglia cui Tacito appartenne, non è argomento suffi- 
ciente a dimostrare ch’ egli abbia sortito i natali proprio in 
Roma. Anzi, sembra opporvisi in modo assai risoluto, come ha 
mostrato accuratamente il Cipolla (2), il noto dialogo, riferito 
da Plinio (3), e seguito al circo tra Tacito e un suo sconosciuto 
vicino. Italicus es an provincialis? avrebbe questi dimandato 
a Tacito, e Tacito di rimbalzo, nost? me, et quidem ex studus, 
cui l'altro, Tacitus es an Plinius? L'erudito interlocutore di 
Tacito, dopo i discorsi avuti con lui, non gli chiese se egli 
fosse romano italico o provinciale, ma semplicemente se italico 
o provinciale: doveva dunque essersi accorto che il suo vicino 


(1) Ann., IV, 
(2) In Riv. di "iol class., VII, 474 sgg. 
(3) Epp., IX, 28, 233. 
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non era romano. Il che è confermato dalla risposta stessa di 
Tacito (nost; me), e meglio ancora dalle ultime parole dell'in- 
terlocutore, chi ricordi che Plinio era comasco, e non però po- 
teva essere romano lo scrittore quivi congiunto con lui. Par 
dunque ovvio conchiuderne che Tacito non sia nato in Roma. 

Peggio è la cosa riguardo al tempo. Per certi riscontri e 
. paragoni di date si pone generalmente tra il 55 e il 56: sen- 
nonchè ci bisogna vedere se quei paragoni e riscontri sono pro- 
babili, e principalmente se sono esatte le date sulle quali si 
fondano. Il che tocca a tutto quanto l’ organismo della crono- 
logia di Tacito; il perchè sarà bene, affine di poter procedere 
innanzi spediti, che si sbarazzi il cammino del vano e del 
troppo, riducendoci subito alle notizie certe e fondamentali, alla 
eui stregua esclusivamente, con maggiore o minore approssi- 
mazione, s'hanno da stabilire gli altri dati cronologici. Ma di 
certo e fondamentale troviamo questo solo: che nel 77 Tacito 
era ancor éuvenis, e nel 78 sposò la figliuola di Giulio Agri- 
cola (1); che sotto Vespasiano (m. 79) incominciò a coprire pub- 
bliche magistrature, e progredì sotto Tito (79-81) e Domiziano 
(81-86) (2); che nell’88 ebbe la pretura (3); che nel 93 era as- 
sente da Roma, e fu assenza di parecchi anni (4); che nel 97 
fu console suffectus (5); e infine che fu quasi coetaneo di Plinio 
il giovane (6). Badiamo a quest’ultima circostanza. Plinio nacque 
nel 61 o nel 62, e morì nel 113: la cronologia di Tacito va 
posta dunque, in grosso, nella seconda metà del I secolo, e la 


(1) Agr., 9: « Consul (77) egregiae tum spei filiam iuveni mihi despondit 
ac post consulatum (dunque nel 78) collocavit et statim Britanniae prae- 
positus est ». ) 

(2) Hist. I, 1: « Dignitatem nostram a Vespasiano inchoatam, a Tito 
auctam, a Domitiano longius provectam non abnuerim ». 

(3) Ann., XI, 11: « Is quoque (Domiziano) edidit ludos saeculares (cfr. 
Censor., Die nat., 17, 11), iisque intentius adfui sacerdotio quindecimvirali 
praeditus ac tunc praetor ». 

(4) Agr., 45: « Nobis tam longae absentiae (da Roma) condicione ante 
quadriennium amissus est (Agricola, m. nel 93) ». 

(5) Cfr. E. KLess in E^. Mus., XLIV, 273. 

(6) PLin., Epp., VII, 20, 3, parlando di Tacito e di sè scrive: « duos 
homines aetate dignitate prope modum aequales ». 
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nascita, anno più anno meno, tra il 50 e il 60, piuttosto più là 
che più quà (1). Col che eziandio s’accorda ottimamente il fatto, 
dianzi citato, che nel 77 lo scrittore era e si riputava ancor 
giovane; ma ad una approssimazione maggiore non è, a rigor 
di termini, possibile pervenire, nè valgono a darla, sempre a 
rigor di termini, le altre date surriferite. Tanto più ch'è in- 
certo quali magistrature Tacito abbia propriamente occupato 
sotto Vespasiano, Tito e Domiziano; benchè il Borghesi (2) e . 
più recentemente l'Urliehs (3), congetturino, non senza fonda- 
mento di probabilità, che sia stato il tribunato militare sotto 
Vespasiano, la questura sotto Tito, e in ultimo il tribunato 
della plebe o l’edilità e, certo, la pretura, sotto Domiziano. Ad 
ottenere i quali onori in tempi che ogni cosa procedeva dal 
favore o dal capriccio imperiale, dovè giovargli non poco, presso 
ai meriti suoi personali, l'influenza grande e l'autorità del suo- 
cero Agricola. 

Abbiamo notato che alla morte d'Agricola, ossia nel 93, 
Tacito non si trovava in Roma: ne stette fuori dal 90 al 94, 
sembra (4), o in qualità di legato di legione in Germania, o 
come propretore nella Belgica; ad ogni modo non certo per re- 
legazione, nà per volontario esilio, come si à ereduto per lungo 
tempo. Dopo ritornò a Roma, e nel 97, avvertimmo sopra, fu 
nominato console suffectus, in sostituzione di Virginio Rufo, 
del quale egli disse, nel foro, l'elogio funebre (5). Da questo 
punto incominciano gli anni migliori dell'operosità letteraria di 


(1) Cfr. PLIn., <d., 4: « equidem adulescentulus, cum iam tu fama glo- 
riaque floreres, te sequi, tibi longo, sed proximus intervallo et esse et ha- 
beri concupiscebam ». 

(2) Oeuvr., VII, 322. 

(3) De Tac. vita et hon., p. 2. 

(4) Non incontrò fortuna la poco probabile ipotesi messa fuori dall'HoLus 
(Warum hielt sich Tac. von 89 bis 96 n. Chr. nicht zu Rom auf? Weidenau, 
1883, Progr.) che Tacito sia tornato in Roma non già nel 93, ma nel 96, 
dovendosi riferire a lui certe parole d'un passo controverso di Quintiliano 
(X, 1, 104), che l'H. corregge a questo modo: habet amatores nec imme- 
rito remoti libertas. E nel remotus, secondo lui, si dovrebbe appunto cre- 
dere che sia significato Tacito lontano da Roma. 

(5) PLin., Epp., II, 1, 6. 
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Tacito (allora furono composti tutti gli scritti che possediamo 
di lui), proseguita sino al termine della sua vita, che probabil- 
mente deve allogarsi tra il 115 e il 117 (1). 

Le opere di Tacito pervenute sin qui sono, secondo il loro 
ordine cronologico, le seguenti: 

a) L'Agricola, ossia, meglio, De vita et moribus Iulii 
Agricolae liber, compilato nel 98, e argomento di molte discus- 
. sioni critiche rispetto alla sua indole, alla sua forma, al suo 
scopo letterario (2); ma forse ha nociuto appunto alla giusta 
considerazione del libro l'aver voluto costringerlo ad ogni costo 
dentro i troppo angusti confini d’una certa stereotipia mecca- 
nica di generi e specie di letteratura, cui il libro non s'adatta 
che molto a. disagio. 

b) La Germania, altrimenti intitolata De origine et situ 
Germaniae, o anche, in taluni manoscritti, De origine, situ, 
moribus ac populis Germanorum. Però probabilmente il titolo 
originario non altro era che De situ G'ermaniae: vi si contiene 
invero una descrizione diligente del paese, della natura e dei 
costumi dei suoi abitanti, e una rassegna geografica delle sin- 
gole popolazioni che si solevano comprendere nel nome generico 
di Germania. Neanche qui mancano assai rilevanti quistioni 
critiche, e riguardano tutto quanto l’ apparato storico e lette- 
rario dell'opera, non esclusa l'origine stessa di lei, essendosi 
taluno infino indotto a credere ch'ella fosse semplicemente una 
porzione delle parti perdute delle Historiae (3). 

c) Le Historiae, delle quali parlerà di proposito il seguente 
capitolo. 


(1) Ann., II, 61: « Exin ventum Elephantinem ac Syenem, claustra 
olim Romani imperii, quod nunc rubrum ad mare patexit ». Ora i con- 
fini dell'impero fürono estesi sino al golfo Persico (8 il mare rubrum di 
qui) da Traiano nel 115, e si restrinsero piü in qua, all' Eufrate, sotto 
Adriano nel 117 (cfr. EorR., VIII, 3 e 6). 

(2) V. in questa medesima Collezione l'Iniroduzione del Decia alla sua 
edizione dell’ Agricola, p. xu1 sgg. 

(3) J. Brunor, Un fragment des Hist. de Tac.. Étude sur le De mo- 
ribus Germanorum, Paris, 1883. L'ipotesi però non ebbe seguito, e fu con 
validi argomenti combattuta principalmente dall’ EunangpT (Hist. Zschr., 
XVII) e dal ZerniaL (Jahresb. d. philol. Ver. zu Berlin, XI). 
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d) Gli Annales o Ab excessu divi Augusti, in sedici libri 
almeno, di cui non rimangono che i primi quattro, parte del 
quinto e del sesto, e gli ultimi sei, con gravi lacune nell’ XI 
e nel XVI. Sono argomento della narrazione i regni dei primi 
quattro successori di Augusto, cioè gli avvenimenti degli anni 
scorsi tra il 14 e il 68; ma, per via delle lacune test? citate, 
manca tutto il regno di Caligola, il principio di quello di 
Claudio e i due ultimi anni di quel di Nerone. 

Alla lista di queste opere si suole aggiungere il così detto 
dialogo De oratoribus, ch'è un ragionamento intorno al deca- 
dere dell'eloquenza, e intorno alle cause che l'hanno prodotto. 
Che il ragionamento sia proprio di Tacito i piü al presente 
tengono per indubitabile, benchè contro a siffatta opinione mi- 
litino argomenti certo più solidi (1), che quelli di recente messi 
fuori per impugnare l’autenticità ancora delle Historiae e degli 
Annales. Del che diremo più innanzi poche parole, bisognan- 
doci ora piuttosto rivolgere la nostra attenzione a considerar 
brevemente il carattere morale e politico di Tacito, per poi 
soggiungere alcune osservazioni su le più manifeste qualità let- 
terarie dello scrittore. 


II. Qual'è stato il carattere politico e morale dell'uomo? qual'è 
stato l’ atteggiamento suo personale di storico? qual grado di 
veridicità, e, per conseguente, di credibilità relativa gli si vuole 
attribuire? qual valore e peso hanno, criticamente, i suoi giu- 
dizi e i suoi apprezzamenti? Tutte quistioni assai strettamente 
congiunte fra loro, e ultimamente rinfocolate da’ tentativi di 
postume rivendicazioni della politica e del regno dell’ impera- 
tore Tiberio (2). Vediamo dunque, senza animosità partigiane 


(1) V. la mia Introduzione all'ediz. del Dialogo in questa medesima 
Collezione, p. xxxvi sgg. | 

(2) V., oltre la Geschichte d. róm. Kaiserzeit dello ScminieR (Gotha, 
1883) e la Weltgeschichte (III, 2) del RAxxE, principalmente il libro dello 
SrAuR, Tiber, Leben, Regierung, Charakter Berlin, 1874, il programma del 
Dünn, Die Majestütprocesse unter dem Kaiser Tiberius Heilbronn, 1880 e 
larticolo del FeuLEisEN, Zur Rettung des Tac. in Wiürttemb. Correspon- 
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e sdegni preconcetti, quale si può congetturare che fosse anzi- 
tutto il pensiero politico dello scrittore; da esso dovrà scaturire 
necessariamente il suo pensiero civile e morale, ossia, che torna 
ad un medesimo, una risposta serena e obbiettiva alle domande, 
che dianzi ci siamo fatte. 

Intorno alla politica di Tacito (1) vennero dati, a volta a 
volta, giudizi disparatissimi, i quali, lasciando le minori sfu- 
mature o modificazioni secondarie, si possono ridurre a due prin- 
cipalmente, affatto opposti l'uno all'altro: che Tacito sia stato 
un repubblicano convinto, oppure un fervido e ostinato soste- 
nitore del principato assoluto. Potrà sembrare strano, e anche 
assurdo, che sopra un medesimo uomo abbian potuto aver luogo 
giudizî così discrepanti; ma la lor discrepanza procede essen- 
zialmente da questo, che in darli è intervenuto più lo spirito 
passionato di parte, che l’investigazione severa e disinteressata 
dei fatti storici. Perchè Tacito non fu realmente, e non avrebbe 
potuto essere, nè un monarchico risoluto nè un risoluto repub- 
blicano. Già in Roma un vero e proprio partito repubblicano, 
un partito cioè che avesse nel suo programma la distruzione 
dell'impero e la restituzione della repubblica, da parecchio 
tempo non esisteva, e forse non era esistito mai: c'erano sì, 
come in qualsivoglia altro temperamento di vita politica, degli 
oppositori del governo e dei fautori suoi, c'erano degli aristo- 
cratici e dei democratici, dei moderati e dei radicali, della 
gente che voleva camminare con calma e dell’altra che voleva 
correre, ma dei republicani soltanto republicani, e, per reazione, 


denzbl., 1881, pp. 245-260. Poco valore hanno i due opuscoli del LEONHARD, 
Ueb. die Wahrhaftigkeit u. Glaubwürdigkeit d. Tac. Ellwangen, 1877 
e del Wiesner, 7*5. u. Tac., Krit. Beleucht. d. Tacit. Berichtes ib. die 
Regier. Tib.'s bis zum Tode d. Drusus Krotoschin, 1877, il primo fa- 
vorevole e sfavorevole il secondo alla tesi dell’imparzialità di Tacito. 

(1) Agli scritti citati nella nota precedente s'aggiungano i seguenti: 
K. ZeLr, Tac. als Staatsmann in seinem praktischen Leb. in Ferien- 
schriften, III Friburg, 1833, pp. 67-127; F. Cr. Scuarprr, Eine Darstel- 
lung d. polit. u. relig. Ansichten d. Tac. Rottweil, 1843; R. Cer. RiEDL, 
Ueb. die Parteistandpunkt d. Tac. aphorist. Betracht. üb. die sechs 
ersten Büch. d. Ann. Wien, 1875; F. Ramorino, La politica e la morale 
di Tac. in Bibl. delle sc. ital., I, pp. 45-47; 59-68; 77-78; 89-91. 
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de' monarchici monarchiei esclusivamente, torniamo a dire, non 
ce n'erano affatto (1). Oltre a ciò si consideri che se le turpi- 
tudini dei tiranni muovono spesso Tacito a scatti sdegnosi e 
a fieri terribili giudizi, più massime sue d'altra parte, accorta- 
mente scelte e riunite, si son pur tenute buone a formare un 
quasi codice di governo opportunissimo per molti sovrani (2); 
nè può essere stato un republicano convinto l'uomo il quale 
pensava, tra l’altro, che « postquam bellatum apud Actium 
“ua omnem potentiam ad unum conferri pacis interfuit » (3), 
mentre a un sostenitor sistematico del principato non s'addi- 
cono le parole di. fuoco che contro Tiberio e Nerone si leggono 
negli Annali. La verità vera gli è dunque semplicemente questa, 
che, nel giudicare uomini e cose, Tacito, come ha con diligenti 
argomentazioni provato il Ramorino (4), moveva soltanto da un 
pensiero morale, non punto da un pensiero politico risolutamente 
abbracciato, o in altre parole, ciò che spiega molte apparenti 
contraddizioni dello scrittore, non era in lui un ideale di go- 
verno republicano o monarchico, ma sì bene una coscienza di- 
gnitosa ed onesta, cui avevano da ripugnare non meno le azioni 
d'un Nerone o d'un Tiberio, che le disastrose conseguenze negli 
ultimi tempi scaturite dalla corruzione repubblicana. 

Tacito adunque non biasima i principi perchè son principi, 
nè vitupera il volgo perchè è volgo; ma biasima e vitupera 
ogni maniera d'infamie e d'infamati, e allo spettacolo spaven- 
tevole de' mali che le si offrono da ogni parte, là sua grande 


(1) V. le acute considerazioni svolte dal CantARELLI nel suo bell'arti- 
colo su Vindice e la critica moderna in Riv. di filol. class., XVI, 1 sgg. 

(2) Perrot d'Ablancourt, nella dedica della sua traduzione francese di 
Tacito al cardinale di Richelieu, afferma che i principi della casa d'Au- 
stria solevano consultare ogni giorno le opere del grande storico: si veda 
del resto la copiosa letteratura politica che intorno a Tacito ha prodotto, 
in questo senso, il secolo XVII, e gli infiniti libri nei quali l'autor degli 
Annali fu allora voluto atteggiare a solenne maestro di governo monar- 
chico. Parecchi esempi ne ricorda il Ramorino, nell' articolo sopra citato 
(p. 47); e della nominanza di Tacito nel 600 ho in animo io stesso di 
ragionare altrove. 

(3) Hist., I, 1. 

(4) V. l'articolo sopra citato su La politica e la morale di Tacito. 
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anima si rimescola e freme in que’ tocchi meravigliosi, che, 
dove arrivano, bollano a sangue, o pur si ripiega sopra sé cu- 
pamente, e n'esce allora, in un epiteto, in una riflessione amara, 
in un accenno fuggevole per mezzo al racconto, come un'im- 
pressione indefinita di tormentosa triste sfiducia, che rasenta il 
pessimismo moderno, e, a volte, la satira. E stato religioso 
Tacito? Sarebbe imprudente il negarlo in modo risoluto, e piü 
ancora l’affermarlo (1). Certo quello era tempo di faticanti bat- 
taglie per gli spiriti meglio scaltriti nella ricerca tormentosa 
del vero; ma eziandio qui traspare in Tacito soventi un non 
so che di nervoso e scomposto, che, pur facendo increspar le 
labbra al sorriso, tradisce subito insieme l’interno tumulto 
della coscienza anelante a un'idealità remota e troppo disforme 
dal reale che la circonda. Basterà, per tutti, un solo esempio. 
In un dei primi capitoli del primo libro delle Historzae (2), 
lo scrittore ci rappresenta Galba ancora all’oscuro dei progressi | 
rapidissimi della parte Otoniana, ed esce fuori in queste brevi 
parole: « Ignarus interim Galba et sacris intentus fatigabat 
alieni iam imperii deos ». Si badi a tutto il contrasto, e non 
potrà sfuggire più la sottilissima vena d'ironia che prorompe 
spontanea da quel fatigabat, il qual non pecca certo per reve- 
renza eccessiva verso gli Dei, e, ad un tempo, dall'antitesi (chi 
non sa che l'antitesi è strumento necessario di satira?), dal 
l'antitesi, dico, tra il procedere di Galba e il procedere degli 
Otoniani: questi ultimi pensano da sè ai casi loro, e Otone 
piglia il regno senz'altro soccorso di Dei; il buon Galba invece, 
tutto pieno di zelo religioso, spreca il tempo a fastidirli con 
1 suoi rituali, e lo perde. Come esca da una situazion così 


(1) Anche qui la bibliografia speciale è piuttosto ricca: v., oltre l'opu- 
scolo dello ScHarPFF dianzi citato, lo SrANDLIN, Gesch. d. Skepticismus 
II, 227; KauLERT, Tac. de diis et deorum regimine. Bresl., 1844; M. T. 
Fasiav, Quid Tac. de num. div. iudicaverit Lyck, 1852; I. Baumann in 
N. Jahrbb. f. Philol., 79, 257 sgg.; I. G. Prarr, Die Ansichten. d. Tac. 
4b. d. sittl. Gute Marburg, 1858; F. VoretLAND, Tac. de divina rer. human. 
moder. Schleusingen, 1870; I. MiLLer, Die philos. u. relig. Auschauung. 
d. Tac. Feldkirch, 1874. 

(2) I, 29. 
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fatta la religiosità dello scrittore, altri veda e giudichi: certo 
Tacito aveva già malinconicamente sentenziato che « adpro- 
batum est non esse curae deis securitatem nostram! » (1). 


III. Dissi sentenziato, e così dissi a bello studio. Di sentenze 
invero negli seritti di Tacito se ne trova un gran numero, sa- 
pientemente intrecciate al racconto, concettose sempre, spesso 
efficacissime a dar risalto a un’ idea, a schiarire il momento 
psicologico o storico di un’ azione, a lumeggiare un caso, un 
episodio, un carattere; non ultimo tra i più geniali accorgi- 
menti dell’arte dello scrittore. Sennonchè qui noi tocchiamo al 
valore letterario di lui, e più particolarmente ad uno degli ele- 
menti suoi più riguardevoli, cioè allo stile. Intorno all’ origi- 
nalità dello stile di Tacito molti hanno discorso (2), e parecchi 
anche si sono ingegnati di analizzare e determinare 1’ essenza 
di esso, senza però riuscir sempre a cavarne un’idea sufficien- 
temente chiara e definita. In che consiste lo stile di Tacito? 
in che consiste, in qual modo nasce, in qual modo si specifica 
e si attua la sua presunta concisione? Farem di rispondere 
brevemente a queste domande. 

Importa anzitutto stabilire un’assai rilevante distinzione tra 
ciò che nello stile principalmente consideriamo noi, e ciò che 
vi consideravan gli antichi. Per noi lo stile è qualcosa, diremo 


(1) Hest.,1,3. 

(2) Per gli studi men recenti, e anteriori al 1867, vedasi il resoconto 
critico di E. WoLrruin in Philol., XXVI, pp. 92 sgg.; dopo, oltre i due 
libri fondamentali del DrargER, Sintax w. stil. d. Tac Leipzig, 1882 e 
del GantRELLE, Gramm. et style de Tac. Paris, 1874, si hanno questi 
altri studi speciali: U. ZerniaL, Nonnulla de eloc. Tac. Burg, 1868; 
R. Scmuipr, De ellipsi Tac. Dramburg, 1871; AmpnxsEN, De vocab. ap. 
Tac. colloc. Berlin, 1874; G. ULBRIcAT, Tac. qui ad fig. Hendiad. ref. 
ex min. scr. locos congessit atque interpretatus est Friburgae, 1874; 
G. CLemu, De brevilog. Tac. quibusdam gener. Leipzig, 1881; I. GE- 
RICKE, De abund. dic. gen. Tacit. Berol, 1882; E. Kucera, Ueb. die 
Tac. Inconcinn. Olmiitz, 1882; A. Srivz, Die Metapher bei Tac. Krems, 
1883; Fr. Meyer, De personif. quae dicitur usu Tac. Gótt., 1884; Kirr, 
De translat. Tac. Conitz, 1884; P. Perzge, Dic. genus Tac. numquat. 
differat a Liviano Kónisb., 1888; G. WrISSTEINER, De nonn. stil. Tac. 
propr. Brixen, 1888. 
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così, di fisiopsichico, che risiede nell'intima struttura del nostro 
organismo pensivo, e nasce dal differente modo come vi si at- 
teggiano e coloriscono le idee, onde ha potuto essere definito 
« quella vita che il tuo concetto prende in te, e che tu comu- 
nichi nell'esprimerlo agli altri » (1); per gli antichi invece esso 
stava piuttosto nella forma, ossia nell’ espressione materiale e 
meccanica delle idee, che costituisce veramente ciò che noi 
siamo soliti chiamare « elocuzione », parte solamente dello stile, 
e non lo stile ella medesima. Tacito ha qualità sue proprie di 
stile considerato in entrambi i modi, e siffattamente legate in- 
sieme, che riesce impossibile spesso distinguere quel che appar- 
tiene all’ uno da quel che appartiene all’ altro, cioè non si sa 
in molti casi riconoscere se un certo carattere stilistico nasca 
dall’ atteggiarsi originale del pensiero o non invece dall’ abito 
che lo scrittore ha fatto a certe determinate forme d'elocuzione. 

La qualità in ogni modo più soggettiva dello stile di Tacito 
risiede nella sua così detta concisione, vale dire in quella strin- 
gatezza efficace, rapida, a volta perfino nervosa, onde il pen- 
siero gli vien concepito ed espresso. Di qui segue in primo 
luogo che lo scrivere di Tacito è, in apparenza almeno, molto 
semplice; poichè lo scrittore rifugge naturalmente dall'espres- 
sione delle idee secondarie, e quindi, cogliendo e ritraendo solo 
i tratti essenzialissimi del pensiero, non può gingillarsi in 
troppo lunghi e troppo minuziosamente composti periodi, ai 
quali bisognano di molti incisi e accessori (2). Tacito scolpisce 
assai più che non dipinga; rappresenta al vivo il suo pensiero . 
assai più che non si fermi a descriverlo e svolgerlo per ogni 
parte. Gli occorre, per esempio, mettere sott'occhi al lettore le. 
condizioni generali dei tempi dei quali egli si farà a narrare 
gli avvenimenti, richiamando subito alla sua mente quello che 
essi hanno di più insolito, di più grave, di più caratteristico 


(1) R. Boxen, Perchè la letter. ital. non sia popolare in Italia? Mi- 
lano-Padova, 1873, p. 82. 

(2) Gli è per questa ragione che, come altri ha osservato, in Tacito 
scarseggiano, relativamente, le proposizioni secondarie: cfr. G. Inm, Quaest. 
synt. de eloc. Tac. compar. Caes Sall. Vell. usu log. Gisse, 1882. 
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per definir l'indole e il colorito dell'ambiente? Bastano pochi 
tratti sicuri: Quatuor principes bello absumpti, trina bella ci- 
vilia, plura externa, ac plerumque permixta (H., I, 2). Mede- 
simamente, c è da dimostrare la sfrenata libidine dei delatori 
per le pubbliche cariche? Lo scrittore la paragona alla ferocia 
de’ soldati, sul campo, dopo una vittoria, scatenati alla con- 
quista del bottino nemico; ma tutta la similitudine è chiusa 
e condensata in due parole soltanto: Nec minus praemia de- 
latorum invisa quam scelera, cum alii sacerdotia et consulatus 
UT SPOLIA adepti (H., ib.). E mille espedienti retorici e sintat- 
tici servono mirabilmente all’ autore per raggiungere siffatta 
concisione d'espressione: la frequenza di genitivi soggettivi ed 
oggettivi, l' uso di sostantivi corrispondenti a un'idea verbale, 
che più compiutamente s'esprimerebbe con un’ intera proposi- 
zione, l'abbondanza di verbi adoperati assolutamente, l’uso del- 
l’ablativo assoluto in luogo di proposizioni subordinate e coor- 
dinate, l’uso dichiarativo di congiunzioni copulative, la frequenza 
dello zeugma e della figura àmò koivoî (1), e tali altri. Pecu- 
liare poi in singolar guisa allo scrivere di Tacito è l’elissi, non 
solo delle parti secondarie del discorso, ma ancora, e a volte 
molto audace, del verbo, in espressioni avverbiali (p. es. G., 19, 
melius quidem adhuc eae civitates), in altre formate con un 
ablativo di modo (p. es. H., III, 67, miles minaci silentio), o 
con un accusativo oggettivo unito a un avverbio (p. es., A., III, 
8, haec palam), in brevi incisi, dove specialmente sono omessi 
i verbi fieri, esse, adesse, aspici, audiri, exerceri, e anche nel 
discorso indiretto (2). Un esempio d'elissi audaeissima l'abbiamo 
nel ventinovesimo capitolo del libro I delle Historiae: Cum 
adfertur rumor rapi in castra incertum quem senatorem, mox 
Othonem esse qui raperetur, simul ex tota urbe (sottint. « ad- 
ferunt »), ut quisque obvius fuerat, al formidine augentes, 


(1) V. intorno alla differenza fra l'uno e l'altra il CLemm, De brevil. 
Tac., sopra cit., p. 40. 

(2) Per tutto quanto riguarda l'elissi verbale in Tacito si consulti prin- 
cipalmente l'opuscolo, test menzionato, del CLemm. 
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quidam minora vero (sottint. « referentes »). Talora l'elissi s'al- 
larga addirittura a una proposizione, come in Hist., I, 26, re- 
deuntem a cena Othonem rapturi fuerint, cioè « ut eum im- 
peratorem consalutarent »; onde s'intende bene che, non ostante 
l'apparente semplicità esteriore del periodare, lo scrittore non può 
non peccare qualche volta per oscurità soverchia. Però giova av- 
vertire che aecanto alla concisione consueta non mancano in Tacito 
indizî sporadici di talune sovrabbondanze stilistiche (1), come 
l'aggiunta di un'espressione speciale a una generale per maggior 
chiarezza (p. es., G., 37, occasione discordiae nostrae et civilium 
armorum), lunione di più sinonimi a significare un'idea sola, 
e qualche pleonasmo, benché raramente. 

Un altro carattere capitalissimo dello stile di Tacito, proce- 
dente ancor esso dal solito modo energico di concepire e con- 
densare il pensiero, ch'è tutto proprio dello scrittore, si osserva 
in quei bruschi e inaspettati scambi di costruzione, che avven- 
gono da membro a membro di proposizione: la « variatio » del 
Wolfflin, o l’« inconcinnitàt » del Draeger e del Kucera (2). 
Cosi si trovano avvicendati spessissimo il singolare col plurale, 
un dativo di scopo con un ablativo, un genitivo con un dativo 
in relazione a un medesimo sostantivo, un genitivo di qualità 
con un ablativo, un genitivo o un ablativo con un aggettivo 
relativo, un participio con un ablativo, un participio presente 
con un gerundivo, un infinito con un nome, una preposizione 
con un'altra o un'espressione preposizionale col caso di un so- 
stantivo per esprimere un medesimo rapporto; così è coordinata 
una proposizione finale o causale a un caso, a un’ espressione 
formata con una preposizione, a un gerundivo, una condizionale 
con una temporale o comparativa o modale, una interrogazione 
indiretta con un nome. Ecco alcuni esempi di questa « varia- 
zione » stilistica, che meglio si potrebbe chiamare, da noi, asim- 


(1) Alcuni esempi son registrati dal DRAEGER, l. cit., $ 241-42; ma più 
compiutamente ha trattato questa materia, benchè non senza cadere in 
qualche esagerazione, il Grnickg, De abund. dic. gen. Tacit. Breslau, 1882. 

(2) E. WórrrLiw in Phol, 1. cit.; DrAEGER, l. cit., $ 233; KucERrA, 
Ueb. die Tac. Inconc. Olmütz, 1887. 


Tacito, Zl Libro Primo delle Storse, comm. da L. VALMAGaGI. u 
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metria: A., XII, 29, subsidio victis et terrorem adversus 
victores; XV, 38, fessa aetate aut rudis pueritiae; H., I, 53, 
corpore ingens, animi immodicus; 35, minantibus intrepidus, 
adversus blandientes incorruptus; 44, in praesens, ad posterum; 
A., VI, 22, tristia in bonos, laeta apud deteriores; H., I, 14, 
ex aestimatione recta severus, deterius interpretantibus tristior 
habebatur; A., IT, 3, Parthorum et Romanas opes; A., IV, 3, 
placuit tamen occultior via et a Druso incipere; H., III, 46, 
Cremonensis vicloriae gnarus ac ne externa moles utrimque 
ingrueret; A., XI, 28, sed in eo discrimen verti, si defensio 
audiretur utque clausae aures etiam confitenti forent. 
Comune ha Tacito con altri scrittori del tempo suo una cotal 
tendenza, già accennata, al sentenziare; però siffatta sentenziosità 
stilistica è in lui assai più geniale che in molti altri, e sopratutto 
improntata: sempre d'una cert'aria di sdegnosa trascuranza, che 
oltre ogni dire conferisce a crescerle snellezza ed efficacia. Anche 
qui ci vengono innanzi i soliti artifizî retorici, antitesi, chiasmi, 
anafore, ma particolarmente sono adoperati da Tacito a questo 
fine taluni costrutti sintattici degni di nota, e non proprî di 
nessun altro scrittore. Così egli suol soggiungere spesso a un 
caso speciale, in forma d'illazione o di conclusione, una sen- 
tenza generica, con molta efficacia costretta entro un ablativo 
assoluto: Eadem formido provinciam Narbonensem ad  Vi- 
lellium vertit, facili transitu ad proximos et validiores (H., I, 
76). Gli esempi di tal genere sono infiniti; in questo risalire 
dal particolare al generale, in questo passare oltre la feno- 
menalità esteriore dei fatti storici per ricercarne l'intimo fon- 
damento ideale e filosofico, il lavorio della mente è tanto 
intenso quanto rapido, sì che a mala pena riesce al lettore di 
scoprirlo e seguirlo nelle trasformazioni varie cui soggiace 
prima di restringersi al sincretismo, superficialmente -secco e 
freddo, della forma. Il quale anche à cagione, che a volte, 
benché sol per eccezione, il periodo assuma un andamento so- 
verchio artificioso, sì nell'aggruppamento di talune delle sue 
parti, sì nell'organismo e nella struttura sua generale. Vedasi 
per es, nel sessantaduesimo capitolo del I libro delle Historiae 
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il passo uf s? adesset imperator et strenuis vel ignavis spem 
metumve adderet, dove più chiaramente si sarebbe dovuto dire 
strenuis spem, ignavis metum; e, meglio, il ritratto di Licinio 
Muziano nel medesimo libro (cap. 10): Luxuria industria, co- 
mitate adrogantia, malis bonisque artibus mixtus; nimiae volu- 
ptates, cum vacaret; quotiens expedierat, magnae virtutes. Palam 
laudares, secreta male audiebant: sed apud subiectos, apud 
proximos, apud collegas varüs inlecebris potens, et cui expe- 
ditus fuerit tradere imperium. quam obtinere. A nessun può 
sfuggire l’artificiosità di questi due periodi: nel primo due coppie 
di concetti contrapposti, congiunti asindeticamente e disposti 
in forma chiastica (luxuria industria, comitate adrogantia) e 
seguiti da un inciso conclusivo (malis... mixtus), cui s'aggiun- 
gono due proposizioni principali elittiche (nimiae voluptates, 
magnae virtutes) e due secondarie (cum vacaret, quotiens expe- 
dierat) disposte in forma chiastica; nel secondo due proposizioni 
principali, con variazione nel modo e doppia antitesi (Palam... 
audiebant), poi triplice anafora (apud ...apud ...apud) e una 
proposizione composta conchiusiva. 

Medesimamente è comune a Tacito e a presso che tutti i 
prosatori latini del I secolo il colorito poetico: sennonchè qui 
tocchiamo a una qualità dello stile che riguarda più 1’ elocu- 
cuzione che il pensiero, più ciò che nello stile consideravan gli 
antichi che quello che siam avvezzi a considerarvi noi. Tal co- 
lorito poetico, invero, non procede punto da una cotal luce o 
interior vivacità fantastica che alle idee comunichi, nell’ atto 
che le concepisce, la mente dello scrittore; ma sì nasce dal ri- 
correre di certi abiti, forme e qualità d’elocuzione, che nel lin- 
guaggio della poesia hanno la lor propria sede. Così nel les- 
sico (1), s'incontrano molti vocaboli poetici, o adoperati in un 
senso che hanno di solito in poesia, e medesimamente molti 


(1) Un primo saggio di Lexicon Taciteum dette W. BoerTIcHER (Ber- 
lino, 1830); più compiuto è quello di A. GERBER ed A. GrEEF, incomin- 
ciato a publicare a Lipsia (editore Teubner) nel 1876, ed ora giunto al 
IX fascicolo (lettera O-ortor). 
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modi di dire, locuzioni, frasi; così è poetico l'uso di verbi sem- 
plici invece de’ composti, in Tacito frequentissimo; così sono 
poetiche certe strutture sintattiche, certe collocazioni di parole, 
certi passaggi e nessi di periodo, e talora perfin colpiscono l'o- 
recchio del lettore dei veri e proprî ritmi poetici. Che le prime 
parole degli Annali formino un esametro è stato osservato già 
da parecchi ( Urbem Romam a principio regés habuére), benchè, 
qualcun creda, a torto (1): in ogni modo si osservino questi 
altri casi: A., III, 44, conceperdt modica ésse et vulgatis le- 
vióra; XV, 9, subiectis campis magna specié volitàbant; G., 39, 
adguriís patrum ét prisca formidine sácram; Ag., 10, littore 
térrarim velut in cunevim tenudtur. Abbondano poi le espres- 
sioni metaforiche (2), massime nei verbi (3), e le personifica- 
zioni; da qual ultima qualità stilistica, affatto poetica, è tut- 
tavia, secondo ha avvertito il Meyer (4), in Tacito meno diffusa 
che in altri prosatori della decadenza, come in Floro. S'avverta 
infine che tra i poeti lo scrittore ha, specialmente, tenuto 
locchio a Virgilio. - | 

Una considerazione ancora resta da fare a proposito dello 
stile, e poi verremo a dir poche parole della forma propria- 
mente detta, ossia della lingua e della grammatica, cui le ul- 
time osservazioni ci hanno accostato. Sono, o no, nello stile 
delle varie opere di Tacito indizî sufficienti da riconoscervi le 
fasi d’ una evoluzione organica e successiva? Parecchi, prin- 
cipalmente il Wolfflin (5), l'hanno affermato, e parecchi eziandio 
l'hanno negato, principalmente il Wolff (6). Certo non mancano 
traccie di caratteri stilistici i quali si ravvisano in maggior 
copia nelle prime scritture di Tacito, e in copia minore nelle 


(1) Cfr. WeISSTEINER, l. cit., p. 12 e NippeRDEY ad Ann., I, 1. 

(2) V. gli esempi raccolti dal DraEGER, l. cit., S 248, e più compiuta- 
mente dallo Srirz, Die Metapher bei Tac. Krems, 1883-1884. Anche cfr. 
il Kirr, De translationibus Taciteis Conitz, 1884. 

(8) StITz, l. cit. 

(4) De personificationis quae dicitur usw Tac. Góttingen, 1884. 

(5) V. gli articoli del Philol. sopra cit. 

(6) Die Sprache des Tac. Frank. a. M., 1879. 
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ultime, o viceversa: per esempio l'abuso della sinonimia a si- 
gnificare un'idea sola, già sopra ricordato, à frequentissimo nella 
Germania (e nel Dialogo degli oratori), più raro nell'Agri- 
cola e nelle Istorie, rarissimo negli Annali (1). Ma, doman- 
diamo, bastano queste e somiglianti traccie ad attestare che in 
Tacito sia proprio seguita un’ evoluzione stilistica, sì che la 
fisionomia dello stile di lui si venga via via adombrando di 
opera in opera sempre più, sino a ritrovarsi piena ed intera 
soltanto negli Annali? Sarebbe imprudente affermarlo risolu- 
tamente; tanto più che talune tra le qualità stilistiche dello 
scrittore più singolari appaiono in ugual misura disseminate 
per tutte (2). E oltre a ciò si badi che la maggior parte delle 
prove furon cavate dal Dialogo; nè si deve dimenticare che 
l'autenticità del Dialogo è ancor lungi da essere dimostrata ir. 
modo definitivo. 

Quanto alla grammatica di Tacito e alla lingua propriamente 
detta, ci sarebbe da sconfinar troppo, po’ po’ che si volesse en- 
trare nei dettagli e nell’ esame anche solo delle particolarità 
più riguardevoli. Di talune, più strettamente legate con lo stile, 
abbiam toccato in addietro; e per le rimanenti basterà avver- 
tire, genericamente, che la lingua e la grammatica di Tacito 
sono assai lontane dal purismo classico di Cesare e Cicerone, 
e più che non sieno la grammatica e la lingua d'altri prosatori 
del I secolo, di Quintiliano, per esempio, e persino di taluni 
del II, come Svetonio (3). Già nella fraseologia stessa di Tacito 
è manifesto un certo studio di scostarsi dall’uso comune, forse 
per amor di varietà più che di novità; il che in ogni modo 
non può essere senza danno per la precisione e la proprietà del 


(1) V. GERICEE, op. cit., cap. II. 

(2) Per citare un solo esempio, l’uso molto libero che dell'ablativo fa 
Tacito pià di qualsivoglia altro scrittore precedente si ritrova tanto nel- 
l'Agricola quanto negli Annal. V. I. SCHNEIDER, Quaest. de abl. usw 
T'ac., I, Ligniciae, 1882. 

(8) L'ha dimostrato chiaramente il TracHMann, De coniunctionum cau- 
salium ap. Suet. usu Halis Sax., 1886. 
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linguaggio, massime del linguaggio tecnico (1). Ma nella sin- 
tassi singolarmente spesseggiano le deviazioni dalle norme piü 
corrette, e specialmente in quelle parti, dove l'organismo sin- 
tattico è più complicato e delicato, come, a cagion d'esempio, 
nella consecutio temporum. L'Ihm ha supposto (2) che le fre- 
quenti violazioni che se ne incontrano in Tacito nascano da 
questo, che l’ azione espressa dalla proposizione secondaria sia 
concepita in sè, assolutamente, senza nessun rapporto con quella 
contenuta nella proposizione principale; ma si voglia tenere per 
buona, o no, siffatta congettura, resta sempre che dalla rigidità 
serupolosa della consecutto Tacito s’' allontana in modo quasi 
costante, almeno in quei casi nei quali è maggiore la compli- 
cazion del costrutto. E, si badi bene, ciò non accade punto in 
Sallustio, ch'è stato, tra gli scrittori in prosa anteriori, il più 
spesso e più regolarmente imitato da Tacito (3). Sennonchè tal 
preferenza del nostro storico per Sallustio ci conduce a toccare 
di un'ultima qualità dello scrivere suo assai considerevole, voglio 
dire quella tinta a volte molto s spiccata d'areaismo, che, per 
indizî di recente raccolti (4), si può osservare così nel lessico - 
come nella grammatica e ancora nello stile di lui. La qual 
coloritura arcaica si vuol ricapitare alle condizioni stesse let- 
terarie dei tempi dello scrittore, nei quali già accennava a cre- 
scere con molto vigore quella corrente antiquaria, che produrrà 
poi nell’altro secolo la scuola così detta di Frontone; ed è essa 
senza dubbio tra le difficoltà più insormontabili che possano 
attraversarsi a chiunque per avventura si faccia a provare che 
le Istorie e gli Annali sono apocrifi. 


IV. Perchè degli uni e delle altre fu tornata (5) a mettere 


(1) V. il Fnónricg, Etntge stil. u. real. Bemerk. zur milit. Phraseol. 
d. Tac. Aarau, 1886. 

(2) Quaest. syntact. de eloc. Tac., cap. II. 

(3) Sull'argomento v. principalmente G. ScnoenFELD, De Tac. studiis 
Sallustianis Lipsiae, 1884. 

(4) V. il mio studio su L'arcaismo in Tac. Torino, 1891. 

(5) Il primo a mettere in campo siffatta idea è stato il Ross, T'ac. and 
Bracciolini London, 1878. 
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testà in dubbio l'autenticità, e al dubbio non pochi, certo assai 
piü che non si sarebbe preveduto, quasi hanno fatto buon viso (1). 
S'ingrossa dunque, a quanto pare, la causa di Tacito: per in- 
tanto rifacciamone noi brevemente il processo, e vediam se vi 
sì trovino elementi sufficienti per credere che dal giudizio sia 
per uscire una sentenza di condanna. 

L'atto d'accusa è molto voluminoso: un bel librone in ottavo 
di 320 pagine, con appendice di documenti non punto nuovi (2); 
però il suo contenuto, spoglio di molte frasche e divagazioni 
inutili, si può ridurre a tre proposizioni fondamentali, che, in 
sostanza, son queste. Primo, la scoperta degli Annali e delle 
Storie di Tacito seguì per opera di Poggio Bracciolini, ma in 
modo alquanto misterioso, e perciò dubbio. Secondo, i due fa- 
mosi codici Medicei nei quali Annali e Storie si contengono, 
possono essere falsificati, e più luoghi loro lasciano scoprire in- 
fatti la mano d'un umanista del secolo XV. Terzo, gli Annal 
e le Storie son dunque fattura non di Tacito, ma d’un falsi- 
ficatore, e il falsificatore è, secondo ogni verosimiglianza, il 
Bracciolini stesso. Le proposizioni certo son gravi, e se fossero 
dimostrate con irrefutabili argomenti a una a una, la causa 
di Tacito risicherebbe d’essere perduta per sempre. Ma, intanto, 
a così fatta dimostrazione chi sostiene l’accusa non sembra es- 
sere troppo accortamente preparato. O come, se fosse altrimenti, 
non eonoscerebb'egli dell'opere incriminate di Tacito edizion più 
recente che quella del Naudet, nella collezione Lemaire (1819)? 
Come, parlando di coltura classica e di scrittori latini nel 
medio evo, mostrerebbe d'ignorare insin l'esistenza d'un Giese- 
brecht, d'un Ozanam, d'un Comparetti, d'un Hortis, d'un Graf, 
a tacere d'altri infiniti (3)? Come potrebbe ripetere ancora l'in- 


(1) Vedasi, per esempio, P. TawNERv, La question de Tacite in Ann. 
de la Fac. de Bourdeaux, 1890, fasc. 1°. 

(2) P. Hocganr, De l'authenticité des Annales et des Histoires de T'a- 
cite, ouvrage accompagné des photographies de cinq pages des manuscrits 
de Florence et de 68 lettres de Poggio Bracciolini, Paris, Thorin, 1890. 

(3) Non è a meravigliar quindi se l'Hochart non conosce l'opuscolo del 
ConNELIUS, Quomodo Tacitus hist. scriptor in hom. memoria versatus sit 
usque ad renascentes literas saeculis XIV et XV. Marp. Catt., 1888. 
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sulsa storiella che il risveglio dell'Umanesimo ci sia venuto 
esclusivamente dai Greci di Costantinopoli (1)? Come, a pro- 
posito di Umanesimo e Rinascimento, non avrebbe almen citato 
il libro divulgatissimo del Voigt? Come avrebbe potuto con- 
fondere Feltre del Veneto con Montefeltro delle Marche (2)? 
come avrebbe pigliato tanti e così solenni svarioni in materia 
di paleografia e diplomatica (3)? E a questi più altri manca- 
menti gravissimi si potrebbero aggiungere(4): ne séguita, dunque, 
che il fondamento al quale l'aecusa s'appoggia è in sè alquanto 
sospetto e sdrucciolevole. Ma se è tale il fondamento, non si 
dimostra molto migliore il modo come l'aecusa viene sostenuta 
in sè proprio; anzi tutto quanto il sistema di lei vacilla e ro- 
vina miseramente, essendo falsa addirittura la prima e prin- 
cipal proposizione, che la scoperta degli Annali e delle Storze 
sia seguita per opera di Poggio Bracciolini. Giacchè svolgendo 
somigliante proposizione l’accusatore s'appoggia esclusivamente 
all'epistolario di Poggio, e più particolarmente a una lettera del 
1425, nella quale sarebbe fatto cenno per la prima volta delle 
due opere di Tacito. Orbene, oltre che l’epistolario del Brac- 
ciolini è una base diplomaticamente troppo malsicura (5), resta 
sempre che, a parlare del Rinascimento soltanto, Storie e An- 
nali eran noti già molto tempo avanti il 1425. Cita infatti un 
passo celebre degli Annali (XI, 14) Secco Polentone, nel libro I 
dell’opera sua De scriptoribus linguae latinae (6), e il I libro 
del De Scriptoribus è anteriore al 1420; cita Tacito e riferisce 
testuali alcune parole del I libro delle Storie Leonardo Bruni, 
nella Laudatio urbis Florentinae, composta nel 1400, e forse 


(1) P. 13. 

(2) P. 132. 

(8) Cfr. principalmente le pp. 69-78. 

(4) V. per altri saggi una Stacciata T'acitina in Bibl. delle sc. stal., 
III, 52; e ancora F. Gasorro in Rw. dé filoL, XIX, 302 sgg.; E. Car- 
LEGARI in Riv. stor. ital, VII, 524 sgg.; E. CHateLAIN in Rev. de phi- 
lologie, XIV, 128. 

(5) Cfr. Gasorro, l. cit., p. 309 sg. 

(6) V. R. Saspapini, Storia e critica di alcuni testi latini in Mus. it. 
di antich. class., III, 344 sg. 
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prima (1); da ultimo, le parti contenute in un dei due codici 
Medicei, il secondo, eran venute in luce sin dal secolo XIV, 
avendole conosciute e usate nientemeno che il Boccaccio! (2) 
Falso adunque che il primo trovatore degli Annali e delle 
Storie sia stato nel 1425 Poggio Bracciolini, e falsa quindi 
senz'altro tutta quanta l’argomentazione su questo fondamento 
architettata contro l'autenticità. 

Perciò, se gli avversari di Tacito non hanno armi migliori 
da combattere, possono rinunziare per ora a tenere il campo, 
perché, sbalzati di sella, lor bisognerebbe ancora guardarsi da 
nuovi piü fieri colpi. La difesa invero, debellate le contrarie, 
avrebbe pure da mettere innanzi le ragioni sue proprie. In 
qual guisa, se le due maggiori opere di Tacito fossero una 
mistificazione umanistica, in qual guisa si spiegherebbe il fatto 
che molti dati archeologici contenuti in esse sono meraviglio- 
samente confermati dalle monete, dalle inscrizioni, da altri mo- 
numenti figurati che di giorno in giorno vengono in luce ? Come 
un falsario del secolo XV sarebbe stato in grado d’imitare ta- 
lune espressioni e locuzioni, che sì leggono nei frammenti di 
Sallustio scoperti ai dì nostri soltanto (3)? E donde sarebbe 
piovuta quella tinta d’arcaicità che in addietro abbiam ravvi- 
sata come propria dello scrivere di Tacito, se da pochi anni 
appena si è cominciata ad avvertire nella letteratura romana 
del I secolo l'esistenza delle cause, dalle quali essa tinta ha 
dovuto trarre l'origine sua? E chi non vede che un falsificatore, 
così abile da saper ingannare lettori pure avveduti ed esper- 


() E Kirner, Della Laudatio urbis Flor. di L. Bruni. Livorno, 
1889, p. 30. 

(2) L'ha dimostrato luminosamente ]' Hortis, Studi sulle opp. latt. del 
Bocce. Trieste, 1879, p. 425 sg. Anche cfr. Voiar-Varsusa, Il rinasc. del- 
l'antich. class. Firenze, 1888, I, 250. Vero è che l'Hochart, per il quale 
codeste due opere son lettera morta, non vede qui che l'opinione, natural- 
mente falsa, di alcuni « eruditi italiani » (p. 40), la cui conoscenza egli 
deve «à l'obleance de M. Anziani» (!); e ritorna alla carica, con piü 
impeto, in un articoletto stampato negli Ann. de la Fac. des lettres de 
Bord., 1890, fasc. 2-3. Ma le sue, al solito, son parole. 

(8) V. l'’HauLer in Arc. f. lat. Lexik. u. Gramm., III, 585 sgg. 
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tissimi, non sarebbe incorso in inesattezze e contraddizioni, 
quali son quelle che si rimproverano a Tacito? Io conchiudo, 
ch'è tempo. Poichè gli argomenti negativi si riducono a niente, 
e i positivi son saldi e vigorosi, sarà mestieri che si continuino 
a tener per autentici così gli Annali come le Síor?e, almeno 
sino al giorno che prove e fatti più persuasivi non ci costrin- 
gano nuovamente a una revisione del processo. E quel giorno, 
per adesso, non sembra sia molto vicino. 


ll. 


IL TESTO DELLE HISTORIAE. 


Le Historiae di Tacito dovevan comprendere in origine la 
narrazione dei regni di Galba, Otone, Vitellio, Vespasiano, Tito 
e Domiziano (anni 69-96); ma fin qui non son pervenuti che i 
primi quattro libri e una parte del quinto. Quanti ne man- 
chino propriamente al totale primitivo non è ben noto; anzi 
nel codice più antico, del quale diremo or ora, i libri super- 
stiti delle Historiae seguono immediatamente a quelli degli 
Annales, senz’ altro titolo, e con la medesima numerazione 
(Corneliù Taciti liber X VI explicit. Incipit XVII; e così per 
gli altri libri). Ma da certo passo di Gerolamo (1) si ricava che 
la storia imperiale di Tacito « post Augustum usque ad mortem 
Domitiani » (2), doveva comprendere in tutto 30 libri; onde, 
essendo sedici quelli che appartengono agli Annali, n' è sorta 
l'opinione tradizionale, che i rimanenti quattordici spettino alle 
Storie. Sennonchè ai dì nostri s'è fatta strada un’altra ipotesi, 
in verità soltanto congetturale, singolarmente sostenuta dal. 
l’Hirschfeld (3) e dal Wolfflin (4), vale dir questa, che i 30 libri 
indicati da Gerolamo siano da dividere in due serie, una di 


(1) Comm. a Zach., III, 14 in Opp., VI, 2, 913 Varr. 

(2) Gznor., ibid. | 

(83) Die Bicherzahl d. Ann. und d. Hist. d. Tac. in Zschr. f. d. 
Oesterr. G4mn., XXVIII, 812 sgg. 

(4) Die hexadische Composition d. Tac. in Hermes, 1886, 157 sgg. 


INTRODUZIONR XXVII 


diciotto, per gli Ammnali, e l’altra di dodici, per le Storie. Se- 
condo siffatta teoria gli Annali avrebbero dunque originaria- 
mente abbracciato un maggior numero di libri, e le Sforie un 
numero minore, che di solito non si crede, riproducendosi qui 
quello stesso tipo di composizione esadica, che il Wolfflin ri- 
leva in Virgilio, in Stazio, in Cicerone (De republ. e De legg.), 
e ancora in Ennio, in Varrone, in Polibio. Nè mancò chi met- 
tesse in relazione col primitivo disegno delle Storte anche la 
Germania, scorgendovi o addirittura una porzione delle parti 
perdute di quelle (1), o almeno una digressione in principio 
concepita per essere introdotta nelle Storie, poi pubblicata a 
parte affine d'illuminare l'opinione pubblica circa il ritardo 
frapposto da Traiano al suo ingresso in Roma, e cagionato dalle 
operazioni militari contro i Germani (2)._ 

H manoscritto fondamentale (3) dei libri superstiti delle 
Historiae è lo stesso che quello degli ultimi sei degli Anmale, 
ossia il Laurenziano LXVIII, 2, del secolo XI, comunemente 
detto Mediceo secondo, per distinguerlo dal Mediceo primo, che 
contiene le rimanenti parti degli Annali. Il Mediceo secondo 
è un membranaceo, di scrittura langobardica, assai malagevole 
da leggere e corretto in varie epoche da varie mani; di esso son 
derivazioni più o meno dirette i rimanenti codici conosciuti 
delle Hestoriae, tutti quanti del secolo XV, tra i quali vo- 
gliono principalmente menzionarsi due altri Laurenziani (LX VIII, 
4 e LXVIII, 5), necessari per colmare i luoghi che nell'arche- 
tipo sono lacunosi. Però il primo (A del Meiser) è meno im- 
portante del secondo, in cui anche occorrono parecchie di quelle 


(1) Così crede il già cit. Brunor, Un fragment des Hist. de Tac. 
Paris, 1883. 

(2) È l'opinione dello ZegnIiaL (Tac., Germ. erkl. Berlin, 1890, p. 4), 
e risulta dall’ unione di due altre già sostenute dall’ HoLtzMmANN e dal 
MUvELLENHOFF. 

Intorno alla tradizione manoscritta delle Historiae v. principalmente 
W. Prirzner, Charakter d. beid. Florent. Hschr. d. Tac. in Verhandl. 
d. 30. Versamml. deutsch. Philol. u. Schul. in Rostock 1875 Leipzig, 
1876, pp. 83-89 e il Merser, Zur hschr. Ueberlief. d. Hist. d. Tac. in 
N. Jahrbb. f. Philol., 125, pp. 133-141. 
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emendazioni, le quali poi furono attribuite a piü recenti filo- 
logi (1). 

Prescindendo dai sopra detti luoghi lacunosi, il testo delle 
Historiae diplomatieamente non può essere fermato che sul 
fondamento esclusivo del Mediceo secondo; ma non sempre fu 
costituito a questo modo dagli editori precedenti, e secondo la 
varia relazione che passa tra il codice fondamentale e le sin- 
gole edizioni, la storia del testo a stampa, non ancor fatta per 
intero(2), può dividersi comodamente in quattro periodi differenti. 

Nel primo periodo (1470-1574) regna l'incertezza di criterî 
filologici ch'è stata propria della critica umanistica tutta quanta, 
e vi appartengono le edizioni seguenti: 

1) Edizione principe in-f°, s. n. t. (ma Venezia, Vindelino 
di Spira, 1470), di su un manoscritto derivato dal Mediceo, 
probabilmente Marciano, ora irreperibile. Fu riprodotta in due 
edizioni venete del 1484 e del 1494, e in una romana del 1495, 
collazionata poi da F. Modio (sec. XVI) per uso suo e di Giusto 
Lipsio. 

2) Edizione 1* di Francesco Puteolano, s.n. t. (ma 
pubblicata a Milano dopo il 1476). Il testo v'è fermato sopra 
codici secondarî, però diversi tutti da quello servito per l'edi- 
zione principe: una riproduzione si fece da Filippo Pinci 
(Venezia, 1497), ed è questa l’edizione comunemente citata col 
nome di Puteolana, e riprodotta a sua volta, con emendazioni, 


(1) MEISER, l. cit., p. 140. 

(2). Essa si confonde, i in parte, con la storia stessa del testo delle due 
maggiori opere di Tacito: in ogni modo ne hanno raccolto i più indispen- 
sabili materiali, fino al 1772 l’ErneSTI (v. la Prefazione al I volume della 
sua 2* edizione di Tacito (Lipsia, 1772), riprodotta, intendo la Prefazione, 
nell'edizione dell'OseRLIN (Lipsia, 1801), e di qui nel vol. V dell' edizione 
NaupeT (Parigi, Lemaire, 1820) ), e il RuPrnrI fino al 1884 (Corn. Tac. 
Opp., vol. I, Hannoverae, 1834, p. xc sgg.). Più recentemente si sono oc- 
cupati di essa il PFITZNER, Ueb. das Verhültmiss des vulgata des Tac. 
eu dem zweiten Cod. med. in Philol, III, 77 sgg. e il PramMER, Einzelne 
Bemerk. zu verschied. Ausg. der Schr. d. Tac. Wien, 1878. Anche cfr. 
dello PritznER l'articolo Das Verhált. unserer neuesten. Schulausg. d. 
Hist. d. Tac. zu dem Florent. cod. M. in NN. Jahrbb. f. class. Philol, 
140, 489-499. 
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a eura di Giovanni Rivio (Venezia, 1512), nonché in parte 
melle edizioni seguenti di F. Beroaldo e del Beato Renano. 

3) Edizione di Filippo Beroaldo il giovine, Roma, 1515 
(è la prima che contenga tutti gli Amnnal): il testo delle 
Historiae è restituito di su l’edizione Puteolana-Pinciana, col- 
lazionata con l'edizione principe e col Mediceo secondo. Ne sono 
semplici riproduzioni le edizioni di Milano, Manuzio, 1517 (si 
crede riveduta da Andrea Alciati), di Basilea, Froben, 1519 
(questa è realmente fornita di note esegetiche dell’Alciati (1)) 
e le Giuntine del 1527 e 1552. 

4) Edizione del Beato Renano, Basilea, Froben, 1533: 
procede dall'edizione Puteolana-Pinciana del 1497 emendata col 
sussidio del codice Budese, altrimenti detto di Mattia Corvino, 
o Regio, copia molto scorretta di uno scorretto apografo del 
manoscritto Mediceo. Ad ogni modo essa diventa la vulgata, 
ed è riprodotta tal quale in più altre edizioni del secolo XVI 
(Venezia, 1534; Lugduni, 1542; 1543; 1551; 1559; Franco- 
forte, 1542; Basilea, 1544 (Renana 2*, con nuove emendazioni). 

Il secondo periodo (1574-1716) è segnalato per una parte 
dall'operosità meravigliosa di Giusto Lipsio, e per un’altra dal- 
l’entrata in azione (nell’edizione Beroaldina del 1515 aveva ap- 
pena fatto capolino) del codice Mediceo. Sono edizioni capitali 
di questo periodo le seguenti: 

5) Edizioni di Giusto Lipsio, diciassette in tutto, la 
prima di Antverpia, 1574, l’ultima di Lugduni Batav., 1621, 9 
curate dal Lipsio stesso, 8 postume. I sussidî critici suoi fu- 
rono molti: varî codici secondarî, principalmente quello così 
detto d’ Agricola (2), Y edizione principe, l'edizione Riviana 


(1) Essa venne da qualcuno tenuta per prima del Renano, ma non è, 
almen per la parte riguardante le Historiae. 

(2) Rodolfo Agricola, professore di filosofia in Heidelberg (sec. XV), aveva 
ricavato da questo ms. un certo numero di varianti ch'egli trascrisse, ag- 
giungendovi delle congetture sue proprie, in margine a un esemplare del. 
l’edizione Puteolana, che fu poi collazionato ad uso di Giusto Lipsio da 
quello stesso Francesco Modio, che collazionò eziandio per lui l'edizione 
principe. 
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del 1512, l'edizione Beroaldina del 1515, note dell'Aleiati, 
del Ferreto, del Vetranio, di Fulvio Orsini, talune 
non senza valore (1). Di riproduzioni pure e semplici delle edi- 
zioni Lipsiane se ne ebbero molte (il Ruperti ne annovera sino 
a 17, l'ultima di Lugduni, 1684): la più importante derivazione 
è quella del Gruter (Francoforte, 1607), benchè riscontrata 
e corretta col testo Pichena. 

6) Edizioni di Curzio Pichena (1* Lugd. Batav,, 1607; 
2* Francofurti, 1607; 9* Aurel. Allobr., 1619): il testo è co- 
stituito su quello di Giusto Lipsio collazionato con l'edizione 
Puteolana-Pinciana del 1497 e col codice Mediceo, e fu la vul- 
gata per tutto il secolo XVII. L'ultima riproduzione semplice 
è di Amsterdam, 1701: di riproduzioni critiche si hanno quella 
di Matteo Berneecer (Argentorati, 1638, ristampata due 
volte), con note critiche di J. Freinshem; quella del 
Boxhorn (Amstelodani, 1643, ristampata otto volte); quella 
di Giovanni Federico Gronov (Amstelodani, 1672-73, 
voll. 2: non si confonda l'editore col figlio Giacomo, del quale 
parleremo dopo), che contiene molte emendazioni congetturali, 
e fu ristampata a Lugd. Batav., 1685, in 2 voll. Derivazioni 
sono quella, già citata, del Gruter (v. sopra le edd. di Giusto 
Lipsio), e infine l’ 

7) Edizione di Teodoro Ryck (Lugd. Bat., 1687, voll. 2, 
ristampata a Dublino, 1730, voll. 3, e a Londra, 1754 e 1760, 
voll. 4): deriva dall'edizione di Giovanni Federico Gronov (quindi 
indirettamente dall'edizion Pichena), riveduta e corretta con il 
sussidio delle edd. Puteolana, Beroaldina, Riviana, del mano- 
seritto di Agricola, di un altro Parigino secondario e del Mediceo. 

Nel terzo periodo (1716-1846) abbiamo la prevalenza, pur 
non ancora assoluta, del codice Mediceo, e le edizioni seguenti: 

8) Edizione (postuma) di Giacomo Gronov (Lugduni 
Batav., 1716 e Traiecti Batav., 1720, voll. 2, ristampata): è 


(1) Tutte queste Note si posson vedere riprodotte con altre di F. Modio 
in appendice all'edizione del Gruter. 
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una revisione critica del testo di Giovanni Federico Gronov, 
con l'aiuto delle edizioni antiche e del manoscritto Mediceo. 

9) Edizione di G. A. Ernesti, Lipsia, 1752, voll. 2 (ri- 
stampata): derivazione critica della precedente, collazionata, 
benchè con insufficiente cura, con le edizioni antiche e col co- 
dice di Wolffenbuttel (Guelferbytanus o Gudianus, corretto 
di mano del Decembrio). Sono a lor volta derivazioni del testo 
Ernestiano l'edizione di G. N. Lallemand (Parigi, 1760, 
voll. 3), quella di Ph. A. De la Bletterie e di J. H. Dot- 
teville (Parigi, 1744, voll. 7), entrambe riscontrate, e male, 
con un ms. secondario Parigino; la così detta Bipontina del 
1774 (ed. G. Chr. Croll); quella di G. G. Oberlin (Lipsia, 
1801, voll. 2), con le varianti del codice Budese, delle edizioni 
antiche, e congetture critiche di varî. Fu riprodotta più volte 
(anche a Torino, 1820-21, voll. 5); e il testo Ernesti-Oberli- 
niano fu poi la base della più parte delle successive edizioni 
di questo periodo (e di qualcuna ancora, insignificante, del se- 
guente), tra le quali vogliono menzionarsi principalmente quelle 
di I. Naudet (Parigi, Lemaire, 1819-20, voll. 6), e di I. L. 
Burnouf (Parigi, 1827-1833). Del testo dell'Ernesti finalmente 
è una semplice ristampa la 1* edizione del Bekker (Berolini, 
1824): v. sotto. 

10) Edizione di G. Brotier, Parigi, 1771, voll. 4 (ristam- 
pata tre volte, e l'ultima, con note del Porson @ d'altri, a 
Londra, 1821): contiene un apparato critico ampio, ma senza 
molto ordine, ricavato dalle edizioni antiche e dalla collazione © 
di più manoscritti, tra i quali il Mediceo. Fu riprodotta da 
successivi editori, e ultimamente da I. Amar (Parigi, 1824, 
voll. 4). 

11) Edizione di Emanuele Bekker, Lipsia, 1831 (la 
precedente di Berlino, 1825, non è che una riproduzione sco- 
lastica del testo Ernestiano (1)) la lezione è fermata con una 
nuova collazione del codice Mediceo, fatta per l'editore da 
Francesco Furia. 


(1) V. sopra n. 9. 
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12) Edizione di H. Walther, Halis Saxonum, 1831-33, 
voll. 4, con apparato critico riechissimo, tratto da vari codici 
e dalle edizioni antiche. 

Formano in ultimo il quarto periodo (dal 1846 ai giorni 
nostri) le edizioni, il cui fondamento critico essenziale e pre- 
valente à il codice Mediceo, e sono le seguenti: 

13) Edizione di I. C. Orelli, Zürich, 1846, voll. 2, pre- 
ceduta da una collazione del Mediceo, fatta da Giorgio 
Baiter (v. l'Introduzione di quest'ultimo alla seconda edizione 
Orelliana degli Annali (1859), curata da lui) Ne deriva, cri- 
ticamente, l'edizione di F. Haase (Lipsia, 1855, voll. 2). 

14) Edizione (ultima) di F. Ritter, Lipsia, 1864, ancora 
di su una nuova collazione del Mediceo. L'avevano preceduta, 
del Ritter stesso, due altre edizioni (Bonna, 1834-36, voll. 2 
e Cantabrig., 1848, voll. 4\. Derivazione critica di essa è (per 
la parte delle Historiae soltanto) l'edizione di C. Nipperdey 
(Berlino, 1874). | 

15) Edizione di C. Halm, Lipsia, Teubner (1* 1850 - 
4» 1884), voll. 2, criticamente eclettica. Il testo dell'Halm di- 
ventò il testo volgare di quest'ultimo periodo, e da esso sono 
derivate, con maggiore o minore indipendenza, le edizioni spe- 
ciali di C. Heraeus (Lipsia, Teubner, voll. 2: I* 1885, II? 
1884: n'é ricavato il testo dell'edizione di J. Gantrelle (Pa- 
rigi, 1886); E. Dupuy (Parigi, 1882); J. Prammer (Vienna, 
1883: la più parte delle deviazioni dall’ Halm? vi son tratte 
dalle edd. dell'Heraeus e del Gantrelle (1) ); E. W olff (Berlino, 
Weidmann, 1886-1888, voll. 2); J. Goelzer (Parigi, 1889, vol. I). 

16) Edizione di C. Meiser, Berlino. Calvary, 1884 sgg.: 
per le Historiae seconda edizione Orelliana, di su una nuova 
e ultima collazione del Mediceo, fatta dall'editore stesso. Ri- 
prodotta nell'edizione di A. D. Godley (Londra, Maemillan, 
1887). 

Volendo raccogliere come sinteticamente in un quadro le vi- 


(1) V. i suoi Beitr. zur Krit. u. Erkl. v. Tac. Hist. lib. I wu. II in 
Zachr. f. oesterr. Gymn., 1882, 411-429 e Zu Tac. Hist., ib. 1883, 167-171. 
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cende di derivazione e trasmissione del testo delle Historiae 
nelle edizioni fondamentali di ciascun periodo, potrebbero es- 
sere rappresentate col seguente diagramma: 


Codd. secondari Cod. Mediceo 
| ! 
| | 
Ed. princ. 1470 Puteol.-Pinciana 1497 
| | 


| 
Beroaldina 1515 


5 | 
Renano 1533 
M 
Giusto Lipsio 1574 sgg. 


| 
Pichena 1607 
| 
G. J. Gronov 1672 
| 


NE MEME 
G. Gronov 1716 | 


| | 
Ern.-Oberlin1801 Walther 1831 
| . | . | 
Orelli 1846 Ritter 1864 Meiser 1884 


| 
Halm 1850 


E per restringere in poco: la storia del testo ci si offre com- 
presa tutta quanta entro i termini d'una evoluzione lenta e 
progressiva, che muove dai codici secondari verso il Mediceo, 
prevalendo i primi nelle edizioni piü antiche, e il secondo 
nelle piü recenti; la « vulgata », ossia quella redazione che 
nella trasmissione del testo esercitò maggiore influenza, e più 
contribuì a diffondere errori, mende, difetti, è rappresentata in 
ciascun periodo rispettivamente, dalle edizioni Renana (1533), 


Tacito, Jl Libro Primo delle Storie, comm. da L. VarMaaet. IH 
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di Curzio Pichena (1607), Ernesti-Oberliniana (1801) e infine 
di C. Halm (1850); del codice Mediceo, fondamento diplomatico 
del testo, furon fatte, in epoche varie, sei distinte collazioni, 
]la prima di Filippo Beroaldo (1515), la seconda di Giacomo 
Gronov (1672), la terza di Francesco Furia, per l'edizione 
Bekker (1831), la quarta di Giorgio Baiter, per l'edizione Orel- 
liana (1846), la quinta del Ritter (1864), la sesta ed ultima 
del Meiser, per la seconda Orelliana delle Historiae (1). 

Da tutto ciò seguita che qualsiasi riproduzione scientifica del 
testo delle Historiae ha da essere fermata esclusivamente e ri- 
gorosamente sulla lezione del codice Mediceo, qual si può ri- 
cavare dalla collazione più recente e più scrupolosa, ossia dalla 


(1) Che le precedenti del Baiter e del Ritter fossero assai poco atten- 
dibili, e che perciò alla costituzione del testo bisognasse una nuova più 
scrupolosa collazione del Mediceo II, fu dimostrato largamente dal MEISER 
stesso nel già citato articolo dei Jahrbb., 125, 133 sgg. Dello stesso fatto 
del resto son prova le discrepanze non poche e non lievi che passano tra 
il testo fermato dal Meiser e la vulgata dell'Halm. Eccone un saggio ca- 
vato dai capp. 26-54 del I libro: naturalmente non teniamo conto che 
delle varianti provenienti dalla nuova collazione del ms. 


Haum* MxisER 
26 postero iduum Zan. die postero iduum die 
30 perinde proinde 
31 reversos rursus 
33 indignatio relanguescat indignatio elanguescat 
» perinde proinde 
35 sistens resistens 
37 Tigellini Aegiali 
» quod... perdiderunt quod perierunt 
41 meruisset et meruisset 
43 trucidatus est trucidatur 
48 ansa est: criminis ansa; et criminis 
» pro consule pro consulatu 
‘ 49 primoribus prioribus 
951 rursum rursus 
» hauserant hauserunt 
52 imperi dandi ei parandi 
58 Id Caecina Caecina 
54 ne tibi ipsi consulerent nisi ipsi consulerent 


Si cfr. del resto il già citato articolo dello PritzneR, D. Verhültih. uns. 
n. Schulausg. ecc. in NN. Jahrbb., 140, 489 sgg. 
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seconda edizione Orelliana.di C. Meiser. Questo quanto alla 
base diplomatiea del testo, dalla quale non sarà lecito scostàrsi 
se non in quei casi, dove il Mediceo offra qualche lacuna, o 
la lezione vi sia manifestamente guasta e bisognevole d'emen- 
dazione. Sennonchè a siffatto criterio, per rispetto all'ortografia 
e a certe particolarità morfologiche (alludo specialmente alla 
flessione dei nomi d'origine straniera) dovrà accoppiarsene un 
altro che valga a togliere tutte le oscillazioni e ineguaglianze 
che sono nel manoscritto, e sarebbero, se non vi si provvedesse 
in modo razionale, ancora nel testo, ch'è apertamente contro il 
purismo artifizioso e sistematico dello scrivere degli antichi. Io 
intendo riferirmi ad alcuni principî nuovi d’ermeneutica filo- 
logica, che ho dichiarati altrove (1), dimostrando come sieno 
essi assolutamente indispensabili a una critica sana e feconda 
dei testi latini, massime, aggiungo qui, dei testi del I e del 
II secolo dell'éra nostra: solo occorre avvertire che, data l’in- 
dole e i fini della presente edizione, io non mi son fatto lecito 
d’ applicarveli se non in misura molto guardinga e discreta. 
Naturalmente pei, per i passi controversi o dubbi, io ho tenuto 
conto sempre, almeno nell’Appendice critica, di tutto quanto il 
più recente apparato congetturale, del quale soggiungo qua l'in- 
dicazione bibliografica compiuta (2), ad illustrazione e schiari- 
mento dell'Appendice stessa: 

L. DoEDERLEIN, Diss. de Tac. transpos. verbor. emend., Erlang., 
1838; Ipn., Emend. histor. Tac., ibid., 1841; HEINIScH, Annot. 
ad locos quosd. Tac., Breslau, 1840-1853, fasc. 5; J. H. NOLTE, 
Beitr. zur Emend. u. Erkl. mehr. Stellen in Tac. Werk. in 
JauN's Archiv, 1853, 303 sgg.; WuRM, Emend. in Tac. Ann. 
et Hist. in Philol., VIII, 361 sgg.; IX, 86 sgg.; C. NIPPERDEY, 
Emend. Histor. Tac., lenae, 1875 (= Opusc., pp. 199-222); 
L. UrLIcHs, Zu Tac. in Eos, I, 267; Rh. Mus., XI, 320; XXXI, 


(1) Neofilologi? Prolusione a un corso libero di letteratura latina letta 
nella R. Università di Torino addì 4 dicembre 1890, Verona, 1891; 
v. principalmente p. 15 sgg. 

(2) Vi comprendo tutto l'apparato delle Historiae; sicchè il presente 
indice bibliografico servirà eziandio per i volumi che verranno dopo. 
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493; C. HERAEUS, Zur krit. u. Erkl. d. Tac., Hamm, 1859; 
W. G. PrLuYaERS, Obs. crit. in Corn. Tac. libros in Mnemos., 
IX, 49 sgg.; CLassen, Symb. crit, II, Frankf., 1863 e III, 
Hamburg, 1866; Fn. RITTER, Bemerk. zu Tac. in Philol., XIX, 
264 sgg.; 664 sgg.; XX, 109 sgg.; 275 sgg.; 648 sgg.; XXI, 
101 sgg.; XXII, 48 segg.; 639 sgg.; P. La BocHE, Zu Tac. 
Hist. in Philol., XXI, 356 sgg.; J. MUELLER, Beitr. zur krit. 
u. Erkl. d. Tac., Innsbruck, 1865-69, fasc. 2; J. PRAMMER, 
Zu Tac. Hist. in Zschr. f. J. ósterr. Gymn., XVII, 611 sgg.; 
XVIII, 254 sgg.; XXXIII, 411 sgg.; XXXIV, 167 sgg.; XXXV, 
497 sgg.; XXXVI, 12 sgg.; XXXVIII, 420; In., Zur kret. u. 
Erkl. lat. Schriftstell., Feldkirch, 1869; In., Zu Tac. Hist. 
ll. I11, IV, V, Wien, 1871; C. Sirker in N. Jahrbb. f. Philol., 
93, 208; E. v. LEuTscH, Zu Tac. in Philol., XXVII, 331; 431; 
XLI, 158; 139; 226; H. A. Kocn, Zu Tac. in Philol., XXVIII, 
364 sgg.; I. FREUDENBERG, Zu den Hist. d. Tac. in N. Jahrbb. 
f. Philol., 103, 397 sgg.; M. Hertz, in N. Jahrbb. f. Philol., 
105, 368; 113, 880; Rh. Mus., XXXIII, 635 sgg. Tn. OpITZ, 
in Acta soc. philol. Lips., 1872, 409 segg.; H. F. Zgvss, Erkl. 
zu einigen Stellen latein. Schriftstell:- in Philol., XXXI, 124 sgg.: 
C. MEISsER, Krit. Stud. zu den Hist. d. Tac., München, 1873; 
Mapvie, Advers., II, 541; C. HarM, Ueb. Madvigs Vermuth. 
zu Tac. in N. Jahrbb. f. Philol., 109, 408 sgg.; HELMREICH, 
Zu Tac. in Blátt. f. d. bayr. Gymnasialschulw., X, 252 sgg.; 
J. GANTRELLE, Contrib. à la crit. et à l'explic. de Tac., Gand, 
1875; C. JacoBv, Zu Tac. in N. Jahrbb. f. Philol., 109, 205 
sgg.; G. WaaNER, Krit. exeg. Kleinigkeiten in Wissenschaft. 
Monastbl., III, 79; M. HauPT, Opusc., II, 334 sgg.; E. HOFFMANN 
in N. Jahrbb. f. Philol., 43, 278; 115, 144; PH. SANDFORD, 
Notes on the Hist. of Tac. in Hermath., 1877, 264 sgg. 
H. TieDKE, De duabus Tac. Hist. paragr. in Rh. Mus., XXXIV, 
625 sgg.; H. S. SELDMAYER, Schedae crit. in Wien Stud., II, 149 
segg.; A. DepERICA in N. Jahrbb., 121, 787 sgg.; F. GoRRES 
in PhWol, XXXIX, 459; H. Scuürz, in N. Jahrbb, 123, 
320; E. WoLrrLIN, Satura critica in Hermes, XVII, 173 sgg.; 
H. KRAFFERT, Bestrige zur krit. u. Erklür. lat. Aut., II, 
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Aurich, 1882, p. 94-99; K. RiTTWEGER, Zu Tac. in Zschr. f. 
Gymnasialw., XXXVI, 344 sgg.; C. MEISER e G. DRAEGER, 
Zu Tac. in N. Jahrbb., 125, 634; E. GRUNAUER, Zu Tac. 
in N. Jahrbb., 125, 720; J. ScHNEIDER, Zu Eur. Soph. Tac. 
in Philol., XLII, 183 sgg.; W. RipaewAY, Note on Tac. Hist., 
V, 5 in Journ. of Philol., XII, 31; A. Eussner, Zu Tac. Hist. 
in N. Jahrbb., 129, 56; J. WErpaEN, Misc. crit. in Festschr. 
f. Coblenz, 1882, 32-50; J. CornELISSEN, Ad Tac. Hist. in 
Mnemos., XII, 373-77; J. WALTER, Krit. Beitr. zu Tac. (H., 
V, 22) in BI. f. d. bayr. Gymn., XXI, 512, sgg.; Ip., in N. 
Jahrbb., 139, 246 sgg.; GoLLina, Zu Tac. Hist, IV, 83 in 
Zschr. f. d. óslerr. Gymn., XXXVI, 825; HERAEUS, Zu Tac. 
Hest., II, 28 in N. Jahrbb., 131, 897 sgo.; C. MEISER, Zu 
Tac. Hist., II, 28, ibid., 807 sgg.; HERAEUS, De quodam glos- 
sematum fonte in Tac. Hist. conspicuo in Hermes, XXI, 424 
 Sgg., TH. MaauiRE, Tac. Hist., I, 15 in Hermath., XIII, 206; 
P. ALBRECHT in Philol. Untersuch., I, Hamburg, 1888; E. G. 
Harpy, Tac. Hist., I, 10 in Class. Rev.,1888, p. 77; J. H. ONIONS, 
Tac. Hist, I, 8 in Journ. of Philol., 1887, 289; H. NET- 
TLESHIP., Tac. Hist, II, 77, ibid., 141; J. W. Beck, in 
Mnemos., XVII, 174. 
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Corn. Tac. Hist. ll. I et II av. îintrod. et notes etc. par 
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Corn. Tac. Histor. libri qui supersunt , Schulausg. v. 
dr. C. HgRAEUs, 15, Leipzig, Teubner, 1885. 

Corn. Tac. Hist. lib. I ad fid. cod. Med. denuo a se col- 
lati rec. atque interpr. est C. MeIsER, Berolini, Cal- 
vary, 1884. 

Corn. Tac. a. C. NipPERDEIO recogn., p* III, Berolini, 
Weidmann, 1874. 

Corn. Tac. Histor. libri, erkl. v. J. PRAMMER, Wien, 1883. 

Corn. Tac. Opp. e codd. denuo coll. rec. F. RITTER, 
Lipsiae, 1864. 

Corn. Tac., Le Opp. con note ital. compil. da A. VAN- 
NUCCI, II?, Prato, 1869. 

Corn. Tac. Histor. ll. qui supers. erkl. v. E. Worrr, I, 
Berlin, Weidmann, 1886. 

Volgarizzamento di B. DAvANZATI, ch'io cito nell'ed. della 
Bibl. class. econ. (Milano, Sonzogno, 1878). 
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Degli altri editori, commentatori e traduttori, occorrendo men 
frequente menzione, è citato sempre il nome pieno. Anche in- 
dico con S e M le Grammatiche dello ScHuLtz e del Mapvia 
e con un G la Sintassi latina del GanpINo: dov'è menzionato 
il DRAEGER senz’altra aggiunta vuole intendersi naturalmente 
«del noto studio Ueber Syntax und Stil des Tacitus (3° ediz., 
Lipsiae, 1882). 


CORNELII TACITI HISTORIAE 


SOMMARIO DEL LIBRO I. 


I-II. Prologo e disegno generale dell’opera. — IV-XI. Introduzione: cenni sulle condi- 
zioni interne ed esterne di Roma al principio del 69. 

XII-XX. Ribelli le legioni della Germania superiore: Galba adotta Pisone. — XXI-XXVIII. O- 
tone, profittando degli avvenimenti, si fa proclamare imperatore. — XXIX-XLI. Galba si 
mostra esitante; è sorpreso ed ucciso dai partigiani d'Otone. — XLII-XLIX. Senato e popolo 
acclamano il vincitore: ritratto di Pisone e di Galba. 

L-LXX. Vitellio, gridato imperatore, risolve di marciare sull'Italia. Partono alla testa di 
due eserciti i suoi luogotenenti Cecina e Valente. — LXXI-XC. Otone, regolate le cose di 
Roma, muove contro la Gallia Narbonese. 


L'azione si svolge nei primi mesi del 69. 


CORNELII TACITI 
HISTORIARUM 


LIBER I. 


—— — 


I. Initium mihi operis Servius Galba iterum Titus Vinius 
consules erunt. Nam post conditam urbem octingentos et vi- 
ginti prioris aevi annos multi auctores rettulerunt, dum res 


I-II. Prologo e disegno generale dell'opera. 

I. 1. Servius Galba iterum. Galba era stato console la prima volta 
nell'anno 83. Cfr. Ann., VI, 15. Qual differenza passa tra ilerum consul 
e bis consul? Cfr. G., I, 155, 1. — Servius Galba iterum Titus Vinius 
consules, ció à dire l'anno che furono consoli T. Vinio e Se. Galba per la 
seconda volta; ossia Tacito si propone di cominciar la sua narrazione col 
primo gennaio dell'anno 69, ch'à appunto quello de' due consoli citati. 
Quanto a siffatto uso metonimico del sostantivo consul, non mancano altri 
esempi in Tacito; cfr. Ann., XIII, 11 quae in alios consules (= anni) 
egressa contunzi, e anche il passo delle Hist, I, 49 quinque principes ... 
emensus, Che d'altra parte l'adoperare a questo modo il sostantivo sia 
una qualità propria dello stile dello scrittore s'è veduto nell’ Introdu- 
zione. — . 2. post conditam urbem. Il W. crede che s'abbia qui un'al.- 
lusione al titolo de'libri di Tito Livio e d'altri. — octingentos et viginii. 
Propriamente gli anni trascorsi dalla fondazione di Roma all’istante dal 
quale piglia le mosse la narrazione di T. erano 821; ma le indicazioni 
cronologiche date, con approssimazione maggiore o minore, solo in cifra 
rotonda, negli scrittori antichi sono consuete. Quanto a Tac. cfr. Hist., 
IV, 58 octingentos viginti annos per 823, e anche ib. 74 octigentorum 
annorum. Qualche esempio eziandio n° ho rilevato nel mio commento al 
Dial. de orr.: v. XVII, 15 centum et viginti, invece di 117. — 

3. annos, vale a dire « gli avvenimenti seguiti negli anni», «la storia 
degli anni ». Anche questo è un caso di sostantivo metonimico, come il 
precedente consules, atto a render più concisa e rapida l’espressione del 
pensiero. — auctores. Auctor propriamente è « chi consiglia » (cfr. Cic., 
De Off, 2, 2: auctore Cratippo, sotto la guida di C.), quindi «chi è 
garante», il « mallevadore », perciò, in un'opera storica, lo stesso scrit- 
tore che serve di fonte, e che, in certo senso, è mallevadore di quel che 
si racconta. Di qui potè venire per neologismo, la significazione generica 
di «scrittore », che s'incontra già in Seneca il filosofo e in Quintiliano. 
— dum... memorabantur. Circa il proprio valore di dum con l'indic., 
v. S., 255, 1; M., 336, 2; e, per l’imperf, Gand., Es. lat., pe V, p. 78, 
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populi Romani memorabantur pari eloquentia ac libertate: post- 
5 quam bellatum apud Actium atque omnem potentiam ad unum 
conferri pacis interfuit, magna illa ingenia cessere; simul ve- 
ritas pluribus modis infracta, primum inscitia rei publicae ut 
alienae, mox libidine adsentandi aut rursus odio adversus do- 


II. — res populi Romani: così chiama la storia di Roma republicana in 
opposizione a quella di Roma imperiale. Cfr. Hist., I, 89 ex quo divus 
Augustus nes CarsARUM composuit, procul et in unius sollicitudinem aut 
decus populus Romanus bellaverat. Anche cfr. Ann., IV, 32: veteres po- 
puli Romani res. — 4. pari eloquentia ac libertate. Alla mancanza di 
queste due qualità ne’ posteriori storici si riferiscono le seguenti espres- 
sioni: magna illa ingenia cessere; ... veritas pluribus modis infracta. — 
5. bellatum, intendi est. Già s’è rilevato nell'Introd. per carattere proprio 
dello stile di Tac. l’elissi frequentissima del verbo esse, non solo nelle 
proposizioni principali, ma eziandio nelle secondarie, non solo nell'indicat., 
ma ancora nel congiunt. e perfino nell’infin., il qual ultimo caso è affatto 
straniero alla prosa classica. Cfr. del resto l’Introd., e gli esempi allega- 
tivi. — apud Actium. Con la battaglia d'Azio, seguìta giusto un secolo 
innanzi all’anno cui si rifà la narrazione di Tacito, cioè nel 722 d. R., 
Ottaviano rimase padrone solo ed assoluto dello stato, e da quella memo- 
rabil data ben può dirsi che comincia la storia di Roma imperiale, se bene 
ufficialmente il titolo d'Augusto e' non l'abbia «ottenuto che cinque anni 
appresso, nel 727. — omnem potentiam. Potentia è propriamente la po- 
tenza di fatto, quindi il potere, l'autorità personale; potestas invece la 
potenza di diritto, il diritto stesso, e, in opposizione all’imperium, la po- 
testà civile. — 6. pacis interfuit. Cfr. Ann., I, 9: « non aliud discor- 
dantis patriae remedium fuisse, quam ut ab uno regeretur ». — cessere, 
.« svanirono, vennero meno », interpreta l'H.; il Davanzati traduce, con 
poca precisione forse, ma con assai efficacia « mancarono ». — 7. plu- 
ribus, postclassico per compluribus, giacchè, com'è noto, nella prosa clas- 
sica plures ha significato comparativo, benché non sia sempre espresso il 
termine del paragone (G., I, 172, 10). Nullameno Tac. l'usa presso che 
regolarmente nel senso di complures, o nonnulli, del qual ultimo un solo 
esempio s'ha in Ann., VI, 28. — enfracta. V. alla 1. 5, bellatum, e nel- 
l'Introd. quel che s'è osservato circa l'uso dei participi in Tacito. — wt 
alienae, come divenuta estranea. « Governandosi lo stato secondo l'arbi- 
trio esclusivo di un solo, non era più permesso ai cittadini d'intromettersi 
nelle faccende pubbliche: quindi lo stato diveniva estraneo ad essi: ed essi 
ne divenivano ignoranti come di cosa non loro appartenente. Quindi diffi- 
cilissimo per gli scrittori conoscere i fatti: nulla più si faceva sulla pub- 
blica piazza: tutto si ravvolgeva nel mistero e fra le ambagi di corte » 
(V). Anche cfr. II, 2 tamquam alieni regni. — — S8. moz, quindi, poi, in 
secondo luogo; il qual senso è consueto in Tac., però non se n'hanno punto 
esempi né in Cicerone, nè in Cesare, ma sì in Livio. — libidine adsen- 
tandi. Libido vale brama, o inclinazione, tendenza. Cfr. cap. 12 libidine 
talia loquendi; 90, ex libidine servitii; IV, 49, indiligentia veri et adu- 
landi libidine. — rursus, come il greco ab, d'altra parte, per contro (H). 
Altri esempi in IIT, 52; IV, 14; V, 4; Ann., I, 12; II, 39; XI, 28; 
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minantes: ita neutris cura posteritatis inter infensos vel obnoxios. 
Sed ambitionem scriptoris facile averseris, obtrectatio et livor 10 
pronis auribus accipiuntur; quippe adulationi foedum crimen 
servitutis, malignitati falsa species libertatis inest. Mihi Galba 
Otho Vitellius nec beneficio nec iniuria cogniti. Dignitatem no- 
stram a Vespasiano inchoatam, a Tito auctam, a Domitiano 
longius provectam non abnuerim: sed incorruptam fidem pro- 15 


XIII, 13; Agr., 29. — 9. neutris cura. L'elissi del verbo esse è par- 
ticolarmente frequente in Tac. col dativo di persona, e gli esempi sono 
infiniti: v., solo in questo primo libro, i capp. 10, 12, 13, 32, 36, 38, 48, 
56, 76, 88. Men frequente à col dativo di cosa; nullameno v. I, 5; 79; 
II, 1; IIT, 81; IV, 17 (H). — nter ?nfensos vel obnoxtos. Cioè « cum 
alii odio infensi, alii libidine adsentandi obnoxii essent » (H). Si noti poi 
l'obnox$us usato assolutamente, nel senso di soggetto, sottomesso, dipen- 
dente (il Davanzati traduce « gli obbligati », e il V. osserva che « denota 
quelli che servilmente dipendenti pensavano solo alla maniera di corte »), 
come in Hsst., II, 56; Sall, Iug. 81, 3; Liv. XXIII, 12. Quanto al 
costrutto poi i commentatori avvertono che l'inter con l'acc. in somigliante 
espressione sta in luogo d'una proposizione subordinata o d'un ablativo 
assoluto formato col participio, mancante, del verbo esse, e, aggiunge il W., 
col soggetto sottinteso, che qui sarebbe «il pubblico» o «i lettori» (es- 
sendo, del pubblico, chi infensus e chi obnorius). Ma il pensiero potrebbe 
riferirsi, parmi, eziandio agli scrittori stessi, come sembran suggerire le 
parole che seguono: « sed ambitionem scriptoris, ecc. ». — 10. ambi- 
tionem « è opposta ad obdtrectatio e significa lo studio adoprato per pia- 
cere ai dominanti » (V), e per conquistarne il favore, a quel modo stesso 
che ne'tempi della repubblica i candidati si sforzavano di conquistare i 
voti degli elettori. — averseris. Congiunt. potenziale: cfr. S., 248, 3, a; 
e 192, 6, d in fine, per il valore della 2* pers. corrispondente a un im- 
personale italiano. — obtrectatio et livor. Cfr. Agr., 41 malignitate et li- 
vore; Plin, Paneg., 58 livor et malignitas; Svet., Cal., 34 livor ac 
malignitas. Per contro Cic, Brut., 156 obtrectatione et invidia. — 
11. pronis auribus, più comune promptis; però Tac. usa la stessa espres- 
sione anche nel cap. 54 di questo stesso libro. — 12. Galba Otho 
Vitellius. Nei primi due libri delle Historiae si comprendono appunto gli 
avvenimenti che cadono sotto il regno di questi tre; nei rimanenti una parte 
del regno di Vitellio e il regno di Vespasiano. — . 13. dignitatem no- 
stram. Dignitas è la « posizione onorifica », specialmente nel regolar corso 
delle pubbliche cariche. Le parole a Vespasiano inchoatam si riferiscono 
verosimilmente al tribunato militare, a Tito auctam, alla questura, a Do- 
mitiano longius provectam, certo alla pretura. Si noti il plurale nostram ac- 
canto ai singolari mihi e abnuerim, com'è uso di Tac. allorquando parla in 
prima persona: solo negli Annali prevale in modo considerevole il singo- 
lare (W). — 15. incorruptam fidem, « candida verità », traduce il D., ma 
candida è troppo poco, e ?corruptus qui vale « incorrotto », e quindi, parmi 
« incorruttibile », come suole di cotesti aggettivi, non solo in latino, ma 
eziandio in italiano. Chi non ha presenti gli « irrevocati dì » del Manzoni, 
e il molto, anzi troppo discorrere che se n'à fatto? L'aggettivo e l'espres- 
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fessis neque amore quisquam et sine odio dicendus est. Quod 
si vita suppeditet, principatum divi Nervae et imperium Tra- 
jani, uberiorem securioremque materiam, senectuti seposui, rara 
temporum felicitate, ubi sentire quae velis et quae sentias di- 
cere licet. 

II. Opus adgredior opimum casibus, atrox proeliis, discors 
seditionibus, ipsa etiam pace saevum. Quattuor principes ferro 
interempti: trina bella civilia, plura externa ac plerumque per- 
mixta: prosperae in Oriente, adversae in Occidente res: turba- 


sione stessa del resto non son cosa nuova: cfr. Or., Od., I, 24, 7 éncorrupta 
fides nudaque veritas; Tac., Ann., XII, 41 lbertorum si quis ncor- 
rupta fide; e anche Liv., I, praef. 6 incorruptis rerum gestarum monu- 
mentis. — 16. neque amore ... et sine odio. Si noti l'abl. di causa (amore) 
invece di cum amore, al quale ci si attenderebbe grazie al seguente sine 
odio. La cagione di ciò è, osserva l’H., l’avversione dello scrittore per la 
così detta concinnitas, o euritmia e proporzione simmetrica del periodo: 
V. l'Introd. — dicendus est. Qui, come in Ann., I, 1 (temporibus Augusti 
dicendis) e in Sall, Iug., 95, 2 (qui eas res dixere), ha dicere il senso 
di « descrivere », o « rappresentare », o anche, e meglio, « discorrere » 
nel buon senso che a questo verbo dettero i cinquecentisti. Il D., con 
poca efficacia, e non troppo fedelmente, traduce « parlerò... di ciasche- 
duno». — 17.580 vita suppeditet. Cfr. Ann., XIV, 15 dum vita suppetet. — 
divi Nervae. Le Storie furon publicate dopo la morte di Nerva, sotto Tra- 
iano; donde l'appellativo divus dato a Nerva e non a Traiano (Ga). — 
18. uberiorem, più ricca di belle azioni (Goelzer) — securiorem, « ab 
invidia offensione malignaque interpretatione » (H). Del resto puoi cfr., 
per il valor del vocabolo, il passo del Dial. de orr., 3,7 emitteres Ca- 
ionem non quidem meliorem sed tamen securiorem. 

II. 7. Opus. Cfr. Or., Od., II, 1, 6 periculosae plenum opus aleae. 
— opimum casibus. Opimus, in siffatto senso metafisico, è frequente presso 
i poeti (W): cfr. Lucr, I, 722 (regio) rebus opima bonis. Anche Cic. 
però ha (Verr., I, 132) opimum praeda, e Liv., III, 7, 3 Tusculanum 
agrum opimum copiis. — 2. ipsa... pace. Circa il proprio valore del 
pronome ?pse, adoperato per dar maggior rilievo alla parola cui s'aggiunge, 
e corrispondente a un nostro avverbio, v. G., I, 8, 13; 133, 35, e anche 
il mio Libro di prosa e poesia latina, p. 77, 11; 110, 22. — pace sae- 
twm, grazie all'imperversare dei delatori (V). — Quattuor principes, 
Galba, Otone, Vitellio, periti nel 69, e Domiziano, nel 96. Si noti poi 
qui, e nelle espressioni seguenti, l'uso assoluto del nominativo, efficace 
spediente per l’alacritas e la rapidità dello stile. — 3. trina, il nu- 
mero distributivo invece del cardinale, come nel III, 82 miles Vitellianus 
trinis et ipse praesidiis occurrit, e in Ces., Bell. Gall., I, 53 trinis ca- 
(enis; Bell. Alex., 31 trina subsidia; Ov., Fast., VI, 216 nomina trina. 
— bella civilia, la prima tra Otone e Vitellio, la seconda tra Vitellio e 
Vespasiano, e la terza tra Domiziano e L. Antonio Saturnino. —  ple- 
rumque = persaepe (come plerique in Tac. è ordinariamente = permulti), 
e saepe a sua volta = interdum (W). — permixta qui « coincidenti », 
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tum lllyricum, Galliae nutantes, perdomita Britannia et statim 5 
missa: coortae in nos Sarmatarum ac Sueborum gentes, nobi- 


« contemporanee » (H). — 5. Illyricum. Sotto questo nome si com- 
prendono le provincie della Dalmazia, della Pannonia e della Mesia (cfr. 
I, 9 e II, 85): nel principio del 69 vi erano stanziate la legione XII Ge- 
mina, VII Galbiana, XI Claudia, XIV Gemina Martia Victrix, VII 
Claudia, VIll Augusta, III Gallica. — Galliae, le provincie d'Aqui- 
tania, Gallia Lugdunensis e Belgica: di guarnigione, nel tempo dianzi 
accennato, la legione I Italica. — mutantes. La medesima espressione 
s'incontra nel IV, 49: quanto al fatto poi vuol ricapitarsi alla sollevazione 
dei Batavi, scoppiata, sotto la guida di Giulio Civile (cfr. IV, 14), nel 69, 
durante la guerra tra Vitelliani e Galbiani, ed estesasi, con manifesta 
tendenza separatista, a una buona parte della Gallia. Tale è l'interpreta- 
zione di tutti i commentatori moderni, dal W. in fuori, che riferisce in- 
vece le parole di Tacito alla rivoluzione di Vindice, che fu, secondo l'opi- 
nione tradizionale e comune, semplicemente un movimento antineroniano: 
però due insigni storici dei tempi nostri sono, a tal proposito, d'assai di- 
verso parere. Lo Schiller (Gesch. d. róm. Kaiserz. unter Nero, p. 362 sgg. 
e Gesch. d. róm. Kaiserzeit, I, 362 agg.) ci vede un movimento separa- 
tista, e a Vindice attribuisce il disegno di staccare la Gallia dall'impero 
per formarne uno stato indipendente ; il Mommsen invece (Der letzte Kampf 
der róm. Republik in Hermes, XIII, 90 sgg. e Rom. Gesch., V, 75 e 
117) è d'avviso che lo scopo di Vindice fosse propriamente reazionario, e 
ch' e' volesse rimettere in piedi la repubblica. Nè l'una nè l’altra opinione 
par buona al Cantarelli (Vénd. e Za cerit. moderna in Riv. di filol. class., 
XVI, 1 TT che pur concede nullameno allo Schiller che taluno di 
quei capi della Gallia, ai quali Vindice aprì l’animo suo e confidò i suoi 
disegni, potess’ essere per avventura fautore d'un movimento separatista. 
Da tutto ciò appare che forse le parole Galliae nutantes accennano gene- 
ricamente alle condizioni gravi di perturbamento in cui le Gallie erano 
.incorse, condizioni onde non furon che sintomi così il fafto di Vin- 
dice, come quello di Giulio Civile. — perdomita Britannia. Allude alla 
conquista d'’ Agricola, seguita sotto Domiziano. — 6. et statim . 
missa. Cosa vuol dir codesto? Dopo Giusto Lipsio, che in om4ssa corresse 
il missa del ms., tutti i commentatori hanno inteso, con lui, om:ssa nel 
senso di « trascurata » o « abbandonata » (cfr., per siffatto valor del vo- 
cabolo, Ann., VI, 86 omissa Armenia, e XV, 36 omissa $n praesens 
Achaia) E perché abbandonata in realtà dai Romani la Britannia non 
fu, l’H. annota che l'espressione è un'iperbole retorica, quasi per iscolpire 
efficacemente in una parola, si può aggiungere, le difficoltà che vi trova- 
rono i Romani (cfr. Sparz., Hadr., 5: « Britanni teneri sub Romana di- 
tione non potuerunt»), eisacrifizi che costò loro (Front., p. 218, NaseR: 
« Hadriano imperium optinente quantum militum... ab Britannis caesum ! »). 
Il M. restituisce nel testo il ssa ms. (frequentissimo è in Tac. l'uso del 
verbo semplice in cambio del composto: cfr. l'Introd.) e interpreta: « Statim 
post Agricolae victorias nullas iam in expeditiones ierunt adversus Bri- 
tannos Romani neque eos debellarunt nec totam insulam in provinciae 
formam redigere perseverarunt, sed iis, quae per Agricolae virtutem sibi 
pepererant, contenti manserunt ». E il Goelzer, che segue, nella lezione, il 
M.: «Sans abandonner la Bretagne, les Romains ne profitérent pas des 
avantages remportés par Agricola ». — Sarmatarum ac Sueborum. D'un'in- 
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litatus eladibus mutuis Dacus, mota prope etiam Parthorum 
arma falsi Neronis ludibrio. Iam vero Italia novis cladibus vel 
post longam saeculorum seriem repetitis adflicta. Haustae aut 
obrutae urbes fecundissima Campaniae ora; et urbs incendiis 
vastata, comsumptis antiquissimis delubris, ipso Capitolio ci- 


cursione dei Sarmati sopra la Mesia parla Tac. in questo medesimo libro, al 
cap. 79. Quanto a' Suebi, i commentatori moderni si rifanno, senza citarlo, 
a una nota di Giusto Lipsio, riprodotta dal M., secondo la quale le parole 
di Tac. debbon riferirsi a quel popolo, stanziato tra il Maro e il Cuso, cui fu 
imposto, da Druso, il re Vannio: cfr. Ann., XII, 29; Svet., Dom., 9; Dion., 
67, 5. — nobilitatus cladibus mutuis Dacus, cioè per isconfitte toccate ai 
Romani non meno che ai Daci: e si badi all'alterigia del sentimento romano. 
Della disfatta dei Romani in Dacia parlano Tac. stesso, Agr., 41 « tot exer- 
citus in Moesia Daciaque... temeritate aut per ignaviam ducum amissi », 
e Svet., Dom., 6 « expeditiones... suscepit (intendi Domiziano)... in Dacos 
duas, primam Oppio Sabino consulari oppresso, secundam Cornelio Fusco... ». 
Cfr. Staz., Silv., 1, 1, 27; 3, 3, 168, dove, a dir vero, il poeta non parla 
che della pace concessa a' Daci; ma giova tener conto delle speciali con- 
dizioni di lui, e de'suoi rapporti con Domiziano. Lo stesso si dica dell'e- 
pigramma di Marz., VI, 10, 7. Per la forma, cfr. eziandio Vell., II, 8, 8 
multis mox mostris swisque cladibus mobiles. — 74. prope etiam. 
V. l’App. erit. — — 8. falsi Neronis. Di questo pseudo Nerone, e dell'ap- 
poggio che gli dettero i Parti, discorre Svet., Ner. 57: « cum post vi- 
ginti annos (dopo la morte di Nerone, ossia nell'88) extitisset condicionis 
incertae, qui se Neronem esse iactaret, tam favorabile nomen eius apud 
Parthos fuit, ut vehementer adiutus et vix redditus sit... ». Di un altro 
somigliante usurpatore v. II, 8. — movîs cladibus, quelle cioè alle 
quali lo scrittore accenna subito appresso Qu. E invero furono inauditi i 
perturbamenti naturali che accaddero nella Campania l’anno 79 (W). — 
vel post longam saeculorum seriem repetitis. Le vie di Ercolano e Pompei 
sì vedono ancora coi loro antichi selciati di lava, e ciò prova che questa 
eruzione del Vesuvio non fu la prima, e spiega e conferma l'espressione 
di Tacito (Bach e V). — 9. haustae aut obirutae urbes, per la celebre 
eruzione del Vesuvio del 79, che seppelli Pompei ed Ercolano, e costò la 
vita al naturalista Plinio. Altri, leggendo hausta aut obruta hai fe- 
cundissima Campaniae ora, vi comprendono eziandio il terremoto del 63, 
e citano il passo di Sen., Nat. quaest., VI, 1,7 « non domus solum, aut 
familias aut urbes singulas haurit, sed gentes totas regionesque subvertit 
et modo ruinis operit, modo in altam voraginem condit ». V. del resto in- 
torno a questo luogo l’App. crit. — 70. fecundissima Campaniae ora, 
secondo la più parte di coloro che accettano la lezione accolta da noi sarebbe 
un ablat. di luogo; il Miller invece, e con lui il M., credono che sia un 
nomin. di apposizione. — wrbs incendi vastata. Cfr. III, 71. Oltre quello 
quivi descritto, un altro più terribile si ricorda dell’80, sotto l'imperator 
Tito. V. Dion., 66, 24 e Svet., Tit.,8. — . 11. consumptis ... delubris, ... 
Capitolo ... incenso. Frequente è in Tacito l'uso di somiglianti abl. assol., 
in fin di periodo, formati con un partic. perf. (perf. aoristo, Dràger, $ 209), 
corrispondente a una nostra proposizione secondaria ( « mentre... », « con 
che ... »). Cfr. ib., 20 decuma parte... relicta; 63 ruptis armis; Ann., IV, 
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vium manibus incenso. Pollutae caerimoniae, magna adulteria: 
plenum exiliis mare, infecti caedibus scopuli. Atrocius in urbe 
saevitum: nobilitas, opes, omissi gestique honores pro crimine 
et ob virtutes certissimum exitium. Nec minus praemia dela- 


55 missis in Graeciam populis; 64 deusto monte Caelio; VI, 45 deusta 
parte circi; XII, 17 plerisque interfectis; XV, 45 spoliatis in urbe 
templis (per questo che...), 71 ademptis. — ‘12. Pollutae cerimoniae. 
Domiziano puni molte Vestali che avevano mancato al loro voto di ca- 
stità (V). Cfr. Svet., Dom. 8; Plin, Epp., IV, 11, 6; Dion., 67, 3; 
Staz., Silv., I, 1, 35; e anche Giov., IV, 9 sgg. — magna adulteria, cioè 
« virorum feminarumque illustrium », interpretano quasi tutti i commenta- 
tori. Però il Nagelsbach, Lat. Stil., $ 70, 2, G. Müller, Beitr., p. 13 sgg., 
il Ga. e l'H. spiegano magna per ?nsignia, ragguardevoli, scandalosi. I 
primi citano altri esempi Tacitini d’ aggettivi metonimici corrispondenti 
al genit. d'un sostantivo, come negli Ann., IV, 23 servilia imperia = 
servorum $. Sennonchè, parmi, la differenza tra le due maniere d'intendere 
è più apparente che reale. O che non abbiam noi pure l'aggettivo metoni- 
mico ? e non si dice anche noi, per esempio, illustre matrimonio un matri- 
monio di personaggi illustri? e chi ignora l'uso comune che di siffatto 
aggettivo fanno gli scrittori nostri, specialmente i poeti, e, tra i poeti, 
per citarne uno, specialmente il Parini? E nel caso che ci sta innanzi, 
ognun vede che dire « illustri adulteri », o « adulterii di persone illustri », 
torna, nel fondo, ad un medesimo, e vien fuori nel medesimo modo l'idea 
dello scandalo, voluta provocar dallo scrittore. Il Ritter poi à d'avviso che 

ui si alluda agli illeciti intrighi di Domiziano con la nipate Giulia. Cfr. 
Svet., Dom., 22; Giov., 2, 29 sgg.; Plin., Epp.,IV, 11, 6. — 23. plenum 
exilis, cioè exulibus: l'astratto per il concreto. E noto che anche il la- 
tino classico, accanto agli astratti collettivi, ha pure degli astratti meto- 
nimici, significando mediante una determinata proprietà o un determinato 
stato le persone cui quella proprietà o quello stato appartiene: cfr. Cic., 
De sen., 2 tanta est stultitiae (— stullorum) inconstantia atque perversitas; 
Ces., Bell. Gall., 3, 32 erat plena lictorum et imperiorum (cioè di persone 
che avevan l’imperium) provincia. E Liv., I, 29 clamor hostilis et cursug 
per urbem armatorum (= clamantes hostes et discurrentes armati) omnia 
ferro flammaque miscet. V. Cima, Breve teoria dello stile lat., S 25. Quanto 
al costrutto, per analogia con refertus, anche plenus si trova unito con 
l'abl. da Livio in poi, mentre Cic. e Ces. lo costruiscono regolarmente col 
genit. Cfr. S., 218, e n. 1. — infecti caedibus scopuli. Gli esiliati erano 
cacciati in isole e scogli deserti, come Giaro e Serifo, ed ivi poi s’invia- 
vano sicarii a trucidarli (V). Un esempio n'hai nel cap. 46, in fine. 
— 414. saevitum. V. sopra, 1, 5. — omissi gestique honores. Riguardo 
al valore dei due participii, significanti un'idea astratta regolarmente 
espressa in italiano con un sost. astratto, cfr. G., I, 45, 18; 50, 20; 108, 
6, ecc., e anche l'Introd. Che poi fosse tenuto in conto di delitto il ri- 
fiutar gli onori, può provarlo, tra l'altro, il fatto d'Erennio Senecione, 
mandato a morte da Domiziano per non aver chiesto nissuna magistratura. 
Cfr. Dion., 67, 13; il quale però aggiunge, a questa causa, anche l’aver 
scritto la vita d'Elvidio Prisco, e al medesimo accenna Tac, Agr., 2. — 
pro crimine, intendi erant, e v. la nota al cap. 1, 5. — 75. 0b virtutes cer- 
tissimum exitówmn. Cfr. Agr., 1: «infesta virtutibus tempora » (W). Per il 
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lorum invisa quam scelera, eum alii sacerdotia et consulatus 

ut spolia adepti, procurationes alii et interiorem potentiam, age- 

rent verterent cuncta odio et terrore. Corrupti in dominos servi, 

in patronos liberti; et quibus deerat inimicus, per amicos op- 
20 pressi. 

IIl. Non tamen adeo virtutum sterile saeculum, ut non et 

bona exempla prodiderit. Comitatae profugos liberos matres, se- 


plur. virtutes puoi cfr. G., I, 16, 2. — 26. sacerdotia et consulatus ut 
spolia adepti. Espressione sarcastica (W), e allude alla violenza feroce dei 
delatori. Cfr. Sall. Zug., 84, 1 sese consulatum et victis illis spolia cepisse 
eil raptis consularibus spoliis, detto d'Aquilio Regolo in Htst., IV, 42. — 
17. procurationes. Le provincie imperiali crano rette dai legati Caesarts 
pro praetore, o governatori militari, nominati dall'imperatore; ma presso a 
loro stavano, a capo dell'amministrazione delle finanze, i procuratores, e 
in certe provincie non c'era che il procurator, chiamato. procurator et 
praeses, o anche vice praesidis. Naturalmente quest'era la carica che me- 
glio giovava a chi voleva far quattrini: cfr. Ann., XVI, 17: « acqui- 
rendae pecuniae iter brevius credebat per procurationes ». — intertorem 
potentiam , l'influenza privata e occulta presso l'imperatore. — agerent 
verterent. Il Wichert, Latein. Stillehre, p. 458, vede in quest'espressione 
un'antitesi di concetto; ma giustamente osserva il Driger, p. 55, che tale 
antitesi non c'è punto, non avendo vertere molto spesso in Tac. che il 
senso di evertere. Il M. interpreta: « miscebant cuncta odio et terrore 
(cfr. III, 73 cuncta. sanguine ferro flammisque miscent; IV, 29 misceri 
cuncta tenebris et armis iubet; ib., 49 gaudio clamoribusque cuncta 
iniscebant). E il Ga.: « Les délateurs remuaient, bouleversaient tout, excitant 
les haines et répandant la terreur ». Del resto l'espressione è un'imitazione 
verosimile delle frasi liviane agere ferre, agi ferri (cfr. III, 37; X, 34; 
XXXIII, 13; XXXVIII, 15; 18); però non v'ha sempre in Livio la forma 
asindetica, come qui, e come in piü altri luoghi di Tac., che dell'asindeto si 
serve assai volentieri. Cfr. II, 70 intueri mirari; III, 83 exsultabant frue- 
Bantur; IV, 11 $lle unus ambiri coli; ib., 81 Vespasianus primo inridere 
aspernari; Ann., I, 41 orant obsistunt, rediret maneret; II, 19 incursant 
turbant. Nè mancano esempi in Cic.: Verr., I, 3 adsit respondeat; Pro 
Quinet., 75 adsunt defendunt; Phil., II, 78; Fam., XIII, 24, 8; XV, 12, 2; 
Ad. Att., XVI, 16, 12. Cfr. ancora la locuzione greca det xol péperv, di rado, 
da alcuni esempi di Senofonte in fuori, qépewv xal dive, che ha il senso di 
« condurre », « portare ». Quanto al pensiero poi il passo può raffrontarsi 
colle parole di Curzio Montano nel IV, 42, e con quest'altro degli Ann., 
IV, 30: « Sic delatores, genus hominum publico exitio repertum et ne 
poenis quidem unquam satis coércitum, per praemia eliciebantur ». — 
18. corrupti în dominos servi. Cfr. IV, 1. — — 19. et quibus deerat ... 
per amicos oppressi. Per l'omissione del pron. dimostr. cfr. G., I, 30, 12. 
— per amicos oppressi. Così accadde a Dolabella (cfr. II, 63) e a Barca 
Sorano (IV, 10). 

III. 4. virtutum sterile, intendi fuit, e cfr. la nota al cap. I, 5. 
Quanto al costrutto, col genit. sterélis si trova unito anche in Vell., I, 
18, 8 urbes liberalium studiorum steriles; con labl. in Plinio, Paneg., 
56 quod momentum ... aut beneficio sterile aut vacuum laude. — 2. se 
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cutae maritos in exilia coniuges: propinqui audentes, constantes 
generi, contumax etiam adversus tormenta servorum fides; su- 
premae clarorum virorum necessitates fortiter toleratae et lau- 
datis antiquorum mortibus pares exitus. Praeter multiplices 
rerum humanarum casus caelo terraque prodigia et fulminum 
monitus et futurorum praesagia, laeta tristia, ambigua mani- 
festa; nec enim umquam atrocioribus populi Romani cladibus 
magisve iustis indiciis adprobatum est non esse curae deis se- 
euritatem nostram, esse ultionem. 

IV. Ceterum antequam destinata componam, repetendum 


cutae maritos în exilia coniuges, come Fannia, figlia di Trasea, e moglie 
di Elvidio Prisco: cfr. Plin., Epp., VII, 19, 4: « bis maritum secuta in 
exilium est, tertio ipsa propter maritum relegata ». — — 3. audentes, come 
nei capp. 6 e 79. — constantes generi, quale, nel cap. 4, ci si presenta 
il genero di Trasea, Elvidio Prisco. — 4. servorum fides. Vedine un 
esempio in IV, 50. — 5. supremae ... necessitates sono non solo la 
morte, ma eziandio la morte civile, l'esilio o la prigione, ed anche le tristi 
condizioni. Così il W.; forse meglio il M.: « supremae n. ad ea referenda 
sunt, quae ultimo vitae tempore ante mortem patienda erant », come in 
Ann., XI, 37 florenti filiae haud concors, supremis eius | mecessitatibus 
ad miserationem evicta erat. V. del resto intorno al presente assai mal- 
concio luogo l’App. crit. —. 6. antiquorum. À chi abbia presenti le 
quistioni letterarie allor vive tra l'antichità e la modernità, potrebbe parer 
interessante determinare in qual senso e con quale competenza cronolo- 
gica l’aggettivo antiquus sia adoperato dallo scrittore. Sennonché qui il 
senso è molto generico, e per antiqui voglionsi semplicemente significare 
i grandi e illustri uomini « del passato », come sarebbero un Socrate, un 
Focione, un Demostene, un Catone Uticense. — 7. caelo terraque. Si 
badi all'abl. di luogo senza în per analogia con terra marique. Cic., De 
fin., 5, 9, lo dà per poetico (« caelo mari terra, ut poetice loquar »); 
però in Tac. può essere un'imitazione di Sall, Iwg., 17, 5 caelo terra. 
ue. In Curz., IV, 7, 6 si trova terra caeloque, altrove in Tac. stesso 
(Ann., VI, 37) terra caelove. — . 8. laeta tristia, ambigua manifesta. 
Forma asindetica per coppie, affine di far meglio spiccare i contrapposti, 
anche frequente in Cic. Cfr. G., I, 63, 8. — . 10. magisve iustis è cor- 
rezione del Renano: nel ms. si legge magis vetustis. — iustis $ndéciis. 
Il M. interpreta: « éusta indicia sunt indicia qualia debent esse, certa, 
manifesta », e cita IV, 21 $usti iam exercitus ductor ; ib., 46 iusta 
stipendia; Ann., II, 5 iustis locis; XIV, 32 sine tustis armis. — 
11. securitatem. Securitas è il viver libero da cure e pericoli, quindi il 
viver lieto, beato, felice. Cfr. quanto al pensiero, Ann., VI, 22 e XVI, 
33. Bada poi all'adnominatio tra cura e securitatem. — esse ultionem. 
Cfr. Luc., IV, 807: « Felix Roma quidem, civesque habitura beatos, Si 
libertatis superis tam cura placeret, Quam vindicta placet ». 
IV-XI. Introduzione: cenni sulle condizioni interne ed esterne di Roma. 
IV. 41. Ceterum è frequentissimo in Tac. nel senso di « del resto ». 
Qui ha però valore avversativo. — antequam destinata componam, repe- 
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videtur, qualis status urbis, quae mens exercituum, quis habitus 
provinciarum, quid in toto terrarum orbe validum, quid aegrum 
fuerit, ut non modo casus eventusque rerum, qui plerumque 
5 fortuiti sunt, sed ratio etiam causaeque noscantur. Finis Ne- 
ronis ut laetus primo gaudentium impetu fuerat, ita varios 


tendum. Cfr. Sall, Iug., 5, 5 sed priusquam ... expedio, pauca supra 


repetam. — 2. mens, lo «spirito » come in Hist., II, 80 (H). — Aa- 
bitus, il contegno, la disposizione. Il D. traduce « come stessero le pro- 
vincie ». — 3. $n toto terrarum orbe. I commentatori richiamano qui 


l’attenzione sopra la presenza dell'im, che unito ad un sostantivo e con 
totus, secondo la regola generale delle grammatiche (cfr. S., 233), non 
sarebbe conforme all'uso classico; e citano, di contro a questo, il passo del 
IV, 58, dove l'in manca: ne hoc prodigium toto orbe terrarum vulgetur. 
Però il Riemann (Rev. de philol., XII, 178 sgg.) ha fatto osservare che 
in somiglianti espressioni accompagnate dall'aggettivo totus, possono es- 
sere due sensi affatto diversi, secondo che si tratta: 1° di un'azione che 
si estende a un determinato spazio tutto intero; nel qual caso è regolare 
la mancanza dell'in; 2° d'una certa persona o cosa che entro $ limiti di 
un determinato spazio si trovi o non si trovi, e qui il R. cita 11 esempi 
di Cicer. con l'in, ed 8 senza, talchè parrebbe più frequente la costruzione 
con Zn. Ora si badi che nel IV, 58, si tratta a punto d'un'azione che si 
estende a un determinato spazio tutto intero (me hoc prodigium toto orbe 
terrarum vulgetur, per tutto l'orbe, per tutti quanti i paesi del mondo); 
mentre nel passo presente si parla di ciò che di buono o di triste accadde 
entro i limiti del mondo (in toto terrarum orbe, precisamente come in 
Cic, Verr., II, 4, 1 nego $n Sicilia tota .. , fuisse, cioè in nessuna parte, 
in nessun angolo entro i limiti della Sicilia), e Tac. ha seguito l'uso e la 
costruzione più frequente, con l'in. Anche cfr. il mio Libro di prosa e 
poesia lat., p. 23, oss. 2, e la nota all'in tota domo del Dial. de orr., 
XXIX, 5. — validum ... aegrum, sano... viziato; espressioni metaforiche 
assai comuni parlandosi di condizioni politiche e sociali; cfr. Sall, Cat., 
20, 7 si res publica valeret. — 4. casus eventusque rerum, il D. tra- 
duce laconicamente per «le cose», il V. spiega « gli accidenti ei successi 
delle cose », l'H. « le vicende e il seguito degli avvenimenti », il W. 
« l'esterior corso e successo » ; il Ga. « le peripezie e gli eventi »; il M. cita 
Cic., pro Balb., 9 quid enim abest huic homini ... ? an ingenium? cum etiam 
ipsi casus eventusque rerum non duces, sed comites eius consiliorum fuerint? 
Dov'è manifesto che casus eventusque sono quelle che anche noi chiamiamo 
« occorrenze eventuali », ossiano i casi, gli accidenti particolari che si produ- 
cono nel corso degli avvenimenti; e per ciò a punto ne par migliore, tra tutte, 
l'interpretazione del W., che, cogliendo l'esteriorità dei fatti, vale a preparare 
e spiegare il seguente pensiero dello scrittore, che si riferisce alla loro £n- 
teriorità. Non basta, intende dir Tac., conoscere aneddoticamente il seguito 
e il come degli avvenimenti, e i lor minuti dettagli, e le particolarità loro 
eventuali; non basta fermarsi alla fenomenalità esteriore della storia, ch'è 
spesso fortuita, ma convien ricercarne la concatenazione positiva, il nesso 
e processo snferiore, ratio causaeque. — 5. causaeque moscamtur. Il 
M. cita Virg., Georg., II, 490 Felix, qui potuit rerum cognoscere causas. 
— Finis Neronis, nel 68: si abbia presente che Tacito intende rifar la 
sua narrazione dal principio del 69. — 6. ut... ita, correlazione av- 
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motus animorum non modo in urbe apud patres aut populum 
aut urbanum militem, sed omnes legiones ducesque conciverat, 
evulgato imperii arcano, posse principem alibi quam Romae 


versativa, « bensi» ... «ma ». In questo senso Tac. usa anche ut — sic, 
come in Ann., II, 14 (cfr. Liv., XXII, 50), e anche, conforme a Livio, 
sicut — ita (Agr., 44; Hist., 1, 592; Ann., IV, 16); però è più frequente 
la forma ut sta: v., oltre gli Ann., dove se n'hanno esempi in copia, Hist., 
I, 7; 1I, 37; IV, 80, e cfr. Driger, $ 173. — primo gaudentium impetu, 
nel primo scoppio di giubilo. L'uso del participio concreto in cambio del 
sostantivo astratto, osserva il W., giova ad accrescere l'efficacia dramma- 
tica del concetto. Un caso analogo è in Ann., II, 1 Phraates, quam- 
quam depulisset exercitus ducesque Romanos, cuncta venerantium officia 
ad Augustum verterat ; Agr., 4 arcebat eum ab illecebris peccantium. 
|. — V. motus animorum. E noto che molti sostantivi usati per assoluti 
in italiano, richiedono invece in latino un complemento che determini più 
particolarmente il loro concetto, e tra siffatti complementi son singolar- 
mente comuni i genit. rerum e animi. Cfr. Cima, Teoria, $ 42. Ciò posto, 
come tradurrai l'espressione motus animorum? — 8. urbanum militem. 
L'uso del singolare per il plurale, massime trattandosi di significare una 
classe di persone poste fra loro in relazioni militari, à particolarmente fre- 
quente presso gli storici (V. Cima, Teoría, $ 20, a); però qui bada all'u- 
nione del singolare col plurale (patres ... populum ... militem), contraria 
alle leggi della concinnttas, e per ciò contraria all'uso classico. Nullameno 
in Tac. se n'hanno esempi infiniti, segnatamente coi collettivi: cfr. Ann., 
I, 7 consules patres eques; IV, 74 patres eques; XII, 29 pedites eques ; 
XIV, 22 pedes equites; XV, 48 senatores eques miles; e altri. Anche 
con nomi propri, Hist., III, 59 Samnis Paelignusque et Marsi; Ann., II, 
60 Medisque et Persis et Bactriano ac Scytha. Più raramente con nomi 
astratti; per es., Ann., XIII, 5 visum... auditus. La medesima miscela 
s'incontra in Livio: v. II, 45; III, 6; IV, 18; XXIV, 9; XXX, 4; e 
Dráger, $ 5. Quanto al senso poi qui si deve intendere di tutte le truppe 
di guarnigione in Roma, comprendendosi così le cohortes praetoriae come 
le cohortes urbanae. Invece nel cap. 89 la medesima espressione wrbanus 
miles designa soltanto quest'ultime. E, forse senza volere, accanto ai pa- 
ires e al populus Tac. ha significato appunto quel terzo potere, che l'in- 
stituzion dell'impero stesso s'aveva trascinato con sé, e che avrà poi tanta 
parte nella storia romana degli ultimi secoli. — sed omnes legiones du- 
cesque. Bada all'omission della preposizione (apud) nel 2° membro della 
proposizione (non modo in urbe apud patres ..., sed (apud) omnes legiones ... 
conciverat), e cfr. questi altri es. di Tac.: Ann., II, 68 effugere ad Ar- 
menios, inde Albanos; III, 9 per Picenum ac mox Flaminiam viam; 
IV, 16; VI, 51; XII, 24. I classici regolarmente non l'hanno che in serie 
di sostantivi appartenenti a un medesimo membro di proposizione (per es. 
Cic., T'usc., 5, 14: in labore et dolore; cfr. Berger- Martini, Stil. lat., 
$ 56, 2: però in Cic, pro Flacco, 17, e pro Sulla, 56, s'incontra con non 
modo, in Ces., Bell. Gall, VI, 11, 2 con non solum), e anche in Tac. l'o- 
missione in altri membri è piuttosto rara (Draeger, $ 103). — conciverat 
= commoverat (W). — 9. cvulgato imperii arcano. Imperi arcanum, 
dice il M., è qui « imperii adipiscendi arcanum », mentre altrove, Ann., 
II, 36, Tac. chiama arcana smpertiî, e ib., 59 dominationis arcana « artes 


12 CORNELII TACITI 


10 fieri. Sed patres laeti, usurpata statim libertate licentius ut 
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erga principem novum et absentem; primores equitum proximi 
gaudio patrum; pars populi integra et magnis domibus adnexa, 
clientes libertique damnatorum et exulum in spem erecti: plebs 
sordida et circo ac theatris sueta, simul deterrimi servorum, 
aut qui adesis bonis per dedecus Neronis alebantur, maesti et 
rumorum avidi. 

V. Miles urbanus longo Caesarum sacramento inbutus et 


imperii certae familiae certove principi servandi, hominum vulgo ignotas 
atque occultatas ». Prima di Galba non c'erano stati esempi d'impe- 
ratori creati altrove che in Roma, e già sotto la republica si riputava 
« mali exempli esse imperatores legi ab exercitibus et sollemne auspica- 
torum comitiorum in castra et provincias procul ab legibus magistrati- 
busque ad militarem temeritatem transferri » (Liv., XXVI, 2). La pro- 
clamazion di Galba s'era fatta dalla legione VI, stanziata nell'Hispania 
Tarraconensis: cfr. V, 16. — alibi quam per a. ac. — 10. Sed patres 
laeti. Questo sed può dar da pensare, se bene i commentatori mostrano di 
non addarsene. Solo il W. osserva che si deve riferire al precedente varios 
motus, interpretando «e veramente», e il Goelzer « malgré le précédent 
créé par la 6° légion ». Pare invero che si debba congiungere direttamente 
coll’inciso posse principem alibi quam Romae fieri, e intendere: Non ostante 
ciò, non ostante siffatta specie di capitis deminutio cui la capitale dell'im- 
pero soggiaceva, i patres eran lieti, i primores equitum lieti non meno, 
la pars populi integra, i clienti, i liberti 2n spem erecti, e solo la plebs 
sordida e i deterrimi servorum erano maesti. — patres ecc. Si badi alla 
graduazione delle diverse classi sociali (W). — wt — wt fieri solet, « come 
suole ». Così in Agr., 11 ‘ut inter barbaros; Germ., 2 wt in licentia 
vetustatis; ib., 27 ut inter vinolentos; Ann., I, 65 utque tali in tem- 
pore; II, 2 laetantes ut ferme ad nova imperia; e altrove. Anche se n'ha 
qualche esempio di Cicerone, come in Pro Cluent., 5, 14. — 11 pri 
mores equitum, o come Tac. li chiama altrove, equites :llustres (Ann., 
II, 59), énsignes (XI, 5), equites E. dignitate senatoría (XVI, 14), costi- 
tuivano il primo strato del ceto equestre, d'instituzione Augustea, ed eran 
tali quei cavalieri che possedevano almeno il minimum del censo senato- 
riale (1.000.000 di sesterzi) con diritto di portare il latus clavus, per 
l'addietro riservato ai senatori. Gli è di qui che nacque l'equestris nobt- 
lilas. — . 12. pars populi integra. Il V. spiega « non corrotta dalla 
lascivia dei tempi », ed à l'interpretazione antica di Giusto Lipsio, ripro- 
dotta anche dal M. Il W.: « non rovinata, né finanziariamente, né moral- 
mente », onde corrisponderebbe al fama et fortunis integer di Sall, Or. 
Cottae, 5, cit. dall'H. e dal M. Cfr. eziandio Svet., Ner., 12: quadringentos 
senatores sescentosque equites Romanos et quosdam fortunae atque existi 
mationis integrae. Il Goelzer spiega « les simples citoyens riches et con- 
sidérés ». — 13. in spem erecti di riavere i vantaggi della condizion 
loro di clienti, venuti meno per essere condannati o esiliati i patroni. — 
15. adesis bonis. Cfr. Ann., XIII, 21: adesis omnibus fortunis. Adesis 
ha qui senso metaforico, e vale «« consumati ». — per dedecus Neronis 
alebantur, «campavano sui vituperi di Nerone » (D). 

V. 1. longo Caesarum sacramento inbutus. Sacramentum è qui meta- 
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ad destituendum Neronem arte magis et inpulsu quam suo 
ingenio traductus, postquam neque dari donativum sub nomine 
Galbae promissum neque magnis meritis ac praemiis eundem 


in pace quem in bello locum praeventamque gratiam intellegit 5 


apud principem a legionibus faclum, pronus ad novas res sce- 
lere insuper Nymphidi Sabini praefecti imperium sibi molientis 
agitatur. Et Nymphidius quidem in ipso conatu oppressus, sed 
quamvis capite defectionis ablato manebat plerisque militum 
conscientia, nec deerant sermones senium atque avaritiam Galbae 
increpantium. Laudata olim et militari fama celebrata severitas 
eius angebat aspernantes veterem disciplinam atque ita quat: 
tuordecim annis a Nerone adsuefactos, ut haud minus vitia 
principum amarent quam olim virtutes verebantur. Accessit 


foricamente il tempo del servizio militare, cioà dire il tempo durante il 
quale il soldato è legato alla bandiera dal giuramento (W). Cfr. Amn., 
XVI, 13 sacramento solvebantur ; Giov., 16, 95 praemia sacramentorum. 
L'H. osserva che longus vale qui, come altrove in Tac., diuturnus, e per 
il gen. Caesarum cfr. IT, 55 sacramento Vitelláà adactum, nonchè la 
frase greca oi tÙùv dewv ópxot. — — 3. donativum. Plut., Galb., 2, rac- 
conta che Ninfidio dwpeàv Oméoyero kat! dvbpa Toi, adiixoîg xal otpa- 
TNYIKoîg mpocayopevopuévors $paxpádg értaxioxiMag vevrakooíag, Toig dé 
ÈKTÒg OTpaTcuopuévotg Tevt'ikovra kal diaxooiag Eri xiMiarc. — sud no- 
men = verbis, interpreta l'H. Al W. invece pare che la frase denoti l'a- 
buso che Ninfidio fece del nome di Galba, quasi significasse « per preteso 
incarico avuto da... ». Nè ha torto, forse, poi che a significar l'incarico 
espresso Tac. altrove usa l’abl. nomine solo (Ann., XII, 41 additum no- 
mine eius donativum militi). — — 4. eundem în pace quem în bello 
locum, sott. esse. — è. praeventam gratiam, « occupatam iam ab iis mi- 
litibus qui Galbam in Hispania imperatorem crearunt » (M). Cfr. T, 53 
în eo ipso sacramento... praeventus erat; Ann., XIV, 7 nis$ praevent- 
retur Agrippina; Sall, Iug., 71, 5 dicit, quae ipse paravisset facere, 
perfidia chentis sui praeventa. — 7. Nymphidi Sabins. Di lui Tac. 
stesso, Ann., XV, 72: «..matre libertina ortus, quae corpus decorum 
inter servos libertosque principum vulgaverat, ex C. Caesare se genitum 
ferebat, quoniam, forte quadam, habitu procerus et torvo vultu erat, 
sive C. Caesar, scortorum quoque cupiens, etiam matri eius illusit ». Cfr. 
eziandio Svet., Galb., 11 e 16; Dion., 64, 2; Plut, Galb., 8 sg. — prae- 
fecti, int. praetorio. — 9. quamvis capite ... ablato. Di quamvis con- 
cessivo (gr. kaímep) unito a un participio non s'hanno esempi in Cicerone, 
che l’asa solamente con aggettivi e avverbi. — plerisque. S'è già rilevato 
a dietro l'uso non classico di plerique nel senso di multi. — 10. con- 
scientia. Cfr. Ann., II, 77 est tibi Augustae conscientia. Anche morto il 
capo della congiura, molti soldati non erano di buon animo verso Galba, 
sapendo di essere stati complici del tentativo (V). — avaritiam. Cfr. Dion., 
64, 2; Svet., Galb. 6; 12. — 14. verebantur — reverebantur (H e M). 
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15 Galbae vox pro re publica honesta, ipsi anceps, legi a se mi- 


et 


litem, non emi; nec enim ad hanc formam cetera erant. 

VI. Invalidum senem Titus Vinius et Cornelius Laco, al- 
ter deterrimus mortalium, alter ignavissimus, odio flagitiorum 
[oneratum], contemptu inertiae destruebant. Tardum Galbae 
iter et cruentum, interfectis Cingonio Varrone consule designato 
et Petronio Turpiliano consulari: ille ut Nymphidi socius, hiec 
ut dux Neronis, inauditi atque indefensi tamquam innocentes 
perierant. Introitus in urbem trucidatis tot milibus inermium 


— . 15. pro republíca, nell'interesse publico (H). Di questo valor del 
pro in Tac. il Dráger, S 90, cita l'esempio delle Hist., IV, 78 cuncta pro 
hostibus erant, osservando che se n'hanno piü altri (cfr. per es. in questo 
stesso libro i capp. 51; 71; 90): raro à in Cic, nà si trova punto in 
Cesare, Invece Sall, Iug., 98, 2 noctem pro se rali, cfr. Liv., IX, 24; 
XXVIII, 33; XXXII, 10. — legi a se militem, non emi. Cfr. Plut., Galb., 18: 
eimuv eluOÉvai xataXéyev oTpatiwtac, oük dyopaZerv. — — 16. formam 
= modum: cfr. Ann., XV, 24 litteras in eandem formam altulere (H). 

VI. 1. Invalidum senem. Galba aveva 73 anni: cfr. Plut., Galb., 3. 
— Titus Vinius. V. appresso, al cap. 48. Svet., Galb. 14 lo dice « cu- 
piditatis immensae », e Plut, Galb., 12: apyupiov uév éoxátug xai 
map’ dvrivodv fjttUv, Evoxog dè xal roig Tepl yuvoikacg duaprhuaor. 
— Cornelius Laco. Svet., Galb., 14: « arrogantia socordiaque intole- 
rabilis ». — 2. deterrimus mortalium. Cfr. 4, 15: deterrimi ser- 
vorum. — odio flagitiorum si riferisce a Tito Vinio, deterrimus ‘morta- 
lium, e contemplu inertiae a Cornelio Lacone, ignavissimus. V. eziandio 
l'App. crit. — 3. destruebant. Questo verbo à adoperato in senso per- 
sonale anche negli Ann., II, 63: in destruendo eo (Maroboduo). Quanto 
al senso gli si può paragonare il nostro «demolire », neologismo oramai 
entrato nell'uso, comechè incriminato dai puristi. Il D. lo rende con « ro- 
vinare ». — T'ardum Galbae iter, dalla Spagna Tarragonese a Roma, co- 
minciato, si calcola, nel luglio del 68, e protrattosi fino al settembre. — 
4. Cingonio Varrone. Di lui v. anche il cap. 37, e Ann., XIV, 45. Plut., 
Galb., 14 sg., narra ch'egli compose il discorso che avrebbe dovuto recitare, 
pervenendo all'impero, Ninfidio Sabino. — 5. Petronio Turpiliano. 
Era stato console nel 61: fu in Britannia dal 62 al 64, e al ritorno ebbe 
gli onori del trionfo. V. di lui anche Agr., 16; Ann., XIV, 29; 39; XV, 
72; Plut., Galb., 15, che lo chiama Yépovta fupvòv xal dvomAov, impu- 
tandone l'uccisione a grave biasimo di Galba. — 6. dux Neronis. Il V., 
forse pensando alla frase Népww morég di Plut., crede che queste parole 
significhino « che Turpiliano governava Nerone co’ suvi consigli ». L' H. 
traduce semplicemente « generale CO di Nerone » (cfr. Agr., 16), e 
dice che ha da essere una persona sola con quel Petronio, che Zonara, XI, 13, 
menziona fra i generali mandati da Nerone contro di Galba. — inauditi 
atque indefensi. Inauditus per non auditus (Liv., XXIII, 43) non è clas- 
sico: in Cic. vale novus, antea incognitus (W). Il primo termine contiene 
la protasi del secondo, come in Ann., IT, 77 e nel Dial. de orr., 16; in- 
vece in Hist, II, 10, abbiamo éndefensum et inauditum. — tamquam in- 
nocentes, appunto perchè snauditi atque indefensi, donde la cagion del 
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militum infaustus omine atque ipsis etiam qui occiderant for- 
midolosus. Inducta legione Hispana, remanente ea, quam e 
classe Nero conscripserat, plena urbs exercitu insolito; multi 
ad hoc numeri e Germania ac Britannia et Illyrico, quos idem 
Nero electos praemissosque ad claustra Caspiarum et bellum, 
quod in Albanos parabat, opprimendis Vindicis coeptis revoca- 
verat: ingens novis rebus materia, ut non in unum aliquem 
prono favore, ita audenti parata. 

VII. Forte congruerat ut Clodi Maeri et Fontei Capitonis 


biasimo per Galba che li aveva fatti uccidere. Cfr. Plin., Epp., IV, 11, 
8 dixit, donec ad supplicium, nescio an innocens, certe tamquam inno- 
cens ducta est; e anche G., I, 135, 6. — . ?. trucidatis tot milibus ... 
militum. V. intorno a questo passo l'Excursus I. — 9. legione Hi- 
spana. È la legione VII Galbiana, reclutata in Ispagna. Cfr. II, 11: 
« septuma a Galba conscripta », e Svet., Galb., 10: « e plebe quidem pro- 
vinciae (della Spagna Tarragonese) legiones (legionem?) et auxilia con- 
Scripsit ». Più tardi, fusa con la I G'erman?ca disciolta da Vespasiano, 
ebbe il nome di Gemina (Marquardt, Róm. Staatsverwalt., II, 435). — 
remanente ea, quam e classe Nero conscripserat. V. Y Exc. IL — 
10. exercitu insolito. In Roma per l'addietro non c'erano stati che pre- 
toriani e cohortes urbanae (H). — 11. numeri. Cfr. cap. 87 in nu- 
meros legionis e Agr., 18 sparsi per provinciam numeri. Nella nomen- 
clatura militare dell’età imperiale corrisponde al nostro « reparti ». — 
Illyrico. Cfr. la nota al cap. 2,5. — 12. claustra Caspiarum, o, come 
Svet. le chiama (Ner., 19), Caspiae portae, erano uno dei passi del Cau- 
caso, che dalla regione dei Sarmati metteva in Armenia, forse presso 
l'odierna Vladi Cavcas. Cfr. anche Ann., VI, 33: « Hiberi, locorum po- 
tentes, Caspia via Sarmatam in Armenios raptim effundunt ». Però Plinio 
il vecchio trova tal denominazione inesatta: cfr. N. H., VI, 11, 30: « portae 
Caucasiae, magno errore multis Caspiae dictae »; e ib., 19, 40: «corri- 
gendus est hoc loco error multorum, etiam qui in Armenia res proxime 
cum Corbulone gessere. Namque hi Caspias appellavere portas Hiberiae, 
quas Caucasias diximus vocari, situsque depicti et inde missi hoc nomen 
inscriptum habent. Et Neronis principis comminatio ad Caspias portas ten- 
dere dicebatur, cum peteret illas, quae per Hiberiam in Sarmatas ten- 
dunt ». — bellum, quod în Albanos parabat. Cfr. Svet., Ner., 19: 
« Parabat et ud Caspias portas expeditionem, conscripta ex Italicis senum 
pedum tironibus nova legione, quam magni Alexandri phalanga appel- 
labat». — 13. opprimendis Vindicis coeptis. Si badi al dat. di scopo, assai 
frequente in Tac., così con sostantivi come con gerundivi, se bene, massime 
nel secondo caso, non conforme all'uso classico (Draeger, $ 52 e 206). 
Quanto a Vindice e alla sua sollevazione, cfr. la nota al cap. 2, 5. — 
14. ingens movis rebus materia, perchè questa moltitudine, quantunque 
non istesse per nessuno, era pronta a favorire chi avesse ardimento (V). 
— wt ... la. Cfr. la nota al cap. 4, 6. 

VII. 7. Clodi Macri. Clodio, governatore dell’Africa, fu istigato a ri- 
bellione, secondo dice Tac. nel cap. 73, da Calvia Crispinilla. Cfr. Svet., 
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caedes nuntiarentur. Macrum in Africa haud dubie turbantem 
Trebonius Garutianus procurator iussu Galbae, Capitonem in 
Germania, cum similia coeptaret, Cornelius Aquinus et Fabius 
5 Valens legati legionum interfecerant, antequam iuberentur. 
Fuere qui crederent Capitonem ut avaritia et libidine foedum 
ac maculosum, ita cogitatione rerum novarum abstinuisse, sed 
a legatis bellum suadentibus, postquam inpellere nequiverint, 
crimen ac dolum ultro compositum, et Galbam mobilitate in- 
10 genii, an ne altius scrutaretur, quoquo modo acta, quia mutari 
non poterant, comprobasse. Ceterum utraque caedes sinistre ac- 
cepta, et inviso semel principi seu bene seu male facta parem 
invidiam adferebant. Venalia cuncta, praepotentes liberti, ser- 


Galb., 11 e Plut., Galb., 13. — F'ontei Capitonis. Fu console nel 67, e poi 
legatus Augusti pro praetore nella bassa Germania: di lui v. anche ib., 
cap. 58; III, 62; Plut., Galb., 15; Dione, 64,2. — 2. turbantem = turbas 
miscentem , novas res molientem, come in 85, militibus ut nihil in com- 
mune turbantibus; Ann., III, 47 si una alterave civitas turbet (W). — 
3. procurator: cfr. la nota al cap. 2, 17. — 5. I legati legionum 
erano, nel periodo imperiale, comandanti in capo di legione. — 6. wt... 
foedum ac maculosum, si supplisca fuisse, come in IV, 14 neque enim 
societatem ut olim (int. esse) (H). I due aggettivi foedum et maculosum 
poi non si devono qui intendere riferiti l'uno ad avaritiam e l'altro ad li- 
bidem, ma sì spettano entrambi all'una e all'altra cosa insieme (Ritter). — 
8. nequiverint. La consecutio temporum avrebbe richiesto qui il ppf.; 
ma ch'ella in Tac. non sia sempre rispettata rigorosamente, già s’è veduto 
nell'Introd. — 9. wltro, per soprappiù. Il Ga. osserva che ultro etimo- 
logicamente affine dell'avverbio ultra, propriamente significa « al di là di 
un certo limite »; la qual significazione primitiva e generale s'è poi 
specificata in un gran numero di accezioni particolare, che in ogni caso 
suggerisce il contesto. — compositum, assai spesso unito con dolus, in- 
sidiae, seditio, ecc. è solo per zeugma riferito a crimen (W). Componere 
qui significa 'ordire, tramare, macchinare, come nel cap. 34 compositum 
auctumque rumorem; IV, 14 composita seditio; V, 22 (insidias com- 
posuere; Ann., XI, 10 dolo ante composito ; Sall., Iug., lil composito 
dolo. — 10. an ne ... scrutetur. An vale qui «o forse», ed è note- 
vole l'elissi dell'idea dubitativa dinanzi ad an, assai frequente in Tacito 
(cfr. ib., 28; III, 25; IV, 47; 66; Ann., I, 13; 65; II, 38; 42), ma rara nei 
classici, e anche ne' posteriori scrittori (Draeger, $ 153, .—  1L.s 
nistre — «in malam partem », come in II, 93; IIT, 52; Ann., I, 74; VI, 
32; Agr, 5 (H) — 12. parem invidiam. Invidia, come già in Cie. 
(v. peres. Verr., V, 19) significa qui cattiva disposizione d'animo verso 
ualcuno, giudizio ostile, ostilità, e adferre cagionare, produrre: cfr. III, 
9 invidiam ferre; Ann., I, 51 miserationem adferre; IV, 3 moram 
e metum adferre; Cic., pro Sulla, 81 e pro Dei. 84 invidiam. ad. 
ferre (H). V. eziandio l'App. erit. — 13. servorum manus. L'H. 
osserva che servi è in questo caso un dispregiativo invece di liberí$; e 
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vorum manus subitis avidae et tamquam apud senem festinantes, 
eademque novae aulae mala, aeque gravia, non aeque excusata. 
Ipsa aetas Galbae inrisui ac fastidio erat adsuetis iuventae Ne- 
ronis et imperatores forma ac decore corporis, ut est mos vulgi, 


comparantibus. 

VIII. Et hic quidem Romae, tamquam in tanta multitu- 
dine, habitus animorum fuit. E provinciis Hispaniae praeerat 
Cluvius Rufus, vir facundus et pacis artibus, bellis inexpertus. 


medesimamente il W. nota che liberi non differisce essenzialmente, 
quanto al senso, dal seguente servorum manus, non potendosi qui pensare 
agli schiavi propriamente detti. Verissimo; ma non sembra un po' con- 
traria allo stile di Tac. codesta ripetizione d'uno stesso concetto? o non 
potrebber con la parola servi essere definiti enfaticamente, e in generale, 
. coloro che, liberti e non liberti, circondavano l’imperatore, quasi peggiora- 
tivo di « cortigiani », « cortigiani abbietti e servili » ? — 74. subitis, 
« subita fortunae mutatione; cfr. 69 ut est mos vulgo, mutabilem subitis » 
(M). V. eziandio il comm. al passo test? citato. L'agg. neutro sostantivato è 
sì assai frequente in latino, ma in certe condizioni (v. Berger-Martini, Stilz- 
stica lat., S8 18 e 14), e nei casi obliqui raro e solo in uso nella latinità 
argentea. — 15. eademque novae aulae mala, cioè eadem ac superioris 
(H): ossia la nuova corte non era punto dissimile da quella di prima. — 
17. forma ac decore corporis. Che Nerone invero fosse fisicamente bello 
dimostrano i ritratti e le monete (M). Forma, in senso assoluto, vale 
« bellezza », come in III, 83; IV, 14; Ann., V, 1; Or, Ep., I, 4, 6 (H). 
Nota poi che forma e decore sono abl. di misura. 

VIII. 7. tamquam $n tanta multitudine. Le interpretazioni che si dànno 
di queste parole son due assai differenti, una più antica, e l'altra più re- 
cente. Il Walther e il Bach nonchè il V., le riferiscono al racconto dello 
scrittore, e spiegano « per quanto si può giudicare dell'opinione generale in 
una moltitudine sì grande »; invece il Ga., I'M., l'H. e il W. intendono « come 
è naturale che avvenisse in mezzo a sì grande e varia moltitudine di gente, 
qual'è in Roma », e dànno a tamquam il valore di ut, confrontando Or., 
Sat., I, 6, 79 in magno ut populo. Il M. aggiunge eziandio l'espressione di 
Plut., Galb., 26: ola-56é év TANAEL 1To0001u. — — 2. Hispantae, la Spagna 
Tarragonese, ov'eran di stanza le legioni VI Victrix e X Gemina. — 
3. Cluvius Rufus. Altrove (IV, 43) Tac. stesso lo chiama « dives et elo- 
quentia clarus ». Fu console prima del 41 (cfr. Gius, Antig., XIX, 1, 13 
e Svet., Ner., 21); poi, ritiratosi dalla vita publica, compose, negli ultimi 
anni della sua vita, un'opera storica, ora perduta, che il Peter (Die Quell. 
Plutarchs, p. 40 sgg.) e il Moinmsen (in Hermes, IV, 818 sgg.) s'avvisa- 
rono fosse la principal fonte di Plutarco, nelle vite di Galba e di Otone, 
e dei libri I-II delle Historiae di Tac. Però le lor conclusioni furono com- 
battute dal Clason, Plut. u. Tac., Berlin, 1870, e specialmente dal Nis- 
sen, in Rhein. Mus., XXVI, 507 sgg. Tac. lo cita ancora, oltre che nel 
luogo sopra menzionato, in Hist., I, 76; II, 58; 65; III, 65; IV, 89; Amn., 
XIII, 20; XIV, 2. Plinio, Epp., IX, 19, 5, fa dire a Virginio Rufo: « ita 
secum aliquando Cluvium locutum: scis, Vergini, quae historiae fides de- 
betur; proinde si quid in historiis meis legis aliter ac velis, rogo ignoscas ». 


Taciro, Jj Libro Primo delle Sloríe, comm. da L. VALMAGEL. 2 
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Galliae super memoriam Vindicis obligatae recenti dono Ro- 
manae civitatis et in posterum tributi levamento. Proximae 
tamen Germanicis exercitibus Galliarum civitates non eodem 
honore habitae, quaedam etiam finibus ademptis pari dolore 


— vir facundus et pacis artibus. La costruzione di queste parole è di 
colore alquanto oscuro, e s' interpretano dai commentatori in due ma- 
niere diverse: 1°, sottintendendo expertus, per una cotal sorta di zeugma 
col seguente ónexperíus (?) (talà, per esempio, l'avviso del V.), o suppo- 
nendo la mancanza d'un aggettivo (clarus?), o d'un participio (eruditus, 
imbutus, instructus, ornatus o altrettale); 2°, pigliando arítbus per un 
abl. di qualità = civilibus artibus che sarebbe un esempio d'asimmetria 
(in Tac. frequentissima) presso al precedente aggettivo facundus (il Draeger, 
$ 61, cita questi altri es.: Ann., I, 19 Blaesus mulia dicendi arte; ib., 
13 artibus egregiis; 29 nobilitate ingenita; IV, 29 Tubero defecto cor- 
pore; VI, 48 Bulbus iruci eloquentia habebatur; XVI, 18 habebatur 
erudito l«xu; XIII, 6 Burrum tamen et Senecam multarum rerum expe- 
rientia cognitos, pur notando che negli altri prosatori s'incontra assai ra- 
ramente codesta maniera di brachilogia, oltre di che in tutti è un agget- 
tivo, non un genitivo, come nel caso presente, col quale piuttosto può 
paragonarsi Ann., I, 57 uxor mariti animo). Così Ga., H., W. e M., il qual 
ultimo tuttavia aggiunge che « nullum simile exemplum adfertur et aliquid 
deesse verisimile est ». — bellis inexpertus. Cfr. Agr., 41 expertum bellis 
animum ; Hist., II, 75 legiones civili bello inexpertas. Nota poi l'asindeto 
avversativo. — 4. super memoriam V indicis. Super = praeter , assai fre- 
quente in Livio: di Tac. il Dràger, $ 93 a, cita es. in Agr., 17 super vir- 
tutem; Germ., 43; Ann., I, 59; III, 68; 67; IV, 11; 46; XIII, 8. In Amn., 
IV, 11, abbiamo super id quod, invece del regolare praeterquam quod. Quanto 
al senso lo scrittore vuol dire che in Gallia i partigiani di Vindice dovevano 
essere ancora, naturalmente, partigiani di Galba: « les Gaulois qui avaient 
combattu sous Vindex avaient en quelque sorte donné des gages à la cause de 
Galba, et ce souvenir semblait lui répondre de leur fidélité ». Cosi il Burnouf, 
cit. dal M., e copiato dal Goelzer. — recenti dono Romanae civitatis. Che 
già sotto Claudio, nel 48, i primores della Gallia avessero ottenuto il diritto 
di cittadinanza, lo dice Tac. stesso, Ann., XI, 23: « ... cum... primores 
Galliae, quae comata appellatur, foedera et civitatem Romanam pridem as- 
secuti, ius adipiscendorum in urbe honorum expeterent » ; il quale ?us adt- 
piscendorum honorum faceva parte a punto del pieno diritto di cittadinanza ; 
onde si scorge che tal pienezza di diritto, conferta da Galba, nemmeno i pri- 
mores l'avevano allor conseguita. Cfr. anche Plut., Ga/d., 18, il quale rac- 
conta, dei Galli sollevatisi con Vindice, come èdéxouv ... o0 puavapwrrig ToO 
abtokpótopoc, dii" wWvovpevor mapà Oùviou TuyXóvewv dvéoewc Te da- 
ocuùv kal oA relag. — è». n posterum. Molti altri esempi se n'incontrano 
in Tac., singolarmente negli Ann. — tributi levamento, per un quarto: cfr. 
il cap. 51. — 6. Germanicis exercitibus. Germanici si chiamavano i 
corpi stanziati in Germania, Germani invece quelli reclutativi. — Gal. 
liarum civitates, vale dire i Treviri e i Lingoni, che « atrocibus edictis 
aut damno finium Galba perculerat » (cap. 58) per aver seguito la parte 
di Virginio Rufo. Cfr. cap. 51. — non eodem honore habitae. L'H. cfr. 
Ann., XIV, 6 honore praecipuo habitam; Ces. Bell. Gall., V, 54 quos 
praecipuo semper honore Caesar habwit; Varr., R. R., I, 17, 6 honore 
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commoda aliena ac suas iniurias metiebantur. Germanici exer- 
citus, quod periculosissimum in tantis viribus, solliciti et irati, 
superbia recentis victoriae et metu tamquam alias partes fo- 
vissent. Tarde a Nerone desciverant, nec statim pro Galba Ver- 
ginius. An imperare noluisset, dubium: delatum ei a milite 
imperium conveniebat. Fonteium Capitonem occisum etiam qui 
queri non poterant, tamen indignabantur. Dux deerat, abducto 
Verginio per simulationem amicitiae; quem non remitti atque 
eliam reum esse tamquam suum crimen accipiebant. 

IX. Superior exercitus legatum Hordeonium Flaccum sper- 


aliquo habends sunt. — |.8. commoda aliena ac suas iniurias. Chiasmo, 
come in Ann., III, 34 suo luxw cupidinibus alienis. — — 9. quod pe- 
riculosissimum: sottint. est, e nota l'elissi del verbo in una proposizione 
relativa d'apposizione. — 0. recentis victoriae su Vindice: cfr. 6, 13. 
— tamquam... fovissent. Nota anzitutto l'uso metaforico del verbo fovere, 
assai frequente in Livio e in Tac.: v. per es. 18 non tamen unum ali 
quem fovebant; II, 98 Vespasianum fovent; Ann., II, 71 fortunam 
meam fovebatis. In secondo luogo osserva che qui tamquam non ha valore 
comparativo, ma causale, e serve a introdurre una proposizione dove s'e- 
sprime l'altrui pensiero, onde il congiuntivo (S., 261). L'H. paragona 
quest'uso del tamquam con quello del participio greco accompagnato da wc 
ed esprimente un'idea subbiettiva, cioè lopinione, il modo di vedere del 
soggetto principale, che il Curtius, Gr. Gr., $ 588, avverte doversi tra- 
durre per come se, quando l'opinione espressa nella costruzione participiale 
sia indicata addirittura come erronea; per credendo, pensando e simili 
quando lo scrittore vuol lasciare indeciso se quella opinione è vera o falsa. 
E invero Tac. stesso usa il tamquam, in questo senso, col partic. perf. di 
verbi depon. (48 tamquam furatus; Ann., XIII, 20 tamquam Agrip- 
pinae gratia provectum) e col partic. fut. (Ann., VI, 36 subdito rumore 
tamquam Mesopotamiam invasurus; XII, 49 tamquam reciperaturus 
Armeniam). Col medesimo valore anche si trovano in Tac. usati quasi, 
velut e ut (Draeger, 8179). — .— 11. pro Galba, intendi fuerat, e cfr. 
III, 88: nec tunc minus crudelitati (fuerat). — Verginius. L. Virginio 
Rufo, che, alla testa dell'esercito della Germania superiore, combattè contro 
Vindice. Fu console tre volte, nel 68, nel 69 e nel 98. — . 12. An im- 
perare noluisset. dubium. Che la voce fosse corsa, lo provano eziandio le 
difese di Plinio, Epp., II, 1; VI, 10; IX, 19, che ne parla con grande 
ammirazione, e riferisce il seguente epitafio scritto per sè da lui stesso: 
« Hic situs est Rufus, pulso qui Vindice quondam Imperium adseruit non 
sibi sed patriae ». Cfr. anche II, 62; Dion. 64, 4; Plut., GadW., 10. — 
13. conveniebat = inter omnes constabat (H). — — 16. reum propria- 
mente significa « imputato », « accusato ». 

IX. 2. Superior exercitus, cioè l’esercito della Germania superiore, co- 
stituito dalle legioni IV Macedonica, X XI Rapaz, XXII Primigenia, 
e, in addietro, dalla II Augusta, trasferta poi sotto Claudio in Britannia: 
efr. Ann., XIV, 37; Hist., III, 22. — legatum, più precisamente legatum 
consularem. Il titolo intiero è legatus consularis Augusti (Caesarss) pro 
praetore (H). — Hordeonium Flaccum, successore di Virginio. Intorno a 
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nebat, senecta ac debilitate pedum invalidum, sine constantia, 
sine auctoritate: ne quieto quidem milite regimen; adeo fu- 
rentes infirmitate retinentis ultro accendebantur. Inferioris Ger- 
5 maniae legiones diutius sine consulari fuere, donec missu Galbae 
A. Vitellius aderat, censoris Vitelli ac ter consulis filius: id 
satis videbatur. In Britannico exercitu nihil irarum. Non sane 
aliae legiones per omnes civilium bellorum motus innocentius 
egerunt, seu quia procul et Oceano divisae, seu crebris expe- 
10 ditionibus doctae hostem potius odisse. Quies et Illyrico, quam- 


lui cfr. eziandio il cap. 56, e IV, 19. — . 2. debilitate pedum, circon- 
locuzione per la parola tecnica podagra (robáypa). L'H., a proposito del- 
l'avversione verso espressioni e modi di dire troppo triviali rimanda a un 
articolo del Wollflin in Philol, XXVII, 139, e anche a proposito de' gre- 
cismi, spesso evitati con una circonlocuzione, si vedano le osservazioni del 
Cima, Teoria, $ 9. Però podagra è usato da Cicerone (T'usc., 2, 19; De 

5,9 Bx 3, adeo = multo magis, come adeo non = multo minus 
f Cfr. II, 64; IV, 39; 80. Il Gd., citando a punto quest'ultimo esempio 
(aequalium quoque, adeo superiorum intolerantis), osserva che in tal senso 
l'adeo introduce una deduzione a fortiori. — 4. retinentis fa le veci 
di un imperfetto di conato, « colui che si sforzava di frenarli » (H). — 
ultro. Cfr. la nota al cap. 7, 9. — inferioris Germaniae legiones, cioè la 
I Germanica (più tardi poi sciolta e fusa con la VII Galbiana), V Alan- 
dae, XV Primigenia, XVI Gallica. — 5. sine consulari, dopo l'uc- 
cisione di Fonteio Capitone. — missu Galbae. La medesima. espressione 
formata con l'abl. missu e un gen. s'incontra assai spesso in Tac., e già 
in Cesare: B. Gall, V, 27 missu Caesaris; VI, 7; B. civ., II, 22, — 
6. aderat, « era comparso », come il greco mopelvat. Altro senso adesse 
ha nei capp. 52 e 53 (H). — Vitelli, L. Vitellio, censore nel 47. — ter 
consulis. Cfr. G., I, 155, 1. 7. id satis videbatur: l'aver mandato 
il figlio d'un consolare pareva a che bastasse; ma pareva a chi? Ai soldati 
stessi, intese Giusto Lipsio, e dietro a lui molti, sino al V.; mentre i più 
recenti riferiscono il pensiero e il videbatur a Galba. — Britannico exer- 
citu, formato dalle legioni ZI Augusta, IX Hispana, XX Valeria. — 
non sane aliae. Siffatta introduzione enfatica del periodo è assai fre- 
quente in Tac.: Agr., 5 Non sane alias exercitatior ecc.; Hist., I, 12 
Non sane crebior; c particolarmente negli Ann., II, 46; III, 11; 73; IV, 69. 
Cfr. Liv., XXI, 2,4, e altrove haud sane; Or., Epp., I, 7, 61; II, 3, 418. 
E quest'uso è in Tacito segnatamente notevole, date le qualità del suo 
stile, chi pensi che il solo mettere la particella non in capo d'un periodo, 
serviva a darle enfasi e rilievo, senza bisogno d'altra aggiunta (cfr. Cima, 
Teoria, 857, n. 3. — 8. innocentius egerunt. Il giudizio si riferisce 
al precedente in Britannico exercitu nihil 6 trarum; però non fu sempre cosi, - 
come può vedersi, per esempio, nel cap. 60. — — 9. quia procul ... et di- 
visae. Nota l'omissione del verbo (erant) in una proposizione causale, come 
in II, 12: quod nihil usquam provisum. — 10. hostem potius, sot- 
tint. quam cives. — et = etiam, come altrove. Illyrico. Legioni XIII 
Gemina e più tardi la VII Galbiana in Pannonia; XI Claudia, XIV 
Gemina Martia Victrix in Dalmazia; VII Claudia, VIII Augusta, 
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quam excitae a Nerone legiones, dum in Italia cunetatur, Ver. 
ginium legationibus adissent: sed longis spatiis discreti exercitus, 
quod saluberrimum est ad continendam militarem fidem, nec 
vitiis nec viribus miscebantur. 

X. Oriens adhuc inmotus. Suriam et quattuor legiones obti- 
nebat Licinius Mucianus, vir secundis adversisque iuxta famosus. 
Insignes amicitias iuvenis ambitiose coluerat; mox attritis opi- 
bus, lubrico statu, suspecta etiam Claudi iracundia, in secre- 
tum Asiae sepositus tam prope ab exule fuit quam postea a 
principe. Luxuria industria, comitate adrogantia, malis bonisque 


III Gallica nella Mesia. — If excitae, «chiamate » o « radunate ». 
— cunctatur, si riferisce a Nerone e alla sua irresolutezza. V. l'App. crit. 
— 13. ad continendam militarem fidem = ad milites in fide conti- 
nendos (H). — 14. nec vitiis nec viribus miscebantur, non potevano - 
attaccarsi l'un l'altro i mali abiti nè unire insieme le lor forze. V. l’Ap- 
pendice erit. 

X. 1. Oriens comprende qui solamente la Siria e la Giudea, conie pro- 
vinciae armatae (W). — adhuc è qui per etiam tum: cfr. G., I, 120, 3. — 
quattuor legiones, cioà la IV Scythica, la VI Ferrata, la XII Fulminata, 
e la III Gallica, ch'era stata temporaneamente trasferta nella Mesia. — 
2. Licinius Mucianus. Fu console tre volte: la prima avanti il 67, la seconda 
nel 70 e l’ultima nel 72. Cfr. Plin., N. H., 12, 1, 9: « Licinius Mucianus 
ter consul et nuper provinciae eius (Lycia) legatus », e Tac. stesso, II, 5; 84; 
III, 8. — secundis adversisque. Cfr. III, 64 prosperis; 77 secundis; 1V, 
36 secundis adversisque. Cic. avrebbe detto secundis adversisque rebus (W). 
— 3. famosus qui vale « che fa parlar molto di sé » : cfr. III, 38 Blaesi 
mors famosa. La qual significazione dell'aggett. « famoso » neppur è stra- 
niera alla lingua nostra moderna, massime nel discorso scherzevole e fami- 
liare. — .— 3. Insignes amicitias, cioè l'amicizia di persone illustri: cfr. la 
nota al cap. 2, 12. — ambitiose o « per ambizione », vale a dire col desi- 
derio di far carriera, come in Ann., 1, 69; III, 63; o « per vanità», a 
fine d'acquistar importanza, come in Agr., 29; Hist., IV, 40 (H). — at- 
tritis, rovinate. — Claudi iracundia. La causa è da ricercar probabil- 
mente, credono l'H., il Gd. e il W., nelle insignes amicitiae delle quali 
Muciano si compiaceva , che sarebbero amicitiae insignium feminarum, e 
segnatamente di Messalina. — — 4. în secretum Astae sepositus. Nell'età 
imperiale seponere è il termine proprio per significare l'esilio mascherato 
con qualche missione o incarico ufficiale, oppure l'internamento di coloro 
ch'eran caduti in disgrazia. Cfr. cap. 13 in provinciam. Lusitaniam specie 
legationis seposuit ; 88 sepositus ... Corn. Dolabella in coloniam Aqui 
natem. In secretum Asiae poi è non già « in una regione remota dell'Asia » 
(così tra gli altri, interpreta il Goelzer) ma semplicemente « nella remota 
Asia » (W). — 5. postea a principe. Cfr. II, 5; 76; 77. — luxuria in- 
dustria, comitate adrogantia. Nota il nesso asindetico delle due coppie, fre- 
quente, per far meglio spiccare i contrapposti, anche in Cicerone (G., I, 63, 
8). Il W. poi richiama l'attenzione su l'artificiosa struttura di tutto il periodo 
fino alle parole tradere imperium quam obtinere: v. in proposito Introd, — 
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artibus mixtus: nimiae voluptates, cum vacaret; quotiens expe- 
dierat, magnae virtutes: palam laudares, secreta male audie- 
bant: sed apud subiectos, apud proximos, apud collegas variis 
inlecebris potens, et cui expeditius fuerit tradere imperium 
quam obtinere. Bellum Iudaicum Flavius Vespasianus (ducem 
eum Nero delegerat) tribus legionibus administrabat. Nec Ve- 
Spasiano adversus Galbam votum aut animus: quippe Titum 
filium ad venerationem cultumque eius miserat, ut suo loco 
memorabimus. Occulta fati vi et ostentis ac responsis destina- 
tum Vespasiano liberisque eius imperium post fortunam credi- 
dimus. 


7. mixtus, composto, formato. — nimiae voluptates ... magnae virtutes. Bada 
alla struttura chiastica di questo inciso. — cum vacaret. Si noti il congiun- 
tivo nella proposizione temporale, dove il corretto uso classico richiederebbe 
l'indicativo (cfr. S., 226, II, 1); modo non infrequente nei prosatori post- 
classici da Livio in poi. Per Tac. ‘cfr. questi altri es. IT, 91 etiam cum 
parvis de rebus patres consulerentur ; Ann., I, 7 nisi cum in senatu 
loqueretur; II, 48 nis? cum meruisset. Parimenti abbiamo più esempi 
di cong. con ubi, quotiens, ut quis, ut quisque, prout: cfr. Hist., T, 49; 
79; III, 88; V, 11; 21; Ann., I, 44; II, 2, ecc. — expedierat: assolut. 
= expeditionem suscipere, ad bellum proficisci. Tal'à l'interpretazione 
dell'Ernesti, accolta unanimente dai piü recenti commentatori, che con- 
frontano il passo del cap. 88 comitum specie secum expedire iubet. Altri 
invece spiegano in modo diverso, come il Louandre « mais il avait, au be- 
soin, de grandes vertus »; e il Ritter, seguito dall'Halm e dal Ga., corregge 
se expedierat. — palam laudares, secreta male audiebant. L'avv. palam, qui 
equivalente a un participio o ad un aggettivo (palam facta (Ga., H., W.), 0 
« quasi tà dvagavbóv, in iis, quae palam agebat (Duebner), tà év Supaow 
(Gd), è in antitesi col seguente agg. secreta, contro alla legge della concin- 
nitas, che avrebbe richiesto in entrambi i membri un termine simmetrico. 
Cfr. Ann., XVI, 5 multis palam et pluribus occultis; XV, 42 prospere 
aut in metu; II, 11 pars congressi, quidam eminus. Laudares poi è con- 
giuntivo potenziale (S., 248, 3, a), e male audire, cui l'H. paragona il 
greco kaktü)c dkoUetv, vale « aver cattiva fama ». — 9. collegas, cioè i go- 
vernatori delle provincie vicine alla sua, la Giudea, la Cappadocia, l'Egitto. 
— 20. potens, et cui expeditius fuerit. Assai spesso una proposizione 
relativa si trova coordinata (con la congiunz. e£, più raramente con sed 
o con famen) ad un aggettivo, men frequentemente ad un participio o ad 
un'apposizione: già se n'hanno esempi in Cicer. (H) — expeditius, più 
facile. — 11. bellum Iudaicum. V. V, 10. — Flavius Vespasianus. 
Intorno a lui v. pià particolarmente II, 1 — 12. tribus legionibus: 
V Macedonica, X Fretensis, XV Apollinaris. — 13. volum, « ut 
oppresso Galba ipse .principatu potiretur; nec alioquin ab eo alienatus 
erat » (M). Nota l'elissi del verbo esse col dat. di persona. — ‘4. suo 
loco, II, 1. — 15. Occulta fati vi. V. l'App. erit. — — 16. post for- 
tunam = ex quo summam fortunam adeptus est, vale dire dopo che egli 
era salito al trono. Cfr. Sall, Iug., 5, 4 post magnitudinem nominis Ro- 
mani (W). 
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XI. Aegyptum copiasque, quibus coérceretur, iam inde a 
divo Augusto equites Romani obtinent loco regum: ita visum 
expedire, provinciam aditu difficilem, annonae fecundam, super- 
stitione ac lascivia discordem et mobilem, insciam legum, igna- 


XI. 1. Aegyptum copiasque. V'erano stanziate le legioni III Cyre- 
naica e XXII Deiotariana. A bene intendere quel che segue, e la ra- 
gione del trattamento speciale all'Egitto concesssso da Augusto, si noti poi 
col Mommsen (Rom. Gesch. V, 572 sgg. e 651 sg.) che l'Egitto e l’A- 
frica, grazie al grano che somministravano, avevano naturalmente una 
particolare importanza. Cfr. Hist., III, 8 « Aegyptum, claustra annonae»; 
Ann., II, 59 « Augustus inter alia dominationis arcana vetitis nisi per- 
missu ingredi senatoribus aut equitibus Romanis illustribus seposuit Ae- 
gyptum, ne fame urgeret quisquis eam provinciam claustraque terrae ac 
maris quamvis laevi praesidio ... insedisset »; e qui appresso « provinciam ... 
annonae fecundam »; Giust., 2, 1: « solum (Aegypti) ita fecundum, ut ali- 
mentorum in usum hominum nulla terra feracior fuerit». — quidus coér- 
ceretur, « quibus coérceri debebat » (M), mediante le quali doveva essere 
frenato (secondo l'intenzione d'Augusto) (H). S'avverta l'impf. in cambio del 
pres. (Ga.). — 2. equites Romani obtinent loco regum. Cfr. Strab., 17, 12: 
6 pév oóv Teupoelc (Éérapxoc) tjv 100 Baouéug txer Tdi; il qual passo, 
dove Strabone manifesta l'impressione particolare che aveva ricevuto da un 
cotal carattere regio del prefetto romano dell'Egitto, prova, secondo il Lum- 
broso (Rendic. della R. Accad. dei Lincei, 1886, vol. I, p. 57 sgg.), cho la 
frase loco regum non può significar altro, che « a modo di re ». Cfr. Corn., 
Eum., I, 5 eum habu ... scribae loco (come segretario); Liv., VIII, 18, 11 
prodigti ea res loco habita ; Curz., IV, 2,10 Carthaginem T'yrii condiderunt 
semper parentum loco culti. I1 Lumbroso anche cita, a meglio confermare 
il valore dell'espressione, più traccie del cerimoniale quasi regio di cui 
s'erano circondati i prefetti dell'Egitto. — ia visum expedire, così parve 
utile, conforme allo scopo. Spiega sta per « cum per procuratores Caesaris 
administraretur » (H), vale dire per esservi preposti equites Romani ... loco 
regum. — 3. aditu difficilem, cioè dire facile da rinchiudere, 
dalla parte di mare per il foro di Alessandria (Ces., B. civ., IIT, 112), 
verso la Siria per la città di Pelusio (W). — annonae fecundam, v. sopra 
la nota ad Aegyptum copiasque. — superstitione, fanatismo religioso. Il 
V. nota che del fanatismo religioso degli Egiziani parla a lungo Giove- 
nale nella Sat., 15. — lascivia. Cfr. Giov., 15, 45: « luxuria, quantum 
ipse notavi, Barbara famoso non cedit turba Canopo ». — 4. mo- 
bilem. Cfr. Curz., IV, 1, 80: « Aegyptii, vana gens et novandis quam ge- 
rendis aptior rebus »; Plin. Paneg., 31: « percrebuerat antiquitus urbem 
nostram nisi opibus Aegypti ali sustentarique non posse. Superbiebat ven- 
tosa et insolens natio »; Bell. Alex., 24: « fallacem gentem semperque 
alia cogitantem alia simulantem bene cognitam habebat »; Vop., in Sa- 
turn, 8: « Aegyptum ... totam didici levem, pendulam et ad omnia famae 
momenta volitantem...» (M). — snsciam legum, $gnaram magistratuum, 
domui retinere. Nota in primo luogo che domu è emendazione del ms. 
domi proposta dal Ricklefs ed accolta da quasi tutti gli editori più re- 
centi, dal M. in fuori, che conserva dom? (dom? anche logge il Gd., ma il 
suo testo è una semplice riproduzione di quello del M.). In secondo luogo 
le interpretazioni date di questo passo sono parecchie. Lasciando la bizzarria 
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5 ram magistratuum, domui retinere. Regebat tum Tiberius 
Alexander, eiusdem nationis. África ac legio in ea interfecto 


di chi volle unir domi con magistratuum (ignaram magistratuum | domi, 
come se l'Egitto non avesse mai avuto né conosciuto che magistrati stra- 
nieri, e quindi fosse senza notizia (ignaram) di magistrati propri (magistra- 
tuum dom?) ), veniamo all’altre interpretazioni men cervellotiche. Che vuol 
dire, intanto, insciam legum, ignaram magistratuum? Che l'Egitto non 
aveva leggi e magistrati al modo dei Romani, non già che mancasse di leggi 
e di magistrati, spiega il V. Altro è l'avviso del M., il quale interpreta: 
« quae non facile proconsulibus obedisset eam ex veteris rei publicae more 
et Romanis ex legibus, quas incolae haud norant, administrantibus » ; dove 
parmi che si voglia far dire allo scrittore un po' troppo più che non ha 
detto. L' H. e il W. tacciono in proposito; e solo il Ga. s'avvicina un po’ a 
quella che a me sembra l'interpretazion più sicura, adombrata già, in 
qualche parte, nelle parole del V. E infatti il Lumbroso (I. cit.) ha messo 
innanzi piü passi, i quali dimostrano che nel linguaggio politico dei Ro- 
mani le parole regnwm e reges significano precisamente l'opposto di leges 
e magistratus (v., fra gli altri, Liv., II, 3), sicchè gli Egizi, cresciuti al 
regime della monarchia assoluta, ossia assuefatti al regnum e ai reges, 
potevan ben dirsi ?mscót legum e ignari magistratuum, ossia énsci? e ignari 
di ciò che per i Romani eran leges e magistratus. Restano le parole domui 
retinere. Le interpretazioni si possono ridurre a queste due: 1° leggendo 
domi, domi si riferisce agli Egizii stessi, e domi retinere vuol dire tenere in 
casa sua, ristretta, concentrata in sé quella provincia, si che impedita da 
ogni comunicazion col di fuori non avesse modo di ribellarsi, nè di far nascer 
torbidi. Così intende, per es., il Brotier; 2° dom è la domus del principe (in 
opposizione a res pubblica, aggiunge il Lumbroso, che cita Liv., I, 47, 7; 
Tac., Ann., XIII, 4 disertam domum et rem publicam) e la frase significa 
conservare nella casa imperiale (retinere = far sì che qualcosa rimanga con 
noi o nel possesso nostro (H)), amministrando direttamente per mezzo di 
agenti di fiducia. Questa seconda interpretazione è data da tutti gli editori 
più recenti, e'corroborata con nuovi argomenti dal Lumbroso, il quale eziandio 
cita certe espressioni italiane dialettali, dove sarebbe riflesso il senso antico 
di domi retinere, come il tenere in casa del Padovano e del Friulano, detto 
di un fondo che si governi direttamente, di propria mano. Peró ha torto il 
Lumbroso stesso per quel che riguarda l'interpretazione di tutto il passo, non 
intendendo il valore dell’ita, e volendo scomporre la parte che segue l’ita 
in due, di guisa che le parole provinciam aditu difficilem, annonae fe- 
cundam, superstitione ac lascivia discordem et mobilem sien da riferire 
a visum expedire, e a domi retinere solamente le ultime insciam legum, 
ignaram magistratuum ; con che, come ognun vede, riuscirebbe oltremodo 
contorta ed oscura la dicitura dello scrittore. Da ultimo, quanto alla corre- 
zione domui, gli è manifesto ch’ella giova a render più evidente e sicuro 
il senso dato dalla seconda interpretazione. — 5. Tiberius Alexander, 
o Tiberio Giulio Alessandro (CIG 4957), nipote del filosofo Filone l'Ebreo 
(Gius., Ant. Iud., 18, 10), nacque di famiglia ebrea in Alessandria; poi, 
rinnegato il giudaismo (ib., 20, 5), coprì importanti cariche nell' impero. 
Commissario di guerra, nel 63, nell'esercito di Corbulone (Ann., XV, 28), 
fu quindi procurator nella Giudea, prefetto dell’ Egitto (cfr. anche II, 
74 e 79), e nel 70 praefectus praetorio con Tito a Gerusalemme. — 
6. Africa ac legio, la III Augusta. Le monete di Clodio Macro fanno men- 
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Clodio Macro contenta qualicumque principe post experimentum 
domini minoris. Duae Mavritaniae, Raetia, Noricum, Thracia 
et quae aliae procuratoribus cohibentur, ut cuique exercitui vi- 
cinae, ita in favorem aut odium contactu valentiorum agebantur. 
Inermes provinciae atque ipsa in primis Italia, cuicumque ser- 


zione d'una seconda legione, Macriana liberatrix ; ma come questa sarebbe 
stata sciolta da Galba subito appresso la morte di Macro (W) (cfr. Mar- 
quardt, Rom. Stuatsverwalt., II, 435), così non sembra che possa anno- 
verarsi qui dove si parla dell'Africa énterfecto Clodio Macro. Del resto 
v. l’App. crit. — 8. domini minoris, il proconsole Clodio Macro, che, 
come s'è veduto nel cap. 7, 2, macchinava novità: detto così in opposizione 
al dominus mator, l’imperatore. La tirannide di Macro è. attestata da 
Plut., Galb., 6. — Duae Mauritaniae, la Tingitana (corrispondente al 
Marocco attuale), così chiamata dalla capitale Tngis (Tangeri), e la Cae- 
sariensis (Algeria occidentale), dalla capitale Caesarea (Scerscel) Serviva 
di confine il fiume Mulucha (MaXova), che un tempo separava i regni 
di Giugurta e di Bocco. — Raetia, qui, come in Ann., I, 44, in senso 
largo, e comprendente la Raetia propriamente detta (Tirolo e Grigioni) e 
la Vindelicia (a sud del corso superiore del Danubio, parte del Baden, 


del Würtemberg e della Baviera) — Noricum confinava con la Rezia 
‘ad ovest, e con la Pannonia ad est. — 9. quae aliae sottint. provin- 
ciae, voluto anzi introdurre nel testo da W. Heraeus. — procuratoribus 


cohibentur. Procuratoribus è dativo, come in infiniti altri luoghi di Tac., 
dove il dat., unito a un verbo passivo, corrisponde all’abl. di agente (prep. 
ab). Di tale uso non mancano esempi in Cicerone, massime col verbo quae- 
rere (cfr. De off., III, 38 honesta bonis viris quaeruntur; Verr., V, 118 
cui ex omni gemitu doloreque certa merces comparabatur; Att., I, 19, 
4 suspicans Pompeio novam quandam potentiam quaeri): però l’H. av- 
verte che in Cic. tal dat. allora soltanto si trova, quando l'azione torna 
in vantaggio dell'agente, sicchà il suo valor sintattico confina con quello 
del dat. d'interesse. Quanto a procuratores, v. la nota al cap. 2, 17. — 
11. Inermes provinciae, cioè le provincie sfornite di guarnigioni militari, 
quali l'Acaia, la Sicilia, l'Aquitania, la Belgica. Il W. osserva che qui si 
tratta propriamente delle provincie senatorie: è noto infatti che la base 
del riordinamento Augusteo dell'amministrazione provinciale fu la partizion 
delle provincie in senatorie (rette da proconsoli, e perció anche chiamate 
proconsolari), e imperiali (governate dai legati Caesaris pro praetore, di 
nomina imperiale, e, per le finanze, dai procuratores, del pari di nomina 
imperiale) Le attribuzioni dei proconsoli, governatori delle provincie se- 
natorie, pacificate e senza eserciti, erano essenzialmente amministrative e 
giudiziarie. Di 22 provincie (nel 27 a. e. v.) rimasero senatorie 10; però 
in processo di tempo il numero delle provincie s'accrebbe, e viceversa di- 
minuirono le senatorie, sicchè del III secolo in poi non v'ha più che pro- 
vincie imperiali. — ‘ipsa ... Italia. Col riordinamento d'Augusto l'Italia 
continuò ad essere distinta dalle provincie: e giova ricordare che la di- 
versità di trattamento tra queste e quella riguardò specialmente la pro- 
prietà fondiaria, non essendo il suolo delle provincie che ager provincialis, 
legalmente di proprietà dello stato o dell’imperatore, e agli abitanti non 
apparteneva che la possessio, mentre gli Italici godevano della proprietà 
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vitio exposita, in pretium belli cessurae erant. Hic fuit rerum 

Romanarum status, cum Servius Galba iterum Titus Vinius 

eonsules inchoavere annum sibi ultimum, rei publicae prope 
15 supremum. 

XII. Paucis post kalendas Ianuarias diebus Pompei Pro- 
pinqui procuratoris e Belgica litterae adferuntur, superioris 
Germaniae legiones rupta sacramenti reverentia imperatorem 
alium flagitare et senatui ac populo Romano arbitrium eligendi 

5 permittere, quo seditio mollius acciperetur. Maturavit ea res 
consilium Galbae, iam pridem de adoptione secum et cum 
proximis agitantis. Non sane crebrior tota civitate sermo per 
illos menses fuerat, primum licentia ac libidine talia loquendi, 
dein fessa iam aetate Galbae. Paucis iudicium aut rei publicae 


quiritaria. — ‘2. exposita — obiecta (H). Cfr. III, 5 ne inermes pro- 
vinciae barbaris nationibus exponerentur ; II, 30 exposttos se... integris 
hostium viribus; 83 quas inermes exponi Vitellio (W). — in pretium 
belli-cessurae erant, erano destinate a diventar bottino di guerra. Cfr. 
cap. 70 Noricos in certa victoriae praemia cessuros; Ann., XI, 35 in 
prelium probri cessisse; XV, 45 inque eam predam etiam d$ cessere. 
L'H. osserva che il part. fut. att. ha qui il valore del greco uéXew, e 
serve a significar quello che è ovvio attendere che nasca da una cosa, es- 
sendo nella natura di questa. — 14. annum, il 69, come s'è veduto 
a dietro. — sibi ultimum, re$ publicae prope supremum, che diede la 
morte a loro, e lo stato condusse su l'orlo della rovina (W). 

XII. Comincia il proprio racconto dall'epoca proposta. — 2. Belgica, 
sottint. Gallia, e cfr. Plin., N. H., VII, 16, 76: Belgicae Galliae rationes 
procurantis. —- superioris Germaniae legiones: vedile registrate nella 
nota al cap. 9, 1. — 3. rupta sacramenti reverentia. Cfr. Liv., 
XXVIII, 27, 4 sacramenti religionem rwmpere e Tac. stesso, .Hist., I, 
55 reverentiam imperii exuere. — 4. arbitrium eligendis, la libera 
scelta (H). — . 4. mollius acciperetur, si presentasse in più benevola 
luce (W). — res. Come tradurrai qui la parola res, che, com'à noto, 
esprime genericamente in latino parecchie di quelle idee che noi sogliamo 
esprimere con un vocabolo specifico? — — 7. Non sane. V. la nota al 
capo 9, 7. — tota civitate, per tutta quanta la città; e qui si tratta 
a punto di un'azione che si estende & un determinato spazio tutto intero: 
v. la nota al cap. 4, 3. — per illos menses, negli ultimi tre o quattro 
mesi del 68 (W). — — S8. licentia ac libidine. Endiadi? Lo crede l'H.; il 
Roth à d'avviso che sien sinonimi, ma giustamente osserva il Walther 
che « licentia est, quod nemo vetabatur talia loqui; &bido est studium 
talia loquendi, quod oriebatur e licentia ». « On avait toute liberté, et on 
se faisait un plaisir d'en user » (Goelzer) — 9. fessa ... aetate. Cfr. IIT, 
6" fessa aetate parens e molti esempi negli Ann. — iudicium, giudizio 
sano, avveduta perspicacia, o « imparziale » secondo il Goelzer. — rei pu- 
blicae, qui propriamente quello che, per neologismo se si vuole, noi diciamo 
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amor: multi stulta spe, prout quis amicus vel cliens, hunc vel 10 
illum ambitiosis rumoribus destinabant, etiam in Titi Vini 
odium, qui in dies quanto potentior, eodem actu invisior erat. 
Quippe hiantes in magna fortuna amicorum cupiditates ipsa 
Galbae facilitas intendebat, eufn apud infirmum et credulum 
minore metu et maiore praemio peccaretur. 15 
XIII. Potentia principatus divisa in Titum Vinium con- 
sulem et Cornelium Laconem praetorii praefectum ; nec minor 
gratia Icelo Galbae liberto, quem anulis donatum equestri no- 


«interesse publico ». — 70. siulia spe. La stoltezza delle speranze na- 
sceva principalmente da ciò, che « destinabant » o gente che Galba non 
avrebbe mai adottato, o gente che, s'e' fosse per avventura morto senza avere 
adottato nessuno, non sarebbe stata mai in grado di raggiungere il princi- 
pato (M). — prout quis, per prout aliquis (H). — 11. « Ambitiosi rumores 
erant, quibus suo quisque amico favorem Galbae acquirere conabatur » (M). 
— destinabant, intendi successorem. — . 12. in Tit Vini odium, per 
soddisfare il loro odio contro Tito Vinio. Qui $n con l'acc. sta per un abl. 
di causa; cfr. III, 47 corrupto în spem rapinarum egentissimo quoque; 
Ann., XIV, 63 praefectum in spem sociandae classis corruptum (com- 
mentando il qual passo più altri esempi reca il Nipperdey); XV, 44 
tamquam non utilitate publica, sed in saevitiam unius (H). Si badi però 
che in siffatti esempi l'abl. di causa esprimerebbe un'idea molto affine a 
quella di finalità; nó questa confusione tra l'idea di causa e l'idea di fine 
sorprende, chi pensi ch'ella si travede eziandio.spesso nella sintassi italiana, 
in proposizioni secondarie introdotta da un perchè, o altrimenti. Così per 
esempio dove si dica ti scrivo perchè voglio saper notizie tue, o volendo 
saper notizie tue, il voler saper notizie può essere la causa e insieme il 
fine dello scrivere; onde, analizzando somiglianti proposizioni, il più delle 
volte si resta incerti se s'abbiano da chiamar causali o finali. Cfr. anche 
in proposito G., I, 57, 6. — eodem actu, perifrasticamente per tanto: 
con egual corso, di pari tratto (V): cfr. Virg., Aen., XII, 687 feritur 
in abruptum magno mons inprobus actu. — —13. hiantes, avide, insa- 
ziabili: cfr. Cic., Verr., II, 184 avaritia semper hiante atque imminente 
(H). — fortuna, alta posizione: cfr. cap. 15: hac fortuna (H). Tutto l’in- 
ciso poi în magna fortuna è dal W. fatto uguale a cum de magna for- 


tuna ageretur. — —14. facilitas, pieghevolezza, arrendevolezza. — #n- 
tendebat, rendeva più «intense » e quindi « accresceva ». Cfr. Ann. IV, 
2 vim praefecturae ... intendit. — 15. peccaretur. Aggiungi, tradu- 


cendo, un verbo fraseologico: G., I, 88, 5. 

XIII. 1. Potentia. V. per il significato preciso di questo vocabolo, la 
nota al cap. I, 5. — divisa 4n ecc. Cfr. Svet., Galb., 14: « regebatur 
trium arbitrio, quos una et intra Palatium habitantis nec unquam non 
adhaerentis paedagogos vulgo vocabant. Ii erant T. Vinius, legatus eius 
in Hispania, cupiditatis immensae, Cornelius Laco ex assessore praefectus 
praetorii, arrogantia socordiaque intolerabilis, libertus Icelus paullo ante 
anulis aureis et Marciani cognomine ornatus ac iam summae equestris 
gradus candidatus ». — Divisa in = divisa inter (H). — Titum Vinium... 
Cornelium Laconem. Nota l’asindeto enumerativo. — 3. Icelo. Cfr. 
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mine Marcianum vocitabant. Hi discordes et rebus minoribus 
5 sibi quisque tendentes, circa consilium eligendi successoris in 
duas factiones scindebantur. Vinius pro M. Othone, Laco atque 
Icelus consensu non tam unum aliquem fovebant quam alium. 
Neque erat Galbae ignota Othonis ae Titi Vinii amicitia; et 
rumoribus nihil silentio transmittentium, quia Vinio vidua filia, 
10 caelebs Otho, gener ac socer destinabantur. Credo et rei pu- 
blicae curam subisse, frustra a Nerone translatae, si apud Otho- 
nem relinqueretur. Namque Otho pueritiam incuriose, adule- 
scentiam petulanter egerat, gratus Neroni aemulatione luxus. 
Eoque Poppaeam Sabinam, principale scortum, ut apud -con- 
15 scium libidinum deposuerat, donec Octaviam uxorem amoliretur. 


Plut, Galb., 7: tij d' àmeAeuOépu 5akruMoug TE xpucoüq ÈdwKE xal 
Maptiavóc è’ "IxeXog rjón kaXobuevog elye t')v mpuUtnv év Toîg àreXeu- 
0époig $óvapiv. — anulis. I1 Wólfflün (PAilol., XXVII, 158) ha notato 
che Tac. usa il singolare anulus più volte (Germ., 2; Ann., II, 2; XIV, 
19), ma il plurale anuli solamente si riferisce alle insegne dellordine 
equestre, come qui e in H?sé., II, 57; IV, 3. Le quali insegne erano 
infatti l'augustus clavus e l’anello d'oro. — è. sibi quisque tendentes, 
ciascun cercava il suo proprio interesse, tirava l'acqua al suo mulino. — 
circa consilium. Circa nel senso di « rispetto a », « quanto a », non è 
classico, ma frequente in Tac. (cfr. Germ., 28: Ann., XI, 15; 29; XVI, 
8): Cicerone usa, in tal senso, o una circoscrizione o le preposizioni de, in 
(Bach). — 7. non tam unum aliquem. Cfr. 6, 14 ut non in unum ali- 
quem prono favore. — fovebant, significante favoritismo e protezion po- 
litica è frequente anche in Cic. e Livio: cfr. cap. 8 alias partes fovissent; 
14 ignotum fovebat. — 9. transmittentiumi Cfr. 4, 6 primo gau- 
dentium inpetu, e, per il valore di siffatto participio, la nota appostavi. 
Il W. spiega «i discorsi cittadini, che non lasciavan nulla indiscusso ». 
— vidua, zitella, come in Liv., I, 46, 7. — 10. et = etiam, come 
spesso in Tac. — 11. subisse, intendi animum Galbae. Subire = co- 
gliere, soprapprendere, à assai soventi usato assolutamente da Tac.; nel 
cap. 37 è espresso l'oggetto animum , horror animum subit. — frustra 
a Nerone translatae, che sarebbe stato inutile togliere a Nerone, se ecc. 
Il participio contiene l'apodosi della proposizione condizionale (W). E dice 
che sarebbe stato inutile, poi che le condizioni della cosa pubblica avreb- 
bero dovuto essere così tristi, come sotto Nerone (M). — 13. petu. 
lanter, sventatamente, in modo frivolo (H). Cfr. Cic., Cato M., 11 « pe- 
tulantia magis est adulescentium quam senum; nec tamen omnium, sed 
adulescentium non proborum ». (W). — luxus, secondo l'H., = dowrtia 
(Plut., Galb., 19), sregolatezza, dissolutezza. — 74. Eoque. Eo — tdeo, 
come in Sall, in Liv. e in più altri luoghi di Tac. — Poppaeam Sabinam. 
Il fatto è narrato un po’ diversamente negli Ann., XIII, 45 sg. — ut apud 
conscium, cioè apud eum (Otone) ut conscium: cfr. 4 usurpata libertate 
licentius ut erga principem novum et absentem; 14 (cum) ut ignotum 
fovebat. — 15. deposuerat. Il sogg. è Nero. — donec ... amoliretur. 
Donec non è usato da Cic. che col pf. indic. (una sola volta col pf. cong., 
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Mox suspectum in eadem Poppaea in provinciam Lusitaniam 
specie legationis seposuit. Otho comiter administrata provincia 
primus in partes transgressus nec segnis et, donec bellum fuit, 
inter praesentes splendidissimus, spem adoptionis statim con- 
ceptam acrius in dies rapiebat, faventibus plerisque militum, 
prona in eum aula Neronis ut similem. 

XIV. Sed Galba post nuntios Germanicae seditionis, quam- 
quam nihil adhuc de Vitellio certum, anxius quonam exerci- 
luum vis erumperet, ne urbano quidem militi confisus, quod 
remedium unicum rebatur, comitia imperii transigit; adhibi- 
toque super Vinium ac Laconem Mario Celso consule designato 


per essere la proposizione secondaria dipendente da un verbo di modo cong.), 
accennando un atto realmente compiuto (G., I, 125, 7): Tac. l'usa alla 
maniera di Cic. 41 volta, con l'impf. cong., come qui, 70, col pres. cong. 
12, e con l'impf. indic. solo una volta, nel cap. 9, 5: donec ... aderat. — 
16. suspecium in eadem. Cfr. Svet., Gr., 16 suspectus in ea (la figlia 
del patrono) et ob hoc remotus. — 17. legationis, cioè con la qualità 
di legatus pro praetore. — seposutt. Cfr. la nota al cap. 10, 5, e Svet., 
Oth., 3: « sepositus est per causam legationis in Lusitaniam ». — 
18. în partes: l' H. lo piglia in senso assoluto, detto qui così, come al- 
trove, delle fazioni sediziose in genere; il W. specifica e sottintende 
Galbae. — donec ... fuit. V. sopra, alla l. 15. — 20. tn dtes, di giorno in 
giorno. — raptebat. Tutto l'inciso è tradotto dal D. « vennegli speranza 
subitanea di farsi adottare, e crescevagli ogni di ». L’H. traduce rapere 
per «dare la caccia », il W. spiega « proseguiva di giorno in giorno più 
ardentemente il disegno di ... », e il Goezler rapiedat = corripiebat. Il M. 
riferisce la nota del Ruperti: Ab. Hor. Ep., 13, 3: rapere occasionem 
« similiter dicitur de homine omnis morae impatiente ac metuente, ne 
occasio elabatur ». Cfr. Svet., Oth., 5: « speraverat autem fore, ut ado- 
ptaretur a Galba; idque in dies expectabat ». 

XIV, 4. Sed Galba. Lo scrittore ripiglia il racconto col quale comincia 
il cap. 12. — Germanicae seditionis. È noto che l'anticipazione dell attri- 
buto non accade nella prosa classica se non quando all'attributo s'annetta 
speciale importanza, massime nelle contrapposizioni (Cima, T'eoria, 8 58, 
8): però gli scrittori postclassici se ne prevalgono assai volentieri per sem- 
plice desiderio di novità, e il W. nota che tale anticipazione in Tac. è 
regolare. Cfr. 19, ad Germanicum exercitum ; 58, Germanica classis. — 
quamquam nthil ... ceortum. Nota l'elissi del verbo sostantivo. — 3. quod 
remedium unicum rebatur è apposizione del seguente comitia imperiti tran- 
8igit. — ‘4. comitia impert. L'espressione rifà, ironicamente, i comitia 
consularia d'una volta, dove s'eleggevano i consoli. In quelle assemblee 
votava il popolo: anche qui votano, o almeno son presenti, l'altro console, 
il prefetto del pretorio, il console designato e il prefetto di Roma. — adh:- 
bitoque. Ricorda, col G., I, 10, 3, che adhibere non è sempre sinonimo di 
utor, ma vale piuttosto admovere, advocare, assumere. — 5. Mario Celso. 
Fu legato della XV legione, dalla Pannonia spedita nella Siria in soccorso 
di Curbulohe (Ann. XV, 25). Tac. parla di lui più volte nelle Hast., e rife- 
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ac Ducenio Gemino praefecto urbis, pauca praefatus de sua se- 
nectute, Pisonem Licinianum acciri iubet, seu propria electione 
sive, ut quidam crediderunt, Lacone instante, cui apud Rubel- 
lium Plautum exercita cum Pisone .amicitia; sed callide ut 
ignotum fovebat, et prospera de Pisone fama consilio eius fidem 
addiderat. Piso M. Crasso et Scribonia genitus, nobilis utrim- 
que, vultu habituque moris antiqui, ex aestimatione recta se- 
verus, deterius interpretantibus tristior habebatur: ea pars mo- 
rum eius, quo suspectior sollicitis, adoptanti placebat. 

XV. Igitur Galba, adprehensa Pisonis manu, in hunc mo- 
dum locutus fertur: ‘si te privatus lege curiata apud pontifices, 


risce ch'ei: fu amico fedele di Galba (cap. 45), poi d'Otone, al quale si 
mostrò sinceramente devoto (cap. 71). Cfr. eziandio i capp. 31, 39, 77, 90. — 
6. Ducenio Gemino. Consolare già nel 62, con L. Pisone e Pompeo 
Paolino, membro d'una commissione sopra le imposte delle provincie con- 
solari (4nn. XV, 18). — pauca praefatus, dopo un breve preambolo, come 
in Liv., XXXIII, 12, 3 (H). — 7. Pisonem Licinianum, L. Calpurnio 
Pisone Frugi Liciniano, per via della madre Scribonia pronipote di Pompeo. 
— acciri iubet: cfr. 71, consulem ... acciri ... iubet; 80, cohortem ... acciri 
Otho iusserat; Ann. XV, 55 accirique reum iusserat. V. Y'Àpp. crit. — 
8. instante. Cfr. 4, 81 illis instantibus; Ann. VI, 5 tisque $nstantibus. 
— Kubellium Plautum, figlio di Rubellio Blando e di Giulia, figlia di 
Druso e nipote di Tiberio: per adozione del quale entrato nella famiglia 
Giulia, era annoverato ira i discendenti d'Augusto, nel medesimo grado 
che Nerone, ossia nel quarto grado. Cfr. Ann. XIII, 19; e anche 20; 22; 
XIV, 22; 56-59. — 9. ut ignotum. V. le note alla linea 14 del cap. pre- 
cedente. — 12. vultu habituque, assai spesso uniti insieme. Cfr. 17 
nihi in vultu habituque mutatum; II, 52 vultum habitumque trahere 
in deterius; Or., Sat., II, 4, 92 vultum habitumque hominis (W). — 
moris antiqui, di antico taglio, come in II, 64 Sextilia, antiqui mortis. 
— aestimatione recta. Cfr. Curz., IV, 7, 29 vera et salubri aestimatione 
(M). — deterius interpretantibus, corrisponde, per antitesi, al precedente 
ex aestimatione recta: una corrispondenza simile tra un membro di pe- 
riodo formato con un sostantivo preceduto da preposizione e un altro co- 
stituito da un participio hai in Ann., I, 64, ad gradum instabilis, pro- 
cedentibus lubricus. — 13. ea pars morum etus, questo lato del suo 
carattere (H). — — 14. quo suspectior ... placebat. Si noti l'elissi dell'av- 
verbio correlativo (qu? eo magis) nella proposizione principale (placebat). Il 
qual uso à assai frequente in Tac. (Cfr. per esempio Ann., I, 2 quanto quis 
servitio promptior ... extolleretur; in altri casi manca magis o pottus, come 
in Ann., I, 58 pacem quam bellum probabam); rara è invece la costru- 
zione regolare (Draeger, $ 181). 

XV, 2. lege curiata apud pontifices. Qui si tratta dell'adozione di adulti, 
già sui $uris, o adrogatio, da non confondere con l'adozione propriamente 
etta, che seguiva solamente per i minorenni alieni iuris. Ora l’adrogatio 
importando una modificazione di famiglia, e quindi del culto privato, 
richiedeva l'intervento dello Stato e della religione: questa vi aveva parte 
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ui moris est, adoptarem, et mihi egregium erat Gnaei Pompei 
et M. Crassi subolem in penates meos adsciscere, et tibi insi- 
gne Sulpiciae ac Lutatiae decora nobilitati tuae adiecisse: nunc 5 
me deorum hominumque consensu ad imperium vocatum prae- 
clara indoles tua et amor patriae inpulit, ut principatum, de 
quo maiores nostri armis certabant, bello adeptus quiescenti 
offeram, exemplo divi Augusti, qui sororis filium Marcellum, 


per mezzo dei pontefici, ai quali spettava la prima approvazione d'una 
dimanda d'adrogatto; quello interveniva nei tempi più antichi, con una 
legge dei comizi curiati, detta lex curtata, con che l'adrogatio riceveva 
la sanzione definitiva. In seguito ai comizi curiati si sostituirono trenta 
littori (cfr. Cic., L. agr., 2, 31); ma all'atto rimase tuttavia il nome di 
lex curiata. Per la storia e la procedura dell’adrogatio è importantissimo 
il noto passo di A. Gell, V, 19. — 3. moris est. La medesima espressione 
à in Germ., 13; 21; Agr., 33; 39; 42; Ann, I, 56 (H). — mih egre- 
gium erat. Nota lY uso dell'indic. nell'apodosi d'un periodo ipotetico, la 
protasi del quale ha il modo congiuntivo (si te... adoptarem, mihi egre- 
gium erat): costruzione ch'à regolare in greco col periodo ipotetico di 
2* forma del Curtius, ossia col periodo ipotetico della non-realtà (Curtius, 
$ 537 sgg.), e qui usata per analogia delle costruzioni nelle quali entra 
l'idea di «dovere o potere» (per es. Respublica poterat (avrebbe potuto) 
esse perpetua, si patris viveretur institutis et moribus; — Si Romae Cn. 
Pompeius privatus esset hoc tempore, tamen ad tantum bellum $8 erat 
deligendus), e di quelle altre nelle quali, senza mettervi condizioni, si 
dice che sarebbe o sarebbe stato giusto, utile, facile, difficile ecc. fare una 
cosa, dove in italiano s'adopera il condizionale, e il latino invece l'indic. 
Cfr. G., I, 3, 6; 116, 5. Quanto ad egregium = decorum Y H. cfr. Ann., 
III, 6, idque et sibi et cunctis egregium. — Gnaei Pompei... subolem. 
Vedi la nota alla 1l. 7 del cap. precedente. — 5. Sulpiciae ac Lutatiae. 
La famiglia di Galba apparteneva alla gens Sulpicia, e sua madre Mummia 
Acaica era nipote di Q. Lutazio Catulo. Cfr. Svet., G'alb., 2 e 3. — adie- 
cisse, corrisponde al precedente adsciscere. Nota la variazione del tempo 
nei due infiniti, senza ragione di sorte alcuna (H e W). — 6. nunc= 
vOv dé, cioè in senso avversativo, dopo un periodo ipotetico della non- 
realtà assai frequente in Liv. Anche in Sall, Zug., 14, 16 sé omnia ..... 
incolumia manerent, tamen ... vos implorarem .... Nunc vero exsul patria 
domo ecc.; e nel Dial. de orr., 10 si în Graecia natus esses... non pa- 


terer... Nunc te voco ecc. — 8. matores nostri armis certabant. Servio 
Sulpicio Galba, padre dell’imperatore, aveva combattuto sotto Cesare contro 
Pompeo, trisavolo di Pisone. — quiescenti. Come quies sta spesso per 


pax (Sall, Cat., 31, 1: diuturna quies), così sta quiescere per pacem 
agere, pace frui, in opposizione a bellare: cfr. Germ., 35 quiescentibus 
eadem fama id — 9. Marcellum. M. Claudio Marcello, figlio di 
C. Claudio Marcello e d'Ottavia, sorella d'Augusto, spos la cugina Giulia, 
e morì, giovane, due anni dopo il matrimonio, nel 28 a. e. v. La vedova 
Giulia ebbe per secondo marito Marco Agrippa, e da loro nacquero Caio 
Cesare e Lucio Cesare, oltre Giulia, Agrippina (sposa di Germanico) e 
Agrippa Postumo. Caio morì nel 4, Lucio nel 2. Le quali relazioni di 
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dein generum Agrippam, mox nepotes suos, postremo Tiberium 
Neronem privignum in proximo sibi fastigio conlocavit. Sed 
Augustus in domo successorem quaesivit, ego in re publica, 
non quia propinquos aut socios belli non habeam, sed neque 
ipse imperium ambitione aecepi, et iudicii mei documentum 
sit non meae tantum necessitudines, quas tibi postposui, sed et 
tuae. Est tibi frater pari nobilitate, natu maior, dignus hac 
fortuna, nisi tu potior esses. Ea aetas tua, quae cupiditates 


parentela appariranno meglio dal seguente specchio della Tavola genea- 
logica della famiglia d'Augusto: 


Ottavia sorella di C. Giunio Cesare OTTAVIANO (Augusto) 
sposa 1° Caio CLaupio MARCELLO sposa 1* ScRrIBONIA 
Marco ManckLLo (1 23 a. e. v.) GIULIA 
sposa 1° MarceLLo 2° Marco AGRIPPA 








Caro Cesare Lucio Cesare Giuria AcrIPPINA Agrippa Postumo 


— Moz per il classico tum (H). Cfr. la nota al cap. 1,8. — 21. Tide 
rium Neronem, figlio di Livia, già moglie di Claudio Nerone, sposata in 
seconde nozze da Augusto. Fu adottato da Augusto dopo la morte di 
Gaio Cesare, morte avvenuta, si dice, non senza qualche sospetto su Livia, 
che accusavano di voler spianare a Tiberio la via dell’impero. A ogni 
modo Tiberio fu adottato, e succedette ad Augusto, che l'anno prima della 
sua morte se l’era associato nella podestà tribunizia, e fatto collega im- 
perii (Ann., I, 3). Al che son da riferire le seguenti parole im proximo 
sibi fastigio conlocavit. — 12. în domo. Per il valore di domus si cfr. 
le note al cap. 11, 4. — 23. non quia col cong. invece dell'ordinario 
non quo (quod) per indicare una ragione insussistente abbiamo anche nel 
cap. 29; in Agr., 46, in Cic, Tusc., I, 1e spesso in Livio (H). — 
14. documentum sit... necessitudines. I commentatori ‘richiamano l'atten- 
zione sul singolare s?í unito al soggetto necessitudines di numero plurale, 
che spiegano notando come qui il soggetto logico sia non tanto il plurale 
necessitudines, quanto l'idea astratta significata da tutto l'inciso neces- 
sttudines quas tibi postposui, che potrebb'essere sostituito da quest'altro: 
quod meas mecessitudines tibi postposui. Cfr. Liv., XLV, 39 pars non 
minima triumphi est victimae praecedentes; Cic., In Pis.,8 aude nunc, 
o furia, de tuo consulatu dicere, cuius fuit initium. ludi compitalicá. 
Nondimeno il Renano aveva corretto sint. — ct tuae. Et — etiam. — 
frater, Crasso Sciboniano: cfr. i capp. 47; 48; e IV, 39. — — 17. for- 
tuna è, secondo l'H, quella condizione cui la nascita o il caso fa raggiun- 
gere, cioè un'alta posizione. Cfr. 12, in magna fortuna amicorum; II, 
61 Marius quidam e plebe Boiorum ‘inserere se fortunae ausus est; 
IV, 81 Vespasianus cuncta fortunae suae patere ratus; Agr., 7 pater- 
nam fortunam; e antonomasticamente anche vale dignitas principis. — 
nisi tu pottor esses. «Se tu non ne fossi più degno», traduce il D.; l'H. 
invece spiega «se tu non avessi la preferenza », osservando che qui potior 
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adulescentiae iam effugerit, ea vita, in qua nihil praeteritum 
excusandum habeas. Fortunam adhuc tantum adversam tulisti: 
secundae res acrioribus stimulis animos explorant, quia miseriae 
tolerantur, felicitate corrumpimur. Fidem, libertatem, amicitiam, 
praecipua humani animi bona, tu quidem eadem constantia 
retinebis, sed alii per obsequium imminuent: inrumpet adu- 
latio, blanditia, e£ pessimum veri adfectus venenum, sua cuique 
utilitas. Etiam si ego ac tu simplicissime inter nos hodie lo- 
quimur, ceteri libentius cum fortuna nostra quam nobiscum ; 


ha il senso di « preferibile », come nel cap. 50 potior utroque Vespasianus, 
ed in Or., Epp., I, 6, 64 cui potior patria fuit interdicta voluptas; 5, 
27 nisi cena prior poliorque puella Sabinum detinet. — ea aetas ... ea 
vita. Bada all'anafora, e, quanto al valore del pronome dimostrativo 
cfr. G., I, 18, 4. — 19. excusandum | habeas, qui = habeas quod 
excuses. L'uso del gerundio con habere, estraneo alla prosa classica, à 
invece assai frequente in Tac. Così, per es, IV, 77 aliud excusandum 
habeo; Ann., IV, 40 tolerandum haberet; XIV, 44 sí nunc primum 
statuendum haberemus. — fortunam adhuc tantum adversam: il padre, 
la madre e un fratello gli furono ammazzati da Claudio, un altro fratello 
da Nerone, ed egli stesso dové stare lungo tempo in esilio. Cfr. eziandio 
i capp. 21 e 48. — 20. secundae res ..... animos explorant. Che la 
prosperità e il benessere provochino e stimolino la corruzione “non è chi 
non sappia; onde può dirsi che mettono a prova e sperimentano la virtù 
degli uomini. Sentenza, del resto, non nuova: vedasi Senof., Cyrop., VIII, 
4, 14: Bdoxeî dé por, © Kópe, xoAemurepov etvar edpeîv dvdpa TÓ- 
Ya0à kai pépovta ?) TÀ xakd* Tà uèv yàp UBpw Toîq noMoîc, tà dé 
Ouqopocóvnv Tolg mao èéumoreî; Corn. Nep., Con., 5: «accidit huic quod 
ceteris mortalibus, ut inconsideratior in secunda quam in adversa esset 
fortuna»; Téímol, 1, 2: «et, id quod difficilius putatur, multo sapientius 
tulit secundam quam adversam fortunam »; Curz., IT, 2, 17: «erat Dareo 
mite ac tractabile ingenium, nisi etiam naturam plerumque fortuna cor- 
rumperet ». E Plin., Paneg., 31: «cum secunda felices, adversa magnos 
probent». Quanto al verbo explorare, cfr. Sil. It., IV, 608 Explorant ad- 
versa viros. — 210 tolerantur ... corrumpimur. Nota la variazione del 
soggetto in questi due incisi paralleli. — ‘23. obsequium, cedevolezza, 
sottomissione, traduce l’H.: meglio noi diremmo «ossequiosità », o anche 


«servilità ». — énrumpet, s'inframmetterà, prenderà piede. — 24. dlan- 


ditia, singol., come in Cic., De am., 91 sic habendum est, nullam în amici- 
liis pestem esse maiorem quam adulationem blanditiam assentationem. Vedi 
l'App. crit. — et... sua cuique utilitas. Si noti la congiunzione copulativa 
nel terzo membro dopo due uniti per via d'asindeto (adulatio, blanditiae), 
ch'è solito in Tac., osserva il W., quando il terzo membro sia, come qui, 
ampliato con un'aggiunta (pessimum vel adfectus venenum), la quale re- 
golarmente precede. Cfr. 51 odio, metu et ubi... respexerant, securitate ; 
96 segnis, pavidus et socordia innocens; II, 92 ambitu comitatu et ?m- 
mensis. salutantium agminibus. — 25. simplicissime « sinceramente » 
(D), senza secondi fini. — libentius cum fortuna mostra. Circa il senso 
di fortuna, v. sopra la nota alla ]. 17, e quanto al pensiero cfr. Ann., 
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nam suadere principi quod oporteat multi laboris, adsentatio 
erga quemeumque principem sine adfectu peragitur.' 

XVI. ‘Si inmensum imperii corpus stare ac librari sine 
rectore posset, dignum eram a quo res publica inciperet: nunc 
eo necessitatis iam pridem ventum est, ut nec mea senectus 
conferre plus populo Romano possit quam bonum successorem, 
nec tua plus iuventa quam bonum principem. Sub Tiberio et 
Gaio et Claudio unius familiae quasi hereditas fuimus: loco 
libertalis erit quod eligi coepimus; et finita Iuliorum Claudio- 
rumque domo optimum quemque adoptio inveniet. Nam gene- 
rari et nasci e principibus fortuitum, nee ultra aestimatur: 
adoptandi iudicium integrum, et si velis eligere, consensu mon- 
stratur. Sit ante oculos Nero, quem longa Caesarum serie tu- 
mentem non Vindex cum inermi provincia aut ego cum una 
legione, sed sua immanitas, sua luxuria cervicibus publicis de- 


II, 71: «vindicabitis vos, si me potius quam fortunam meam fovebat ». 
E il V. osserva: «Queste e altre parole di questa bella orazione ritrag- 
gono mirabilmente gli usi delle corti e i pessimi costumi dei cortigiani e 
le imbeciNità e la mala sorte dei principi che da essi si lasciano gover- 
nare. E qui il più singolare si è che queste cose sono altamente confes- 
sate da Galba aggirato e condotto come un fanciullo dalle ribalde lusinghe 
di Icelo, Vinio e Lacone». Ma veramente Galba parla come Tacito lo fa 
parlare. — 27. multi laboris. Multus ha qui valore qualitativo: cfr. 
Sull., Zug., 7, 4 multo labore, multaque cura; Cic., De or., I, 257 stilus 
.. multi sudoris est (W). 

XVI, 2. dignus eram. Vedi, per il modo del verbo in quest'apodosi di 
periodo ipotetico la nota al cap. precedente, l. 3. — 2. res publica, qui 
propriamente la republica, come nel cap. 50, mansuram fuisse sub Pom- 
peio Brutoque rem publicam, e in Ann., I, 3 quotusquique reliquus qui 
rem publicam vidisset? — nunc. , Vedi sopra, la nota al cap. 15, 6. — 
3. nec mea senectus ecc. Osserva l'artificiosa struttura del periodo, non 
solita in Tac., dove l'anafora (nec mea senectus .... quam bonum succes- 
sorem, nec tua ... duventa quam bonum principem) è complicata col chia- 
smo (senecta ... plus, plus iuventa), e questo con un’ antitesi (senecta tu- 
ventus) — 6. unius familiae, la dinastia Giulia. Nerone non è citato, 
perchè non lasciò eredi del trono; onde non accade aggiungervelo per con- 
gettura (Claudio ac Nerone) come ha fatto il Ritter, e, dietro a lui, 
qualche altro. — 7. eligi coepimus, come in III, 81 occidi coepere; Ann., 
I, 34 audiri coepere e altrove. Non è modo classico, poichè i classici con 
l'infinito passivo non adoperano che coeptus sum, viceversa non usato mai 
da Tac. (Drüger, $ 27, 6). — 20. integrum, libero (H). — — 171. tu- 
mentem, gonfio, pieno d’albagia: cfr. III, 31 aspernantem tumentemque 
latrimis fatigant (H). — 12. cum una legione, la VI Victrix, stanziata 
nella Gallia Tarragonese, che prima aveva proclamato Galba imperatore 
(1V, 6). Appena fa mestieri richiamar l'attenzione del lettore sul valore 
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pulerunt; neque erat adhuc damnati principis exemplum. Nos 
bello et ab aestimantibus adsciti cum invidia quamvis egregii 
erimus. Ne tamen territus fueris, si duae legiones in hoc con- 
eussi orbis motu nondum quiescunt: ne ipse quidem ad securas 
res accessi, et audita adoptione desinam videri senex, quod nunc 
mihi unum obicitur. Nero a pessimo quoque semper desidera- 
bitur: mihi ac tibi providendum est, ne etiam a bonis deside- 
retur. Monere diutius neque temporis huius, et inpletum est 
omne consilium, si te bene elegi. Utilissimus idem ac brevis- 
simus bonarum malarumque rerum dilectus est, cogitare quid 
aut volueris sub alio principe aut nolueris; neque enim hie, ut 
gentibus quae regnantur, certa dominorum domus et ceteri servi, 
sed imperaturus es hominibus, qui nec totam servitutem pati 


d'unus (uno solo), da non trascurar tuttavia, come fa il D., se si vuol 
dare alla frase di Galba quel rilievo che le viene dal contesto, e, massime, 
dai precedenti inermi provincia. — 15. bello, veramente doveva dire 
sedstione ; Galba, intendiamoci, non Tac., che gli fa dir così a bella posta. 
— ab aestimantibus «da buoni estimatori». — cum invidia quamvis 
egregii erimus. Il D. aveva riferito, pare, quamvis a cum invidia, poichè 
traduce «saremo ottimi, benchè invidiati»; i più recenti commentatori 
invece il riferiscono a egreg?t, a modo d'inciso della proposizione principale 
cum invidia erimus. Almen così fanno l'H. e il W.; il M: non dice verbo, 
e il Gd. s’accontenta di notare, con l'H., che invece di cum invidia Cic. 
avrebbe detto în invidia. — 16. territus fueris, si. Ad esprimere la 
causa, coi verbi che significano un affetto od una disposizione qualsiasi 
dell'animo, s'usa regolarmente la congiunzione quod. Cfr. S., 276, 4. — 
duae legiones, la IV Macedonica e la XXII Primigenia: cfr. i capp. 
12, 18eanchela nota al cap. 1. — 17. ad securas res. Res à sostantivo 
generico, che vuolsi rendere di solito, traducendo, con un sostantivo spe- 
cifico: or quale può esser quello, che gli corrisponde meglio in questo caso? 
— 21. neque temporis huius, letteralm. «non è adatto a questo mo- 
mento », ossia, con modo più dell’ uso « non è questo il momento ». — 
22. si te bene elegi, se in te ho fatto una buona scelta. È noto che ad un 
avverbio latino corrisponde bene spesso in italiano un’espressione ampliata 
(cfr. Cima, Teoria, 8 55, 2). — 25. quae regnantur, che sono rette a 
monarchia. Si noti l'uso passivo dell'intransitivo regmare, che à un gre- 
cismo poetico (Virg., Aen., VI, 770 si unquam regnandam acceperit 
Albam ; ib. 793 qui rursus Latio regnata per arva): lY' usano eziandio 
Plinio il vecchio e Mela; Tac. anche in Ann., XIII, 54; Germ., 25; 44. 
Similmente triumphari, Ann., XII, 19, Germ., 37. Si noti poi, quanto 
al pensiero di tutto il passo, come in Roma, sopravvivendo l'apparenza 
degli antichi ordini republicani, è viva ancora la coscienza d'una forma 
di governo, da non confondere in tutto col regnum; il che può servir di 
commento e illustrazione a quello che è detto nelle note al cap. 11, 2. — 
26. imperaturus es hominibus, qui ecc. In Roma rimane il pensiero del- 
l'antica libertà, ma gli animi guasti non sono capaci di libertà intera, 
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possunt nec totam libertatem.' Et Galba quidem haec ac talia, 
tamquam principem faceret, ceteri tamquam cum facto loque- 
bantur. 

XVII. Pisonem ferunt statim intuentibus et mox coniectis 
in eum omnium oculis nullum turbati aut exultantis animi 
motum prodidisse. Sermo erga patrem imperatoremque reverens, 
de se moderatus; nihil in vultu habituque mutatum, quasi im- 
perare posset magis quam vellet. Consultatum inde, pro rostris 
an in senatu an in castris adoptio nuncuparetur. Iri in castra 
placuit: honorificum id militibus fore, quorum favorem ut lar- 
gitione et ambitu male adquiri, ita per bonas artes haud sper- 
nendum. Circumsteterat interim Palatium publica expectatio, 
magni secreti inpatiens; et male coèrcitam famam supprimentes 
augebant. 


come sono insofferenti d'intera servitù. Dunque ci vuol principato, ma 
temperato da buone leggi (V). — | 28. tamquam principem faceret 
(dg mov) = ita ut cum eo, quem principen facturus. erat, loqui de- 
cebat: cfr. Germ., 8 tamquam facerent deas (W). Potrebbe rendersi col 
modo nostro classico «come colui che ...»? . 

XVII, 4. statim. intuentibus et mox coniectis in eum omnium oculis. 
Statim intuentibus si riferisce a coloro ch'eran presenti all'atto di Galba 
(oi rapóvtec, Plut., Galb., 28), in opposizione alla folla (omnium). Tale 
l'interpretazione del W., accolta dal Goelzer. Peró il contesto, e quel che lo 
scrittore dice dopo, massime le parole circumsteterat interim Palatium pu- 
blica expectatio, lasciano dubitare se proprio sia da intendere così, come il 
W. crede, e se gli oculi omnium sian proprio gli occhi del publico, o non invece 
quelli stessi dei presenti. Gli altri commentatori in proposito non dicon nulla. 
— 4. se invece d'spso, preso Pisone per soggetto lcgico (H). 6. in 
castris, dei pretoriani, acquartierati in una specie di fortezza tra le porte Vi- 
minale e Collina. — 7. ut..... male adquiri, ita ..... haud. spernendum. 
Si noti l'uso dell'infinito in queste due proposizioni correlative e nel discorso 
indiretto: cfr. 7, 6 Capitonem ut avaritia ac libidine foedum ac macu- 
losum, ita cogitatione rerum novarum abstinuisse; Ann., I, 12; Cic., pro 
Cluent., 132 ut mare ventorum vi agitar. atque turbari, sic. populum 
Romanum sua sponte esse placatum. — bonas artes, mezzi lodevoli (H). 
— 9. circumsteterat..... publica expectatio, V astratto per il concreto, 
essendo expectatio = mullitudo ansie expectans (W). Anche nel Dial. de 
orr., 8 paupertas et angustia rerum nascentes eos circumsteterunt, e 
Virg., .Aen., II, 559 At me tum primum saevus circumstetit horror. — 
10. male = non satis, cioò «non troppo», «sol debolmente»; accezione 
frequente presso i poeti. Cfr. Virg., Aen., II, 23 statio male fida cartnis 
(poco sicura); IV, 8 male sana; Or., Sat., I, 3, 31 male haeret; Ov., 
Met., III, 730; e Tac. stesso, 52 male fidas provincias; II, 92 male dis- 
simulata pravitas. — 10. supprimentes. Cfr. 9, 4 retinentis e la nota 
appostavi. 
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XVIII. Quartum idus Ianuarias, foedum imbribus diem, 
tonitrua et fulgura et caelestes minae ultra solitum turbaverant. 
Observatum id antiquitus comitiis dirimendis non terruit Gal- 
bam quo minus in castra pergeret, contemptorem talium ut 
fortuitorum; seu quae fato manent, quamvis significata, non 
vitantur. Apud frequentem militum contionem imperatoria bre- 
vitate adoptari a se Pisonem exemplo divi Augusti et more 
militari, quo vir virum legeret, pronuntiat. Ac ne dissimulata 
seditio in maius crederetur, ultro adseverat quartam et duoet- 
vicensimam legiones, paucis seditionis auctoribus, non ultra 
verba ac voces errasse et brevi in officio fore. Nec ullum ora- 
tioni aut lenocinium addit aut pretium. Tribuni tamen centu- 


XVIII, 7. foedum imbribus diem, un'orribile giornata di pioggia: cfr. 
Agr., 12. caelum imbribus ac nebulis foedum. — .— 3. Observatum id, 
soggetto del seguente non lerruit, e contiene un'idea concessiva da ren- 
dere, traducendo, per via d'una proposizione secondaria (e questo fatto, la 
osservazione del quale pare ecc.; o, come il W. parafrasa: «sed ea portenta, 
quae si observabantur, antiquitas ut comitia dirimerentur efficiebant, non 
terruere Galbam »). Quanto al fatto poi cfr. Cic., in Vat., 20: «augures 
omnes usque ab Romulo decreverunt Iove tonante fulgente cum populo 
agi nefas esse»; De div., lI, 48: «Iove tonante fulgurante comitia populi 
habere nefas». — 5. seu quae ecc. Si badi al brusco passaggio da una 
apposizione (contemptorem) ad un'intera proposizione. — — 7. ecemplo divi 
Augusti et more militari: cfr. 15, 9 more militari: 38 sine more et ordine 
militiae ; 68 more militiae exercitu; Ann., 1I, 52 e XII, 69 more militiae; 
Ces., Bell. civ., I, 66 e III, 88 militari more; Sall., Iug., 44, 5 more mili- 
tari; Liv., V, 19, 4; 47, 9. Questi raffronti dovevano citarsi, essendo il passo 
exemplo divi Augusti et more militari un'antica emendazione del Ferretto, 
accolta da tutti i più recenti editori (escluso il Goelzer): nei mss. si legge 
more d. A. e. exemplo m. — 8. vir virum legeret. Tito Livio (IX, 39; X, 
38) narra come due volte il capitano nominò dieci persone alle quali impose 
di eleggere ad uno ad uno tutti i soldati. Del resto a Roma era uso che, al- 
lorché si componeva la legione, i sei tribuni destinati a comandarla sceglie- 
vano a uomo a uomo i cittadini chiamati alla leva. E a ciò probabilmente si 
allude qui (V). — 9. in matus « più grave che non fosse », cioè, affinchè 
non se ne esagerasse la gravità. Cfr. Sall, Iug., 73, 5 Mart virtutem 
in matus celebrare (esagerarne le lodi); e Tac. stesso, 52 in maius omnta 
accipiebantur ; III, 7 in maius accipitur e altrove. — — 9. duoetvicen- 
sima. Dopo le considerazioni svolte dal Borghesi (Ann. dell Ist. di corrisp. 
Archeol., 1839, 166, sg.), sulla legione XVIII, che, distrutta nella disfatta 
di Varo, a quel tempo non esisteva più, gli editori unanimemente accolsero 
codesta emendazione del Pichena (ms. duodevicensimam). — 10. legiones. 
Un sostantivo riferito a più attributi può essere, come qui, di numero 
plurale, e anche di numero singolare (cfr. Cic., Phil., V, 46 legio Martia 
atque quarta). Però da Tac. è preferita la prima costruzione: cfr. 81; 
II, 91; 100; III, 7; Ann., I, 23; 87; XV, 13 e altrove. — 11. tn of- 
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rionesque et proximi militum grata auditu respondent: per ce- 
leros maestitia ac silentium, tamquam usurpatam etiam in pace 

15 donativi necessitatem bello perdidissent. Constat potuisse con- 
ciliari animos quantulacumque parci senis liberalitate: nocuit 
antiquus rigor et nimia severitas, cum iam pares non sumus. 
XIX. Inde apud senatum non comptior Galbae, non longior 

quam apud militem sermo: Pisonis comis oralio. Et patrum 
favor aderat: multi voluntate, effusius qui noluerant, medii ac 
plurimi obvio obsequio, privatas spes agitantes sine publica 

5 cura. Nec aliud sequenti quadriduo, quod medium inter adoptio- 
nem et caedem fuit, dietum a Pisone in publico factumve. Cre- 
brioribus in dies Germanicae defectionis nuntiis et facili civi- 
tate ad accipienda credendaque omnia nova, cum tristia sunt, 
censuerant patres mittendos ad Germanicum exercitum legatos. 
10 Agitatum secreto, num et Piso proficisceretur, maiore praetextu, 


ficio, ubbidienti (H). — 22. pretium, donativo, come in 25; II, 62. — 
14. tamquam ... perdidissent. Cfr. le note al cap. 8, 10. 

XIX. Inde e unde si trovano essere usati da Tac. assai spesso (l'H. ne 
cita da quaranta esempi) senza il verbo espresso. — 3. favor aderat = 
non deerat (H). — multi, sottint. favebant Pisoni, che si ricava dal pre- 
cedente favor aderat. Qui Tac. spiega perchè patrum favor aderat, e in 
che modo, distinguendo tre qualità e ragioni d'approvazione: parecchi ap- 
provavano la scelta in buona fede (multi voluntate), altri, che in fondo 
non eran contenti, per dissimulare l'animo loro, l'approvavano in apparenza 
anche più calorosamente (effusius qui noluerant), e l’approvavan pure gli 
indifferenti, che badavan più alle loro speranze particolari che all'interesse 
publico (medi... privatas spes agitantes sine publica cura). — effusius: 
cfr. Germ. 21 effusius indulget; Curz., 9, 3, 8 contione effusius flente; 
Plin, Epp., I, 20, 20 qui effusius dicit; Svet., Ner., 22 effusius exceptus. 
— medi, indifferenti, o neutrali: cfr. IV, 8 medzis patrum adnitenti 
bus retinere morem ; Liv., II, 27, 8 medium se gerendo (rimanendo neu- 
trale tra i due partiti) nec plebis vitavit odium, nec apud patres gratiam — 
ini; XL, 2, 4 medios nec in alterius favorem inclinatos. — ac plu- 
rimi, «e veramente questi eran plurimi»; cfr. 25, vulgus et ceteros ; 83, 
vulgus et plures. — 4. obvio obsequio: cfr. Ann., II, 2 obvia comitas. 
— 6. sequenti quadriduo. L'adozione di Pisone seguì il 10 gennaio, e 
l'uccisione di Galba il 15: intendi perciò i giorni 11, 12, 18, 14. — 
7. facili, uniscilo con ad accipienda ecc., prona, inclinata. — — 20. ma- 
iore praetextu, « per maggiore solennità », cioè per dare maggior solen- 
nità all'ambascieria (nel qual senso praetexium è un neologismo). Cosi 
interpretano concordemente i più recenti commentatori, confrontando il 
gr. rpooynua, e questi altri esempi: cap. 76 erat grande momenium in 
nomine urbis ac praetextu senatus ; Sen., Epp., 71,9 sllud pulcherrimum 
rei publicae praetextum, optimates; Val. Mass, VII, 1, 1. Altra inter- 
pretazione invece aveva dato il Walther: «agitatum est, nunc et Piso pro- 
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ili auctoritatem senatus, hic dignationem Caesaris laturus. 
Placebat et Laconem praetorii praefectum simul mitti: is con- 
silio intercessit. Legati quoque (nam senatus electionem Galbae 
permiserat) foeda inconstantia nominati, excusati, substituti, am- 
bitu remanendi aut eundi, ut quemque metus vel spes inpulerat. 

XX. Proxima pecuniae cura; et cuncta scrutantibus iustis- 
simum visum est inde repeti, ubi inopiae causa erat. Bis et 
viciens miliens sestertium donationibus Nero effuderat: appel- 
lari singulos iussit, decuma parte liberalitatis apud quemque 
eorum relicta. At illis vix decumae super portiones erant, isdem 
erga aliena sumptibus quibus sua prodegerant, cum rapacissimo 
cuique ac perditissimo non agri aut faenus, sed sola instru- 


ficisceretur ad sedandam militum seditionem, ita tamen, ut non haec, sed 
alia quaedam Chatta causa profectioni praetenderetur ». Ma veramente non 
si potrebbe indovinar qual fosse quest'altra «gravior causa ». — — 71. il, 
cioè legati. — dignationem, per il classico dignitatem: cfr. 52, smpera- 
toris dignationem; Ann., XIII, 20; Germ., 26. — 12. Placebat, impf. 
potenziale. — 74. inconstantia, di Galba (H). — 15. ambitu rema- 
nendi aut eundi. Chi sollecitava e si raccomandava per non andare, chi 
per andare. 16. metus è da riferire a remanendi, spes a eundi: la 
paura tratteneva, e la speranza di qualche vantaggio spingeva ad andare. 

XX, 1. Proxima pecuniae cura. Gli è verosimile che la questione finan- 
ziaria a Galba s'era dovuta imporre già in addietro, e le esazioni, delle 
quali si parla qui, dovevano essere incominciate già prima: ma, osserva 
il M., «hic narratur ideo potissimum, quia hae ipsae exactiones in causa 
erant, cur tot cives propterea irati atque irritati eo promptius a Galba 
et Pisone desciscerent ». — 2. bis et viciens miliens sestertium. Il so- 
stantivo neutro sestertium, usato nel singolare in unione con un avverbio 
numerale significa 100000 sesterzi (S, 303, 2); onde la cifra qui indicata 
è di 22000 x 100000 sesterzi, ossia di 2200 milioni di sesterzi (intorno 
a 462 milioni di L. nostre) L'H. avverte che in tal somma devono 


essere compresi anche i congiaria e i donatsva. — 3. appellari. 
Appellare, in x uesto senso, è, nel nostro linguaggio giudiziale, intimare 
(il pagamento d'un debito) per via legale, ossia «citare». — 4. sussit: 


il soggetto è Galba. — decuma parte ... relicta. L' ablativo assoluto for- 
mato col participio di un perfetto aoristo in Tac. ha assai spesso il va- 
lore d'una proposizione concessiva o temporale (« mentre si lasciava... », 
o «pur lasciandosi... »): cfr. la nota al cap. 2, 10. — iberalitatis = lar- 
gitionis (H). — è. super..... erant. Nota la tmesi poetica: Virg., Ecl., 
6, 6 super tibi erunt; Aen., II, 567 Iamque adeo super unus eram; 
VII, 559 ss qua super fortuna laborum est; Ov., F'ast., V, 600 noz erit 
una super. In Corn. Nep. Alc, 8, 1 praeter arma et naves nihil erat 
super. — 1sdem ergo aliena sumptibus ecc.: il senso è che così avevan 
trattato l’ altrui, come scialacquato il loro. Erga, vale «riguardo a»: 
cfr. Ann., IV, 1l atrociore semper fama erga dominantium exitus. — 
7. faenus à interesse che si ricava da una somma prestata, e quindi 
metonimicamente la somma, il capitale stesso, in quanto frutta. Puoi tra- 
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menta vitiorum manerent. Exactioni triginta equites Romani 
praepositi, novum officii genus et ambitu ae numero onerosum: 
ubique hasta et sector, et inquieta urbs actionibus. Ac tamen 


durlo semplicemente per «capitale»; poi che nel commercio finanziario 
antico quest'era il sol modo di far fruttare il denaro, e faenus rappre- 
senta quindi la ricchezza mobile, come agr? la ricchezza fondiaria. — 
instrumenta vitiorum, «come ricchi mobili e altri oggetti di lusso, che 
servivano a soddisfare i vizi » (V). Ricchi mobili e somiglianti eleganze 
ci saranno entrati per la lor parte; ma più cavalli, schiavi e ..... altro. 
Sall., Cat., 25, 2, chiama enstrumenta luxuriae «psallere saltare elegan- 
iius quam necesse est probae» (parla di Sempronia). Per énstrumenta cfr. 
anche Ann., XII, 66 Locusta diu inler instrumenta regni habita. — 
8. triginta equites. Svet., Galb., 15, accenna al medesimo fatto, ma fa men- 
zione di 50 cavalieri: « Liberalitates Neronis, non plus decimis concessis, 
per quinquaginta equites R.... revocandas curavit exigendasque ». « Quam 
diversitatem Casaubonus ita componit, ut ob difficultatem negotii triginta 
prioribus viginti additos suspicetur» (Walther) — 9. ambitu ac numero 
onerosum. Le interpretazioni date da questo passo sono parecchie. Citiamo 
anzitutto quella del V., e con le sue stesse parole: «Questo nuovo ufficio 
era gravoso alla città, e pel numero degli esecutori che accorrevano tutti 
insieme a investigare in ogni parte, e per l'ambizione che ponevano a 
vincersi l'un l'altro di zelo per piacere al principe. Ambitus racchiude in 
sè l’idea di ancupatio gratiae, come ambitio nel capitolo primo». Ma, 
lasciando l'interpretazione d'ambitus, chi prova che quei trenta cavalieri 
(o cinquanta, secondo Svetonio), accorressero tutti insieme nel medesimo 
luogo? o non è forse più verosimile che s'avessero suddiviso il lavoro, 
formando varie sottocommissioni, oppur pigliandone una parte per cia- 
scuno? Altra è l'opinione del Walther, seguito dal M.: «onerosum intel- 
lige civitati (id docent verba sqq. wbique hasta etc.), non equitibus ad id 
delectis. Ambitu hoc est potestate latius patente. Numero scilicet quod 
triginta tam onerosa potestate erant praediti, non duo vel tres». Ma le 
parole seguenti ubigue hasta non importano punto di necessità che l'one- 
rosum sia da riferire ai cittadini: anzi, la mancanza d'una congiunzione 
o esplicativa o consecutiva quasi farebbe supporre il contrario. ll Bonnet 
o il Ga. spiegano ambîtu per « intrighi » (nel che sembra che s'ac- 
cordi con loro il Gd.), e riferiscono il numero, come il V., ai membri della 
commissione; l’H. intende per ambitu le raccomandazioni, la protezione 
degli amici di coloro ch'erano citati a pagare, e a costoro riferisce il 
numero (scilicet appellatorum), onde onerosum sarebbe detto l'ufficio, a 
parer suo, non per i cittadini, ma per i cavalieri. Come si vede, la diver- 
genza massima delle opinioni cade sull'omeroswm, se sia da riferire ai 
cittadini o ai cavalieri che formavano la commissione, e di qui procedono 
due serie principali d'interpretazioni per l'ambitu e per il numero: tra 
tutte però ci pare meno inverosimile quella dell H., e anche più ingegnosa, 
tanto più che con l’idea di raccomandazioni e protezioni non è affatto in- 
compatibile l'idea d'intrighi, i quali dovevano contribuire a rendere vie 
maggiormente onerosum l'incarico de’ commissari. — 20. ubique, sottint. 
erat. — hasta et sector. Un' asta rizzata in un luogo era il segno che ivi 
si vendeva all'incanto. Di qui è venuta anche la nostra frase « vendere 
all'asta» (V). E Gaio, Inst., IV, 146, «sectores vocautur qui publica bona 
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grande gaudium, quod tam pauperes forent quibus donasset 
Nero quam quibus abstulisset. Exauctorati per eos dies tribuni, 
e praetorio Antonius Taurus et Antonius Naso, ex urbanis co- 
hortibus Aemilius Pacensis, e vigilibus Iulius Fronto. Nec re- 
medium in ceteros fuit, sed metus initium, tamquam per artem 
et formidine singuli pellerentur, omnibus suspectis. 

XXI. Interea Othonem, eui compositis rebus nulla spes, 
omne in turbido consilium, multa simul exstimulabant, luxuria 
etiam principi onerosa, inopia vix privato toleranda, in Galbam 
ira, in Pisonem invidia; fingebat et metum, quo magis concu- 


mercantur ». O non potrebb'essere, tutta la frase, un'endiadi? — 
actionibus, gli atti giudiziali: termine tecnico, come i precedenti ap- 
pellare, exactio, hasta. V. l’App. crit. — 13. e praetorio = e cohortibus 
praetoriis. — Antonius Naso. All Ernesti questo secondo Antonius era 
parso sospetto, poi che, a parer suo, lo scrittore doveva dire Antoniî, 
Taurus et Naso. Ma il M. osserva che «de hominibus familiae prorsus 
diversae, ea lex vix tam accurate sequenda erat». — 74. vigilibus. 1l 
corpo dei vigili, o guardie a fuoco, e probabilmente anche di publica si- 
curezza, ordinato in sette *oorti, agli ordini del praefectus vigilum. Vedi 
l'App. crit. — 25. tamquam ... pellerentur. Cfr. la nota al cap. 8, 10. 
— per artem et formidine. Nota l’unione delle due costruzioni diverse 
(acc. con per.o abl.), assai frequente in Tac., e cfr. 46 per latrocinia ..... 
servilibus ministeriis; Ann., I, 56 asta magis quam per formidinem. — 
16. omnibus suspectis, « scilicet defectionis a Galba et Pisone ». | 
XXI, 2. luxuria... inopia: si badi all'antitesi, e al modo come il se- 
condo termine di essa riceve luce e risalto dal primo. Possono servirle di 
commento le parole di Svet., Oth., 5: «postquam Pisone praelato spe 
(di essere adottato) decidit (int. Otone), ad vim conversus est, instigante 
super animi dolorem etiam magnitudine aeris alieni. Neque enim dissimu- 
labat nisi principem se stare non posse; nihilque referre ab hoste in acie 
an in foro sub creditoribus caderet». — 3. $n Galbam tra, perchè non 
l'aveva adottato, com'egli sperava: vedi il passo di Svet. citato testà. 
Plat, Galb., 21, dice che fu per i mali costumi e per i molti debiti. 
— 4. fingebatet metum, quo magis concupisceret: praegravem se Neroni 
fuisse ecc. Qui si contiene la motivazione psicologica della condotta di 
Otone, non ancor liberato in tutto dall'incertezza tra il fare e il non fare. 
Ma a fare lo persuadevano molte buone ragioni (luxuria ... tnop?a ... ira ... 
invidia), e perchè apparissero anche più buone, e fossero vinte le ultime 
reticenze, fingebat et metum, che in realtà non aveva. Ciò posto, parmi 
ozioso il disputare, che si fa, se il discorso indiretto praegravem in Neroni 
fuisse ecc. sia da intendere per un monologo di Otone, o per una conver- 
sazione tra lui e i suoi amici intimi. Monologo propriamente non è, e 
nemmeno propriamente conversazione: son le ragioni che Otone spingevano 
a rivoltarsi, e ch'ei così ruminava tra sè, come poteva comunicarle agli 
amici. Né il voler sottilizzare qua sopra giova a intender meglio il contesto: 
sì anzi toglie efficacia alla dipintura drammatica dello stato d’ animo di 
Otone nel momento che, vincendo le ultime esitazioni, si risolve a giuocare 
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5 pisceret: praegravem se Neroni fuisse, nec Lusitaniam rursus 
et alterius exilii honorem expectandum. Suspectum semper in- 
visumque dominantibus qui proximus destinaretur. Nocuisse id 
sibi apud senem principem, magis nociturum apud iuvenem 
ingenio trucem et longo exilio efferatum: occidi Othonem posse. 

10 Proinde agendum audendumque, dum Galbae auctoritas fluxa, 
Pisonis nondum coaluisset. Opportunos magnis conatibus trans- 
itus rerum, nee cunctatione opus, ubi perniciosior sit quies 
quam temeritas. Mortem omnibus ex natura aequalem oblivione 
apud posteros vel gloria distingui; ac si nocentem innocen- 

15 temque idem exitus maneat, acrioris viri esse merito perire. 

XXII. Non erat Othonis mollis et corpori similis animus, 
et intimi libertorum servorumque, corruptius quam in privata 


la pericolosa partita. — è. Lusitaniam rursus, una seconda Lusitania. 
Nerone, per levarselo d'attorno, l'aveva mandato a governar la Lusitania: 
Ann., XIII, 46. — 6. exilii honorem, a punto perchè l'esilio era stato 
camuffato coll'onorevole pretesto del governo d'una provincia. — 7. qui 
proximus destinaretur, colui che si trovava estere indicato come succes- 
sore al trono. — . 9. occidi Othonem posse, cioà «eo usque atrocitatis 
progredi posse Galbam et Pisonem, ut ipsum occiderent» (M). L' H. cita 
altri due esempi, anche in bocca d'Otone, di cotesto chiamarsi per nome, e 
parlar di sè in terza persona (II, 47 hinc Othonem posteritas aestimet ; 
48 patruum sibi Othonem fuisse); però in entrambi si tratta d'un vero 
e proprio discorso. Il Ritter e l'Urlichs credono che siffatte parole sieno 
da espungere. — 10. agendum audendumque. Nota l'allitterazione: la 
medesima espressione à del resto in Liv., XXII, 14, 14 audendo atque 
agendo res romanas crevit. — fluxa, sott. esset. Tac. omette il cong. del 
verbo esse in una proposizione secondaria, quando a questa segua un'altra 
proposizione secondaria del medesimo grado col cong. espresso: vedi altri 
esempi nei capp. 40; 79; IV, 12; 13; 18; 34. — 11. nondum coaluisset, 
non aveva messo ancora salde radici, non aveva avuto tempo di pigliar 
consistenza: cfr. IV, 55 coalita libertate; Ann., XIV, 1 vetustate im- 
perii coalita audacia; Liv., XXIX, 31 vixdum coalescens regnum. — 
transitus rerum, il passaggio del potere da uno in un altro, la muta- 
zione del governo; e l'H. osserva che res ha qui lo stesso valore che 
nella frase rerum potiri. Cfr. 29 res translatas. — 12. quies, il non 
muoversi, il non tentar nulla. — 75. merilo perire, morire di morte 
. violenta, o combattendo, o per mano altrui; in opposizione alla morte na- 
turale di sopra (mortem omnibus ex natura aequalem). Così spiega, col 
Prammer, l’H. Il W. invece crede che l'espressione significhi non inultum 
perire, oppure mortem merere fortiter pugnando, e cita Virg., Aen., II, 
494 si fata fuissent, ut caderem, meruisse manu. Meglio, parmi, la se- 
conda maniera: o che non potrebb'essere da ritornare al D.: «il morire 
per qualche cosa? ». 
XXII, 2. et, ancora, inoltre. — quam $n, per analogia di quam pro 
(H): cfr. III, 40 segnius quam ad bellum $ncedens: 53 tactantius quam 
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domo habiti, aulam Neronis et luxus, adulteria, matrimonia 
ceterasque regnorum libidines avido talium, si auderet, ut sua 
ostentantes, quiescenti ut aliena exprobrabant, urguentibus etiam 
mathematicis, dum novos motus et clarum Othoni annum obser- 
vatione siderum adfirmant, genus hominum potentibus infidum, 
sperantibus fallax, quod in civitate nostra et vetabitur semper 
et retinebitur. Multos secreta Poppaeae mathematicos, pessimum 


ad principem. — 3. luxus. Con l’astratto plurale si designano in latino 
i casi ripetuti in cui si manifesta la proprietà, l' azione, lo stato espresso 
dall’ astratto, o le varie specie di esso: vedi il Cima, Teoria, S 26, 1, 
dov'à citato l'esempio multi luxus, molte maniere di prodigalità in una 
sola persona. Lwrus abbiamo anche in Ann., XIII, 20; cfr. lasciviae, XI, 
96; infamiae, IV, 33; audaciae, I, 74; obsequia, I, 40; II, 55; III, 65. 
— adulteria, matrimonia. Riferisco tal quale la nota del M.: « hoc signi- 
ficant liberti eum principem factum alienis uxoribus libere frui et, quan- 
documque moecha aliqua diutius placitura foret, priorem uxorem illico 
repudiare illamque in matrimonium ducere posse: sic progressu temporis 
Caligula quattuor, Claudius sex uxores duxerat». Cfr. Svet., Calig., 24: 
« Matrimonia contraxerit turpius an dimiserit an tenuerit, non est facile 
discernere ». V. anche l'App. crit. — — 4. libidines. Dopo lwxus, e adul- 
teria e matrimonia parmi che per l'altre libidini non si possano intendere 
se non, col M., « praesertim stupra puerorum ingenuorum ac nobilium ». 
— si auderet contiene l'antitesi del seguente participio quiescenti: a quello 
corrisponde ut sua, a questo ut aliena. — 6. mathematicis sono gli astro- 
logi, come in II, 78, altrimenti chiamati Chaldaet (Ann., II, 27; XII, 52). 
Cfr. A. Gell., I,9: « vulgus, quos gentilicio vocabulo Chaldaeos dicere oportet, 
mathematicos dicit». Veramente i due nomi non ebbero in origine proprio 
la stessa significazione, poi che « matematici» si chiamarono di preferenza 
gli astrologi Egiziani (A. Maury, La Magie et l'Astrologie dans l'antiq. 
et au moy.-age, Paris, 1877, p. 63). — dum, con valor causale, come in 
II, 21 dum retro transegeruni; III, 40, dum media sequitur, nec ausus 
est salis nec providit e altrove. Anche in Cic, De off., II, 8, 29, dum 
metus quam cari esse et diligi malumus; più frequente presso i posteriori. 
— 4. potentibus infidum, perchè gli astrologi, come tutti gli adulatori 
e impostori, dicono ai potenti solamente ció che à lusinghiero alle loro 
brutte voglie (V). — 8. et velabitur semper et retinebitur. Colpiti dalla 
legge furono invero più d'una volta: Augusto, nel 721, li bandì da Roma 
(Dione, XLIX, 43); li bandì di nuovo Tiberio, nel 16, e Tac. stesso 
racconta (Ann., II, 32) che uno, a nome L. Pituanio, fu allora scaraven- 
tato giù dalla rupe Tarpea, e un altro, certo P. Marcio, giustiziato more 
prisco; li bandirono Claudio (Ann., XII, 52) e Vitellio (II, 62). Ma inu- 
tilmente, pare; anzi Vespasiano, fatto imperatore, « Seleucium quendam 
mathematicum rectorem et praescium palam habuit (II, 78)». In ogni 
modo il consultare astrologi costituiva reato, e reato capitale: genere di ac- 
cusa assai comodo ai delatori (Ann., XII, 59). — — 9. secreta, il gabinetto 
privato, intimo, boudoir, dove non entran che gli intimi: così spiegano 
l'H. e il W., e quest'ultimo aggiunge che la parola si può riferire tanto 
agli appartamenti stessi di Poppea, quanto al circolo de' suoi famigliari e 
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10 principalis matrimonii instrumentum, habuerant: e quibus Pto- 
lemaeus Othoni in Hispania comes, cum superfuturum eum 
Neroni promisisset, postquam ex eventu fides, coniectura iam 
et rumore senium Galbae et iuventam Othonis computantium 
persuaserat fore ut in imperium adscisceretur. Sed Otho tam- 

15 quam peritia et monitu fatorum praedicta accipiebat, cupidine 
ingenii humani libentius obscura credendi. Nec deerat Ptole- 
maeus, iam et sceleris instinctor, ad quod facilime ab eius 
modi voto transitur. 

XXIII. Sed sceleris cogitatio incertum an repens: studia 
militum iam pridem spe successionis aut paratu facinoris ad- 
fectaverat, [in itinere] in agmine, in stationibus vetustissimum 


confidenti. Il Ga. annota: «les secrets de P. avaient occupé beaucoup les 
astrologues ». — 10. insirumentum: cfr. 20: instrumenta vitiorum. 
— Ptolemaeus. Svet., Galb., 4 e 6, lo chiama Seleuco. Ma Seleuco in 
Tac. è invece l' astrologo favorito, anzi consigliere di Vespasiano, come 
s'è detto dianzi. Plut, Galb., 23, è d'accordo con Tac. — Othons..... 
comes. Nota il dat. unito a un sostantivo, invece del regolare genitivo; raro 
nei classici, più frequente in Livio, e frequentissimo in Tac. — 22. în 
Hispania. Dai capp. 13 e 21 si rileva che Galba era in Lusitania: perciò, 
o intendere che lo scrittore abbia qui per sineddoche detto Hispania in 
cambio di Lusitania, o emendare. V. l’App. crit. — 72. postquam ... 
fides, sottint. fuit, come in II, 72; IV, 81; Ann., I, 2; XII, 35 e altrove. 
— 16. nec deerat Ptolemaeus. Non deesse si trova adoperato da Tac. 
in varie costruzioni: cfr. 51; III, 54: 58; IV, 1; 11; 80; Ann., XIV, 39 
(H). — 27. instinctor, neologismo, come parecchi sostantivi in -tor che 
s'incontrano in Tac. Tali cupitor (Ann., XII, 7; XV, 42), patrator (Ann., 
XIV, 62), instigator (H., I, 38), criminator (Ann., IV, 1) ed altri, che 
sono o addirittura neologismi, o almen poetici (Dràger, $ 6, 2). 

XXIII, 4. repens = recens, nel qual senso non si trova che in Tac, 
e più volte: cfr. IV, 25; Ann., VI, 7; XI, 24; XV, 68. — 2. paratu 
= apparatu, come in II, 59; 81; III, 48; Agr., 24 (H). — 83. [in itinere] 
in agmine, în stationibus. Agmen è propriamente l'ordine dell'esercito in 
marcia, quindi l’esercito in marcia; e síattones sono i corpi di guardia. 
I due termini dunque significano le marcie e le fermate, ossia le varie 
fasi del viaggio, e quindi, per sineddoche, il viaggio stesso; or come po- 
trebbe starci ancora tn itinere? Il M. spiega «distinguendum est ter ab 
agmine ita, ut hoc sit una cum cunctis Galbae copiis incedens, illud eas 
aliquando aut praecedens aut subsequens, ita tamen, ut eum concita- 
retur militum praesidium, quos corrumpere posset ». Ma quanto sia stirac- 
chiato tutto cotesto, con quel camminare ora avanti, ora indieiro, senza 
l'esercito, ma con un pochino d'esso tuttavia (!), non ? chi non vegga, 
e, dato l'acume del M., sol prova che a voler rigorosamente riprodurre qui 
come sempre la lezione del Mediceo, ci si è trovato alquanto a disagio. 
Peggio ancora il Doederlein (Synon., 4, p. 68), secondo il quale per tter 
&' avrebbe da intendere esclusivamente la marcia, per agmen l'intromet- 
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quemque militum nomine vocans ac memoria Neroniani comi- 
tatus contubernales appellando; alios adgnoscere, quosdam re- 
quirere et pecunia aut gratia iuvare, inserendo saepius que- 
rellas et ambiguos de Galba sermones quaeque alia turbamenta 
vulgi. Labores itinerum, inopia commeatuum, duritia imperii 
atrocius accipiebantur, cum Campaniae lacus et Achaiae urbes 
classibus adire soliti Pyrenaeum et Alpes et immensa viarum 
spatia aegre sub armis eniterentur. 

XXIV. Flagrantibus iam militum animis velut faces ad- 


tersi qua e là nelle file, come per esempio nelle esercitazioni. L' H. (e con 
lui s'accordano il Ga. e il Goelzer) riferisce l'iter al viaggio di Otone 
dalla Spagna a Roma, agmen alla colonna in marcia, in mezzo alla 
quale si trovava Otone. Ma lo scrittore parla dei maneggi d'Otone presso 
l’esercito, e se all' esercito si riferisce l'agmen, che c'entra più l'iter? 
Il W. è d'avviso che il primo termine comprenda in se genericamente gli 
altri due: dunque, a parer suo, quasi lo scrittore volesse dire «in viaggio, 
così $n agmine, come 1n stationibus ». E va bene: ma se quest'era il pen- 
siero di Tacito, Tacito doveva esprimersi in altro modo che non ha fatto, 
nè mai coordinar per asindeto tre incisi, due dei quali son già compresi 
nel primo, e non ne coptengono che un più largo sviluppo. Senza contare 
che siffatta specificazione del pensiero ne' singoli elementi che lo com- 
pongono non è molto omogenea allo stile di Tacito: onde, date Je dif 
ficoltà del passo e l'incertezza sua, abbiamo preferito espungere le con- 
troverse ed oscure parole $m itinere, facendo nostro il sospetto dell' H.; 
di che V. l’App. crit. — 4. vocans ac..... appellando. Nota il cam- 
biamento di costruzione in queste due proposizioni secondarie coordinate, 
e cfr. 43 occurrens, exprobrans, vertendo; II, 35 molientes ... nando; 
Ann., XIII, 47 trahens... interpretando; XV, 38 adsurgens ... popu- 
lando; 69 metuens... dissimulando. — 5. contubernales. Si badi al 
plur. riferito a un collett. singolare (vetustissimum quemque); cui però è 
aggiunto un gen. plur. militum: cfr. IV, 33 fortissimus quisque e Batavis 
M funduntur ; 48 proconsulum  splendidissimus quisque ... consulebant; 
Ann., XV, 35 intimus quisque libertorum vincti abreptique. — adgno- 
scere. Questo e i seguenti infiniti descrittivi giovano a render più evidente 


l’ affaccendarsi di Otone (W). — 6. gratia, protezione. — tnserendo, 
frammettendo. Il ger. abl. invece d'un part. pres., come nel cap. 77 pro- 
perando (H). — ?. turbamenta, mezzi di sollevamento. Il vocabolo, da 


questo passo in fuori, non si trova che in Sall., Hist. fr., I, 41, 25, col 
senso di «disordine ». Nota poi ancora l'elissi del verbo esse nella pro- 
posizione relativa, come in V, 4 cus id animal obnoxium sit. — 10. adire 
soliti, accompagnando Nerone. Ma costoro erano i pretoriani, non i legio- 
nari; e il passo è di colore alquanto oscuro. I commentatori o non dicono 
verbo, o, cercando di spiegare, imbrogliano sempre più: la men peggiore 
ipotesi par quella del Ryck, accolta e riferita dal M., che qui «fortasse 
pars praetorianorum, Galbae obviam missa, respicitur». —  — 11. emite- 
rentur, costruito con l'acc, solamente qui e in Ann., II, 20 aggerem 
eniteretur. 

XXIV, 1. faces è, così al plurale, usato assai spesso metaforicamente 


9 
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diderat Maevius Pudens, e proximis Tigellini. Is mobilissimum 
quemque ingenio aut pecuniae indigum et in novas cupiditates 
praecipitem adliciendo eo paulatim progressus est, ut per spe- 
eiem convivii, quotiens Galba apud Othonem epularetur, cohorti 
excubias agenti' viritim centenos nummos divideret; quam velut 
publicam largitionem Otho secretioribus apud singulos praemiis 
intendebat, adeo animosus corruptor, ut Cocceio Proculo specu- 
latori, de parte finium cum vicino ambigenti, universum vicini 
agrum sua pecunia emptum dono dederit, per socordiam prae- 
fecti, quem nota pariter et occulta fallebant. 

XXV. Sed tum e libertis Onomastum futuro sceleri prae- 
fecit, a quo Barbium Proculum tesserarium speculatorum et 
Veturium optionem eorundem perductos, postquam vario ser- 


(Cima, Teoria, S 70, a). Cfr. Cic, P. MtL., 98 faces invidiae meae subi- 
ciantur ; Liv., XXXII, 38, 9 duas faces novantibus res ad plebem in 
optimates accendendam. E nel Dial. de orr., 40 quas oratoribus faces 
admovebant. Anche Hist, II, 86 acerrimam belli facem praetulit. — 
2. Tigellini. Sofonio Tigellino fu tra i favoriti di Nerone, che lo nominò 
persino prefetto del pretorio. V. di lui Ann., XIV, 48; 51; 57 sgg.; 60; 
e il breve ma efficace ritratto del cap. 71. Negli scoli di Giovenale (I, 155), 
si narra che, bandito da Roma sotto Caligola, rientrò in Italia sotto 
Claudio, e si dette ad allevar cavalli da corsa, che fu l’origine delle sue 
relazioni con Nerone, e della sua fortuna. — 4. per speciem convivii, 
ossia «titulo sportularum » (H). Il D. traduce «come per beveraggio » — 
quotiens ..... epularetur. Per il cong. v. la nota al capo 10, 7. — 6. ex- 
cubias agenti, che faceva la guardia d'onore (W). — 8. intendebat, 
accresceva, come in 12, 14 amicorum cupiditates ipsa Galbae facilitas 
intendebat. Anche Sall, Iug., 75, 8 officia intenderant. — speculatori. 
In origine gli speculatores facevano il servizio d'informazione, se bene 
non son da confondere affatto con gli exploratores, come appare dal 
passo di Ces., B. Gall., II, 11, 2 sg. (vedi il commento del Ramorino, in 
questa medesima collezione, al passo citato). Sotto l'impero formarono una 
guardia del corpo dell’imperatore; e il vederli a volte adoperati ancora 
come corrieri (cfr. IT, 78; Svet., Calig., 44), può essere una reminiscenza 
del loro ufficio primitivo. — 20. praefecti. Lacone, prefetto del pretorio. 
— 11. pariter et, ippallage, frequente in Tac., come stmwl et, invece 
di et -et (H). 

XXV, 1. Sed tum. L'H. riferisce il tum all'adozione di Pisone seguita 
il 10 gennaio (cap. 18). Meglio il W. osserva che tal nesso indica il pas- 
saggio dalla cogstatio sceleris, narrata nei capp. 13 e 24, alla sua attua- 
zione. — 2. tesserarium. Plut., Galb. 24, dice che oU tw xaXo0vta: ci diar- 
YéÀuv kal dromthApwyv Ümepeoíag TeAo0vtec. Una specie di sott'ufficiale 
d'ordinanza, che trasmetteva ai singoli reparti gli ordini del generale 
scritti sulla tessera militaris (verosimilmente quello che nel nostro lin- 
guaggio militare sono «l'ordine del giorno» ola «parola d'ordine»). — 
3. optionem. Festo, p. 184, M.: «Optio in re militari appellatus is, quem 
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mone callidos audacesque cognovit, pretio et promissis onerat, 
data pecunia ad pertemptandos plurium animos. Suscepere duo 
manipulares imperium populi Romani transferendum, et transtu- 
lerunt. In conscientiam facinoris pauci adsciti: suspensos cete- 
rorum animos diversis artibus stimulant, primores militum per 
beneficia Nymphidi ut suspectos, vulgus et ceteros ira et despe- 
ratione dilati totiens donativi. Erant quos memoria Neronis ac 
desiderium prioris licentiae aecenderet: in commune omnes 
metu mutandae militiae terrebantur. 

XXVI. Infecit ea tabes legionum quoque et auxiliorum 


decurio aut centurio optat (eligit) sibi rerum privatarum administrum, 
quo facilius obeat publica officia »; e Vegezio, II, 7: « Optiones ab optando 
appellati, quod antecedentibus, aegritudine praepeditis hi tamquam adoptati 
eorum atque vicarii solent universa curare». L'optio era dunque «l'aiu- 
lante maggiore» del centurione e del decurione, e lor luogotenente even- 
tuale. — 6. manipulares. Mantpularis è detto il soldato romano come 
membro del manipolo o della centuria in opposizione agli ufficiali della 
coorte o della legione dal centurione in su; gregarius il soldato semplice 
specialmente in opposizione ai graduati dall'optio e dal tesserarius in 
su; legionartus il soldato di legione in opposizione alle cohortes civium 


Romanorum ed agli awciliares (H). — et transtulerunt. Et ha valore 
energicamente affermativo = et vero. — 7. suspensos, indecisi, irreso- 
luti. — primores militum, espressione generica, che comprende tesserarios, 


optiones vexillarios (H). Invece il Ga., e con lui il Goelzer, v' intende sì 
questo, ma di più ogni maniera di soldati privilegiati: come quelli che 
erano dispensati dal servizio ordinario di fatica (immunes), o quelli prov- 
visti di maggiore stipendio (emertti, i rassegnati, ossia coloro che finito il 
tempo restavano sotto le bandiere, evocati, quegli altri che s'arruolavano 
una seconda volta) E forse con ragione. — 8. per beneficia Nymphidi. 
Nymphidi è gen. sogg.; per i vantaggi ottenuti da Ninfidio, prefetto del pre- 
torio (vedi cap. 5). — ut suspectos, poichè Ninfidio aveva tentato d'usurpar 
l'impero, e quindi i beneficati da lui dovevano esser sospetti a Galba ed a 
Pisone: cfr. le parole del cap. 5, 9: «quamvis capite defectionis ablato ma- 
nebat plerisque militum conscientia ». — vulgus et ceteros, gli altri, vale 
dire la massa de’ gregari: cfr. la nota al cap. 19, 4, e III, 3 vulgus et 
ceteri unum vtrum ducemque ... laudibus ferrent. — 9. desperatione, la spe- 
ranza resa vana. — — 10.dilati ... donativi, gen. oggett. — LI. in com- 
mune — communiter, in generale, tutti insieme; espressione assai soventi 
usata da Tac.: cfr. 36; 85; II, 54; IV, 67; Agr., 12; Germ., 27; 38; 40 
e più volte negli Ann. — — 12. metu mutandae militiae, per paura d'essere 
irasferiti da un corpo in un altro, dai pretoriani ne'legionari. 

XXVI, 1. Infecit ea tabes: cfr. IIT, 11 legiones velut tabe infectae. — 
legionum sta per legionariorum, e si riferisce ai soldati della legione I 
classica che allora erano in Roma (cap. 6) con alcuni distaccamenti delle 
legioni della Germania e della Pannonia. Similmente nel cap. 70 grave 
legionum agmen; II, 22 densum legionum agmen; II, 25 legionum ad- 
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motas iam mentes, postquam: vulgatum erat labare Germanici 
exercitus fidem. Adeoque parata apud malos seditio, etiam apud 
integros dissimulatio fuit, ut postero iduum Zax. die redeuntem 
a cena Othonem rapturi fuerint, ni incerta noctis et tota urbe 
sparsa militum castra nec facilem inter temulentos consensum 
timuissent, non rei publicae cura, quam foedare principis sui 
sanguine sobrii parabant, sed ne per tenebras, ut quisque Pan- 


versa frons. — 2. postquam vulgatum erat, riferiscilo a motas, e nota 
che postquam non si costruisce nel latino classico col piuccheperf. se non 
quando si voglia accennare un intervallo di tempo fra un'azione e l'altra: 
parlandosi di fatti che si succedono immediatamente, si usa il perf. (G., I, 
181, 14). Altri esempi abbiamo in II, 68; IV, 39; 62. — Germanici 
exercitus: cfr. i capp. 9 e 12. — 3. Adeoque parata, e così aveva preso 
incremento. — 4. integros, cioè quelli non snfecti ea tabe. — dissimu- 
latio. Il M. spiega: «taciturnitas eorum qui ceteroquin insontes, tamen 
iudicium deferre nolebant, quia Galbae partes aperte amplecti haud satis 
tutum aperte iudicabant ». — postero iduum Ian. die. Di queste parole 
si dànno due interpretazioni diverse: una è del Mominsen (Hermes, I, 433), 
il quale spiega «postero die, qui dies fuit iduum Ianuariarum », ossia il 13 
di gennaio; l'altra del M., che, leggendo postero iduum die, intende il 
giorno dopo gli idi, cioè il 14. Curioso è che entrambi citano il medesimo 
passo di Cic., P. Sulla, 52 nocte ea quae consecuta est poslerum diem 
Nonarum Novembrium. Nel primo modo interpretano l'H., il Ga. e il 
Goelzer, nel secondo il V., il W. e il Gd. Vedi ancora l'App. crit. — 5. ra- 
pturi fuerint, intendi « ut eum imperatorem consalutarent » (H); il soggetto 
poi (milites) si ricava dal contesto. Quanto al modo e al tempo del verbo 
bada che hai qui un periodo ipotetico della terza forma (non-reale), del quale 
rapturi fuerint è l'apodosi (rapturi fuerint, ni ... timuissent): ora, come nella 
protasi, così nell'apodosi ci dovrebb'essere regolarmente il piuccheperf. del 
cong. (rapwissent), se l'apodosi stessa, trovandosi a sua volta dipendere 
da una congiunzione che regge il congiunt. (wt), non richiedesse invece 
la costruzione del part. fut. con fuerim. Nel qual caso il ppf. cong. s'in- 
contra sol rarissimamente, come in Liv., II, 33, 9 ut, mniss foedus cum 
Latinis ... monumento esset, ... memoria cessisset. — incerta noctis. L'uso 
di agg. neutri sostantivati è assai più largo nella prosa argentea che nella 
classica; nota poi che qui, come in altri luoghi di Tac., non è punto da 
pensare ad un gen. partitivo: cfr. cap. 77 sncerta proeliorum; II, 14 
obscurum noctis; 33 dubiis proeliorum; e Sall, Hist. fr., I, 19 per in- 
certa generis humani; Liv., XXX, 15, 4 incerta fortunae. — 6. castra, 
gli accantonamenti: dal cap. 31 si rileva che nel portico di Vipsanio sta- 
vano i distaccamenti dell'esercito Illirico, e nell'atrio della Libertà quelli 
dell'esercito di Germania. Anche cfr. IT, 93. — nec facilem. Come la 
negazione si riferisce a questa parola soltanto, così l'uso classico richie- 
derebbe et non: giova però notare che non ce n'è in Tac. altro esempio 
che questo. — — 8. sobrii. Non si può riferire che all'animo, dice il V., 
secondo il quale significherebbe «a sangue freddo », e sarebbe, quindi, un 
agg. avverbiale. Ma parmi che sia qui da pigliare nella sua signiflcazione 
propria ed etimologica (— «non ubbriaco»), in opposizione al precedente 
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nonici vel Germanici exercitus militibus oblatus esset, ignoran- 
tibus plerisque, pro Othone destinaretur. Multa erumpentis se- 10 
ditionis indicia per conscios oppressa: quaedam apud Galbae 
aures praefectus Laco elusit, ignarus militarium animorum con- 
siliique quamvis egregii, quod non ipse adferret, inimicus et 
adversus peritos pervicax. | | 
XXVII. Octavo decimo kalendas Februarias sacrificanti pro 
aede Apollinis Galbae haruspex Umbricius tristia exta et in- 
stantes insidias ac domesticum hostem praedicit, audiente Othone 
(nam proximus adstiterat) idque ut laetum e contrario et suis 
cogitationibus prosperum interpretante. Nec multo post libertus 5 
Onomastus nuntiat exspectari eum ab architecto et redempto- 
ribus, quae significatio coéuntium iam militum et paratae coniu- 
rationis convenerat. Otho, causam digressus requirentibus, cum 
emi sibi praedia vetustate suspecta eoque prius exploranda 
finxisset, innixus liberto per Tiberianam domum in Velabrum, 10 


temulentos. — quisque Pannonici vel Germanici exercitus, il primo ve- 
nuto di quei distaccamenti ch'erano in Roma. — 9. ignorantibus, 
intendi Othonem (H). — — 10. Multa erumpentis seditionis indicia per 
conscios oppressa. Codeste parole possono render più verisimile l' interpre- 
tazione data dal Mommsen del precedente postero iduum Ian. die, giacchè 
se fosse qui designato il giorno 14, non s'intenderebbe come dal 14 al 
15 s'avrebbe potuto manifestare e reprimere multa erumpentis seditionis 
indicia. Vero è che il M. riferisce codeste parole ai giorni che passarono 
tra quello dell'adozione e il 14; con qual fondamento, però, non saprei. 
— 12. elusit «gli fe’ svanire», traduce il D., e l'interpretazione sua 
potrebbe facilmente parere uguale a quella che ne dànno l'H. e il M., a 
tacere d'altri meno recenti, come il Dübner, citato dal M. stesso («li rese 
vani»). Invece il W. spiega «li mise in burla », e confronta l'irrisit degli 
Ann., II, 79. Però, chi ben consideri la traduzione del D., vedrà ch'ella 
s' adatta, genericamente, a entrambe le interpretazioni. 

XXVII, 2. pro aede Apollinis, sul Palatino. — 2. írisiia, sinonimo di 
sinistra, infausta (W). — 3. domesticum hostem. L'H. osserva che v' ha 
qui un esempio d'oxymoron, o bisticcio nel quale sono unite idee tra loro 
contrarie, come nel noto passo d'Ov., Met., I, 483 discors concordia. 
Quanto alla profezia poi cfr. Svet., Galb., 19: «sacrificantem mane haru- 
spex identidem monuit, caveret periculum: non longe percussores adesse ». 
— praedicit, riferito ad exta per zeugma. — — 6. architecto et redempto- 
ribus. Il W. sospetta in queste parole un doppio senso (architectus archi- 
tetto e instigatore, cfr. Cic., Rosc., 132 architectum et machinatorem ; 
redemptor, imprenditore e liberatore); ma va tropp'oltre, parmi. -— 
8. convenerat. Cfr. Ces., B. Gall., II, 19, 6 quod tempus inter eos com- 
mitendi proelii convenerat; Liv., IX, 23 id convenerat signum. — 
requirentibus, abl. assol. impersonale, come in Agr., 18 aestimantibus. — 
9. emi sibi. V., per il dat., le note al cap. 11, 9. — eoque = ideoque: 
cfr. 13, 14. — 10. finxisset. Fingere = ficta respondere, dare ad in- 
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inde ad miliarium aureum sub aedem Saturni pergit. Ibi tres 
et viginti speculatores consalutatum imperatorem ac paucitate 
salutantium trepidum et sellae festinanter inpositum strictis 
. » mucronibus rapiunt; totidem ferme milites in itinere adgre- 
15 gantur, alii conscientia, plerique miraculo, pars clamore et 
gaudiis, pars silentio, animum ex eventu sumpturi. 
XXVIII. Stationem in castris agebat Iulius Martialis tri- 
bunus. Is magnitudine subiti sceleris, an corrupta latius castra 


tendere (W). Quanto al fatto e al pretesto per allontanarsi, il medesimo 
raccontano Plut., Galb., 24 e Svet., Oth., 6; però quest'ultimo aggiunge: 
« Alii febrem simulasse aiunt eamque excusationem proximis mandasse, si 
quaereretur». — T'überianam domum. « L'aggiunta fatta da Tiberio alla 
casa d'Augusto, allorchè fu stabilita ivi la casa imperiale». (Canina, 
Ind. di R. Ant., p. 255). — Velabrum, via posta tra il Foro, il Tevere 
e il monte Aventino. Si noti il cammino tenuto da Otone, dapprima in di- 
rezione opposta al luogo ov'egli voleva realmente ridursi. — — 21. miliarium 
aureum, la colonna miliare indorata, fatta erigere da Augusto nel Foro 
presso il tempio di Saturno, sulla quale erano segnate le distanze delle 
grandi strade dell'impero Romano. — aedem Saturni, il tempio di Saturno, 
uno dei più antichi di Roma: la tradizione ne fa risalire la prima dedi- 
catio al 256 di R. Questo tempio, con la basilica Giulia e col tempio di 
Saturno, formava il lato meridionale del Foro: vedi per maggiori notizie 
il Jordan, T'opogr. der Stadt Rom, vol. I, pe 25, Berlino, 1885, e anche 
il Marucchi, Descr. del For. Rom., Roma, 1885, cui ? aggiunta una pianta 
descrittiva del Foro, riprodotta in calce al Guhl e Koner, La vita des 
Greci e dei Rom., ‘trad. da C. Giussani, 2* ed. Torino, 1889, vol. II. 
— 13. sellae ..... inpositum. Cfr. Svet., Oth., 6: « abditus propere mu- 
liebri sella». Il Van Jjsendijk (Mnemos., xvir, 174) interpreta tutto 
questo passo così: mostrandosi Otone titubante al vedere così poca gente 
(23 speculatores), i congiurati cominciarono ad aver paura ch' ei non fosse 
per dar indietro, e la congiura fallisse; onde «festinanter eum sellae in- 
ponunt strictisque gladiis rapiunt ». Perciò Pet tra trepidum e sellae a 


lui sembra da espungere. — — 44. rapiunt: cfr. 26, 4 rapturi fuerint. — 
miraculo, meraviglia, curiosità. — — 15. clamore el gaudiis, endiadi: in IV, 
49, invece gaudio clamoribusque. Cfr. l'App. crit. — 16. animum .. 


sumpturi. Animum sumere qui sta per consilium capere, come in Ann., XIV, 
44, interficiendi animum sumpsisse (H). Il part. fut. poi ha quel medesimo 
valore, che avrebbe in greco una circoscrizione col participio uéMovteg: 
potrai renderlo, traducendo, con l'aggiunta d'un verbo fraseologico. 
XXVIII, 1. Stationem. Vedi le note al cap. 23, 3. — ‘2. Is. L'H. 
nota che questo pronome in Tac. sta regolarmente in capo al periodo, 
quando per esso vien siguificata una persona dianzi accennata, massime 
se per la prima volta. Però giova notare che I uso di siffatti pronomi è 
assai esteso in latino, corrispondendo essi a un'espressione nostrarformata 
col pronome e un nome appellativo: cfr. in proposito il G., I, 129, 6. — 
magnitudine subiti sceleris, esempio di brachilogia, da compiere, come 
giustamente osserva il M., sostituendo exterritus, perculsus o simili. — 
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et, si contra tenderet, exitium metuens, praebuit plerisque suspi- 
cionem conscientiae; anteposuere ceteri quoque tribuni centu- 
rionesque praesentia dubiis et honestis, isque habitus animorum 
fuit, ut pessimum facinus auderent pauci, plures vellent, omnes 
paterentur. 

XXIX. Ignarus interim Galba et sacris intentus fatigabat 
alieni iam imperii deos, cum adfertur rumor rapi in casira in- 
certum quem senatorem, mox Othonem esse qui raperetur, si- 
mul ex tota urbe, ut quisque obvius fuerat, alii formidine au- 


3. exitium = ne exitiosum sibi foret, e contiene l'apodosi della protasi 
8i contra tenderet. Riguardo alla qual ultima espressione, vuol notarsi 
ch'è reminiscenza di Virgilio, Aen., V, 27 frustra te cerno tendere contra: 
anche cfr. IV, 16 mox contra tendere. — 4. conscientiae, gen. sogg. — 
anteposuere ..... praesentia dubiis et honestis. L' H. e il W. confrontano 
Ann., XV, 29 «omissis praecipitibus tuta et salutaria capessentem »; per 
contro il M., che nel praesentia vede il termine di un'antitesi, e vorrebbe 
correggere praesentia et turpia, cita Ann., I, 2 « tuta et praesentia quam 
vetera et periculosa mallent»; ib. IV, 3 «ut pro honestis et praesentibus 
flagitiosa et incerta expectaret». — 6. auderent pauci, plures vellent, 
omnes paterentur. Nota il chiasmo intrecciato col parallelismo. Il Dràger 
(S 235, d), cfr. Cic, De or., II, 8, 34; Verr., I, 27, 69; Liv., 10, 39. 

XXIX, Z. Ignarus, assol., «all'oscuro di tutto ciò». L'H. cfr. 49 ami- 
corum libertorumque ..... 8$ mali forent, usque ad culpam tignarus; però 
qui è da riferire ai due genitivi precedenti. Meglio sarebbe stato citare 
Ann., I, 6 quem ignarum inermumque centurio confecit. — fatigabat alieni 
tam imperii deos. L'espressione compiuta è fatigare precibus (Liv., I, 11, 2; 
XXIII, 86, 7; XXVII, 45, 10; Or., Od., I, 2, 26), o suppliciis (Sall., Iug., 
66, 2), o lacrimis (Tac., Hist., III, 31), o votis (I, 50); però in questo 
senso si trova fatigare senz'altra aggiunta assai spesso in Sall. (Tug., 11, 
4,; 14, 20; 73, 2 ecc), e, come nel caso nostro, riferito a deos, in Lucr., 
IV, 1281 Nequiquam divom numen sortisque fatigant; Prop., III, 20, 8 
Quidve mea de fraude deos, insana, fatigas? 1| M. riproduce, e l'H. trova 
giusta, la seguente nota dell’ Ernesti: «fatigabat deos, scilicet dum aliam 
super aliam victimam caedi iubet, si tandem litare posset ». Ma per ispie- 
gare in cotesto modo bisognerebbe in Galba una qualche idea del pericolo 
che gli soprastava; altrimenti, quali Dei avev'egli a placare? e perchè? 
Ora Galba era «ignarus», al tutto «ignarus», o almeno così lo rappre- 
senta lo scrittore, e nella rappresentazione sua non mi par difficile scor- 
gere un cotale colore d’ironia, anzi di satira, che nel fatigadat ( « fasti- 
diva», «seccava»), s'avviva e s'accresce. Nè sfugga come siffatta satira 
ancora riceva lume e risalto da quell' altro inciso alieni ... imperti: i ribelli 
e Otone, senza bisogno di Dei, si pigliano arditamente l'impero, Galba, 
co’ suoi sacrifizi, lo perde, e gli Dei se ne vanno con quegli altri. — 
2. incerlum quem. Bada che incertum è di genere neutro, e quem corri- 
sponde al greco Tíva: l'espressione è coniata per analogia di nescio quis. 
-- 8. simul ex tota urbe, intendi adferunt, nuntiant e simili, o meglio 
adcurrunt, come vuole il Ga.; il qual compimento del pensiero si ricava 
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5 gentes, quidam minora vero, ne tum quidem obliti adulationis. 
]gitur consultantibus placuit pertemptari animum cohortis, quae 
in Palatio stationem agebat, nec per ipsum Galbam, cuius in- 
tegra auctoritas maioribus remediis servabatur. Piso pro gra- 
dibus domus vocatos in hune modum adlocutus est: ‘sextus 

10 dies agitur, commilitones, ex quo ignarus futuri, et sive optan- 
dum hoc nomen sive. timendum erat, Caesar adscitus sum, quo 
domus nostrae aut rei publicae fato, in vestra manu positum 
est, non quia meo nomine tristiorem casum paveam, ut qui 


dal precedente adfertur rumor. — 5. quidam minora vero. Anche 
qui intendi referentes, dall'augentes che precede. — 6. Igitur: nella 
prosa classica si colloca regolarmente dopo un altro termine della propo- 
sizione (cfr. G., I, 23, 7), di solito dopo il primo: però Tac. l'usa 
sempre in capo, e così Sall. nelle proposizioni affermative, premettendovi 
un'altra parola solo nelle interrogazioni (cfr. Cat., I, 1 Igitur snitio 
reges, e invece 20, 14. Quin igitur expergiscimini ?) — 6. cohortis: 
int. praeloriae (H). — — 7. integra: non ancora toccata, ancor intera, 
piena. — 8. servabatur sta per asservabatur secondo l'H., per reser- 
vabatur secondo il W. À ogni modo l'uso di verbi semplici in cambio 
de’ composti, è in Tacito, come nei poeti, assai esteso. Il Drüger (8 25) 
ne cita 37 esempi, e ad essi altri ancora si possono aggiungere. — pro 
gradibus: dalla scala, sporgendosi innanzi. Cfr. III, 74 stantem pro 
gradibus Palat Vitellium; Ann., II, 81 pro muris (dall'alto delle 
mura); Sall, Iug., 67, 1 mulieres puerique, pro tectis aedificiorum, 
sara et alia, quae locus praebebat, certatim mittere; Ces., B. G., VI, 
3, 9 Hac re pro suggestu pronuntiata; Virg., Aen., IX, 575 summis 
stantem pro turribus Idam; Svet., Ner., 8 pro palatii gradibus im- 
perator consalutatus. — 9. secius dies agitur, sono cinque giorni; e 
perché lo scrittore latino dica sextus, spiega il G., I, 182, 6. — 10. ignarus 
ibo et sive ecc. Nota la coordinazione d'un aggettivo con una proposizione 
secondaria, ch'è contro le regole della concinnitas. — — — 11. Cuesar. 
Questo cognome della famiglia Giulia fu il titolo stabile così degli impe- 
ratori come de’ loro figli fino ad Adriano. — adscitus sum: cfr. 16, 15. 
— 12. in vestra manu positum est: il soggetto è l’anterior proposizione 
quo domus nostrae aut rei publicae fato (Caesar adscitus sim). Quanto 
all'espressione cfr. II, 76 quam salutare ..... in tua manu positum est; 
Sall, Iug., 31, 5 verum sd frustra an ob rem faciam, în vestra manu 
situm est. — 13.non quia. Brachilogia; supplisci «e questo dico», 
non quia ecc. — meo nomine, per conto mio: cfr. Germ., 8 feminarum 
suarum nomine: Ann., XIV, 59; Cic, Cat, III, 15; Liv., X, 21, 6. — 
paveam, transitivo, come in III, 56; Ann., V, 4; XV, 11. Anche pa- 
vescere IV, 7; Ann., I, 59; XIV, 80. In Cicerone e in Ijvio si hanno 
eziandio esempi di codesti verbi d'affetto costruiti transitivamente con 
l'accusativo: non però dei due precedenti. Cfr. Virg., Aen., VIII, 296 te 
Stygst tremuere lacus, te ianitor Orci. E ancora ne’ nostri: Petr., Canz. 
Spirto gentil, 29, 15 L'antiche mura che ancor teme cd ama E trema 
i mondo; Ant. volgarizz. dei Solil. di S. Agost., cap. 34: Dio, il quale 
tremano in cielo le angeliche podestadi; Casa, canz. I: E da quell'armi, 
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adversas res expertus cum maxime discam ne secundas quidem 
minus discriminis habere: patris et senatus et ipsius imperii 15 
vicem doleo, si nobis aut perire hodie necesse est aut, quod 
aeque apud bonos miserum est, occidere. Solacium proximi 
motus habebamus ineruentam urbem et res sine discordia 
iranslatas: provisum adoptione videbatur, ut ne post Galbam 
quidem bello locus esset.' 20 
XXX. 'Nihil adrogabo mihi nobilitatis aut modestiae; ne- 
que enim relatu virtutum in comparatione Othonis opus est. 
Vitia, quibus solis gloriatur, evertere imperium, etiam cum 
amicum imperatoris ageret. Habitune et incessu an illo mu- 
liebri ornatu mereretur imperium? falluntur quibus luxuria 5 
specie liberalitatis inponit: perdere iste sciet, donare nesciet. 


ch! io pavento e tremo; Tasso, son. 285: Degli avi tuoi ch'ama T Europa 
ancora E treman gl'Indi e gli Etiopi estremi. — — 14. cum maxime, ora 
piü che mai, proprio in questo momento, e vale quindi tanto, quanto nunc 
ipsum: medesimamente nel cap. 84, 16; III, 4; IV, 55; 58; 65; Ann., 
IIT, 59; IV, 27; Dial. de orr., 16. — 15. patris, ecc. Nota l' elissi del- 
l'avversativa sed, dopo una proposizione negativa (non quia ecc.) come 
in IT, 8; 12; 16; 76; III, 3 ; IV, 41; 58 e altrove — 26. vicem: 
patris ... vicem = patris .... nomine (H); donde l'antitesi tra questa se- 
conda parte del pensiero e la precedente (non quia meo nomine ecc.). — 
doleo, si... necesse est, grecismo, ei aydyxn fjutv tori (W) — 17. apud 
bonos, agli occhi de'buoni, secondo il giudizio dei buoni. Il D. traduce 
tutto l'inciso così: «quello che a’ buoni à pari miseria ». — proximi 
motus, la rivoluzione che portò Galba all'impero. Il D. traduce pro- 
cimus per «preterito», che non è esatto: lo renderei volentieri con 
«l'altro», nel medesimo senso che l'usano talvolta i nostri classici (cito 
l'esempio del Parini, Matt., 47 sg.: all'opre torna L'aliro di non per- 
fette, cioè il giorno innanzi) — 78. wcruentam wrbem. Mi pare un 
gioco di parole, almen nell'intenzione dello scrittore; e il gioco sta nel. 
l' urbem, poichè veramente la strage raccontata nel cap. 6 avvenne fuori 
le mura di Roma. — 29. res..... translatas: cfr. 21, 19 transitus re- 
rum, e la nota; Ann., XII, 14 res Parthorum in filium eius Vologesum 
translatae. 

XXX, 1. nobilitatis. Nobilitas è qui sinonimo di nobilis virtus, hone- 
stas: cfr. Ann., I, 29 nobilitate ingenita (W). — modestiae. Qui modestia 
è nel senso di cwppoouyn, buona condotta, rettitudine (H). — 2. relatu. 
Anche in Germ., 3 carmina quorum relatu. Di questo vocabolo non si 
hanno altri esempi prima di Tacito; e dopo s'incontra sol ne' poeti degli 
ultimi tempi. — . 4. amicum imperatoris ageret, recitava la parte d' a- 
mico dell'imperatore: di Nerone, s'intende, di che v. sopra, cap. 13. — 
5. mereretur congiunt. dubitativo o deliberativo del passato: «avrebb' egli 
dovuto meritar l'impero?». — quibus luxuria specie liberalitatis inpontit : 
efr. Plin, Epp., II, 6 Ne tibi, optimae indolis iuveni, quorundam în 
mensa luxurta specie frugalitatis imponat. — : 7. volvit animo: senza 
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Stupra nune et comissationes et feminarum coetus volvit animo: 
haec principatus praemia putat, quorum libido ac voluptas 
penes ipsum sit, rubor ac dedecus penes omnes; nemo enim 
umquam imperium flagitio quaesitum bonis artibus exercuit. 
Galbam consensus generis humani, me Galba consentientibus 
vobis Caesarem dixit. Si res publica et senatus et populus vacua 
nomina sunt, vestra, commilitones, interest, ne imperatorem 
pessimi faciant. Legionum seditio adversus duces suos audita 
est aliquando: vestra fides famaque inlaesa ad hunc diem man- 
sit. Et Nero quoque vos destituit, non vos Neronem. Minus 
triginta transfugae et desertores, quos centurionem aut tribu- 
num sibi eligentes nemo ferret, imperium adsignabunt? admit- 
titis exemplum et quiescendo -commune crimen facitis? tra- 
scendet haec licentia in provincias, et ad nos scelerum exitus, 
bellorum ad vos pertinebunt. Nec est plus, quod pro caede prin- 
cipis quam quod innocentibus datur, sed perinde a nobis do- 
nativum ob fidem quam ab aliis pro facinore accipietis.’ 


animo, 54 eadem acrius volvens; 64 bellum volvebat. Cfr. Virg., Aen., 
VI, 157. — 9. rubor ac dedecus penes omnes. Gli stupri, gli stravizi, 
le tresche e l'altre lordure dei principi sono vergogna e disonore dei popoli 
che stupidamente le soffrono (V). — . 10. flagitio, azione disonorevole, 
bricconeria, bassezza; differente da scelus (H). — bonis artibus: cfr. 17, 8. 
— 12. vacua nomina, nomi vuoti, senza contenuto (il Petrarca direbbe 
« senza soggetto ») nomi vani, e anche in latino nomina vana, solita- 
mente: in IV, 14, abbiamo inania nomina, come in Boez. Cons. phil, 
III, 4 praetura, magna olim potestas, nunc inane nomen est. — 
13. vestra, commilitones, interest ecc. Il senso à: se oramai stato e se- 
nato e popolo sono nomi vani, nè possono impedire che i più tristi di- 
ventino per forza imperatori, tocca a voi, pretoriani, di opporvi a questo 
male, le conseguenze del quale peserebbero specialmente sopra di voi. 
— 16. Et..... quoque, come in Agr., 24; Ann., IV, 6; XIII, 55; 56; 
XV, 48; 63. — Nero ..... vos destituit. I1 Prammer crede che sia perché 
voleva ricoverarsi in Egitto; e il medesimo crede l’'H., che lo cita, e 
cita ancora Svet. Ner., 47: ma forse la frase deve riferirsi alla fine 
stessa di Nerone, non particolarmente a questo o a quell'episodio di lei. 
— 19. trascendet haec licentia in provincias. Si osservi come tutta 
uest’ ultima parte del discorso di Pisone è volta a stimolare la vanagloria 
e'pretoriani, ponendoli in opposizione ai legionari, e facendo lor balenare 
l’idea che, dove abbandonassero la causa di Galba, sarebbero i legionari 
padroni arbitri della situazione, e potrebbero essere anche in avvenire. Però 
l'oratore non si mostra buon loico, o almeno, avendoci il suo tornaconto, 
non si cura d'essere, giacchè siffatta licentia dei legionari aveva pur frut- 
tato l'impero a Galba. — 20. exitus, le conseguenze. — 22. perinde 
pu quam invece del classico perinde ac o atque, come in IV, 52; 72; 
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XXXI. Dilapsis speculatoribus cetera cohors non aspernata 
contionantem, ut turbidis rebus evenit, forte magis et nullo 
adhuc consilio rapit signa, quam quod postea creditum est, in- 
sidiis et simulatione. Missus et Celsus Marius ad electos Illy- 
rici exercitus, Vipsania in porticu tendentes; praeceptum Amulio 
Sereno et Domitio Sabino primipilaribus, ut Germanicos milites 
e Libertatis atrio accerserent. Legioni classicae diffidebatur, 
infestae ob caedem commilitonum, quos primo statim introitu 
trucidaverat Galba. Pergunt etiam in castra praetorianorum 
tribuni Cetrius Severus, Subrius Dexter, Pompeius Longinus, 
si incipiens adhuc et necdum adulta seditio melioribus consiliis 


Ann., IV, 20; VI, 30; XV, 21 e altrove: perinde atque in III, 18. In 
Ann., I, 73; XIII, 49, si trova perinde quam si, ch'è proprio soltanto 
di Tac. Cfr. ancora l’App. crit. 

XXXI, 1. Dilapsis speculatoribus, cioè quelli ch'grano aggregati alla 
coorte di guardia al Palazzo (c. 29). — 2. et nullo. Nota la congiun- 
zione et seguita da una negazione, ch'è modo raro nei classici, solito invece 
nella latinità posteriore, nè infrequente in Tac.: cfr. Agr., 16 et nullis de- 
lictis invisus, Germ., 10 et nullo mortali opere contacti, ib. 20; Ann., 
IT, 25; VI, 46; XIII, 47 e altrove. — 83. rapit signa = raptim capit, 
come in 88, rapta statim arma; il plur. signa poi è da riferire agli sten- 
dardi di ciascun manipolo (il cui insigne aveva generalmente la forma di 
una mano stesa, mentre quello delle coorti recava una figura d'animale). 
Cfr. ancora l'App. crit. — 4. Celsus Marius: v. il comm. al cap. 14, 5, 
e bada alla collocazione non classica del cognome: cfr. Ann., II, 45 Varum 
Quintilium, accanto a T, 65 Quintilium Varum. Parecchi esempi n' ho 
fatto rilevare nel mio comm. al Deal. de orr. — Illyrici exercitus: intendi 
dei distaccamenti onde si parla nel cap. 6. — è. Vipsania în porticu. 
Intorno alla sua ubicazione son discordi i pareri degli archeologi: il Canina 
(Indicaz., p. 226) lo poneva nella regione IX, altri nella VII, tra il 
campo di Marte e il monte Celio. — (tendentes, assolut. = tentoria ha- 
bentes, attendati. Cfr. 55 isdem hibernis tendentes; II, 93 infamibus 
Vaticani locis magna pars tetendit; Ann., I, 17 apud vexillum tenden- 
tibus ; Ces., B. Gall, VI, 37, 2 qui sub vallo tenderent mercatores, — 
6. primipilaribus. Il titolo di primipilares (da primipilus, cfr. consularis 
da consul) avevano coloro, ch'erano stati primipili, ossia comandanti la 
prima centuria del primo manipolo dei triarii: altrimenti Ann., XIII, 36 
primi pili honore perfunctus. Appartenevano all'ordine de' cavalieri, ri- 
cevendo i 400000 sesterzi necessari per farne parte. — Germanicos mi- 
lites: cfr. cap. 6. — 7. Libertatis atrio. Anche l'ubicazione sua è molto 
incerta: chi vuole che fosse nel foro, presso al tempio della Concordia 
(Preller, Róm. Myth.3, 616), chi nel campo Marzio, chi altrove. — Zegioni 
classicae ecc. Cfr. il cap. 6 e l'Excursus, I. — 9. Pergunt = se con- 
ferunt, come spesso in Tac. — — 11. si... flecteretur. Siffatta proposizione 
condizionale contiene una certa idea di causalità e di finalità insieme, che, 
espressa, suonerebbe « per vedere se ecc. ». Altri esempi in III, 30; 52; 
Ann., I, 48; IV, 49; XII, 28; XIII, 40; XV, 13: anche in Cic., Ad Att., 
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flecteretur. Tribunorum Subrium et Cetrium adorti milites mi- 
nis, Longinum manibus coércent exarmantque, quia non ordine 
militiae, sed e Galbae amicis, fidus principi suo et desciscen- 
tibus suspectior erat. Legio classica nihil cunctata praetorianis 
adiungitur; Illyriei exercitus electi Celsum infestis pilis pro- 
turbant. Germanica vexilla diu nutavere, invalidis adhue cor- 
poribus et placatis animis, quod eos a Nerone Alexandriam 
praemissos atque inde rursus longa. navigatione aegros inpen- 
siore cura Galba refovobat. 


XIII, 22, 5 epistolam Caesaris miss, si minus legisses. A tal nesso corrisponde 
la nostra frase elittica « nel caso che », o anche una proposizione condizionale, 
come in latino: solo avverti che occorre rendere il flecteretur con l'aggiunta 
d'un verbo fraseologico. — necdum, invece del classico nondum: così in Plin., 
Pan., 14, 56; Vell., Pat., II, 111, 3; cfr. Liv., XXI, 18 necdum enim erant 
socti vestri. — — 13. quia non ordine militiae ecc. L'H., il M. e il Gd. 
qui fanno la voce grossa, e trovano che il passo è difficilissimo, per poi 
accordarsi in ultimo nell'interpretazione di G. Müller (Bettr., I, 21), il 
quale sarebbe stato il primo, dice l'H., a intenderlo rettamente. Il primo? 
padron di crederlo chi vuole: ma la stessa interpretazione si ha già nella 
traduzione del D.: «perché non come soldato, ma come amico di Galba 
era tenuto fedele al principe: però più sospetto a'sollevati». Ossia a un 
abl. di causa (non ordine militiae, dove ordo ha il senso di grado militare: 
cfr. 52; III, 31; IV, 49; Plin. Epp., VI, 25, 8), corrisponde parallela- 
mente l'inciso sed e Galbae amicis (= Galbe amicus), invece d'un'espres- 
sione quale richiederebbe la simmetria (p. es. sed amicitia Galbae) ; a en- 
trambi si riferisce fidus principi suo, e l’et ha valore consecutivo. Insomma 
il senso à che Longino era fedele al suo principe non per ispirito di di- 
sciplina militare, ma perchè il principe era Galba, e di Galba egli era 
amicissimo: ragion di più perchè i rivoltosi l'odiassero. Cfr. l'App. crit. 
— 15. suspectior «quam Subrius et Cetrius» (H). — cunctata: part. 
part. pf. aoristo (Drüger, $ 209): « senza esitare » (Goelzer). — — 16. $n- 
festis pilis: cfr. IIT, 85 Vitellium infestis mucronibus ... ad Gemonias 
... Dropulere. Liv., II, 19, 8 énfestis hastis, con le lancie in resta, pronte 
a ferire. — 17. vexilla, qui, come sopra elecís, ha il senso generico di 
« distaccamenti»; quei medesimi già accennati nel cap. 6. Il vexillum 
era propriamente lo stendardo dei reparti di truppe staccati dalla legione: 
efr. Ces, B. Gall, VI, 36, 3: «Complures erant ex legionibus aegri 
relicti; ex quibus qui hoc spatio dierum convaluerant..... sub vexillo 
una mittuntur». — — 18. a Nerone Alexandriam praemissos. Cfr. cap. 70 
e Svet., Ner., 19: « Peregrinationes duas omnino suscepit, Alexandrinam 
et Achaicam; sed Alexandrina ipso profectionis die destitit, turbatus 
religione simul ac periculo ». — . 419. atque inde rursus longa navi- 
gatione = inde rursus diu navigando (M): cfr. II, 95 mare in orientem 
navigantibus secundum, tnde (cioè revertentibus) adversum erat. E il 
passo di Svetonio dianzi riferito dimostra che questo fu proprio un viaggio 
d'andata e ritorno immediato, se Nerone, il giorno stesso che doveva partire 
lui, risolvette di starsene; onde non ha valore l'obiezione che l'H. muove 
all'interpretazione del M. Cfr. l'App. critica. 
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XXXII. Universa iam plebs Palatium inplebat, mixtis ser- 
vitiis et dissono clamore caedem Othonis et coniuratorum exi- 
tium poscentium, ut si in circo aut theatro ludicrum aliquod 
postularent: neque illis iudicium aut veritas, quippe eodem die 
diversa pari certamine postulaturis, sed tradito more quem- 
cunque principem adulandi licentia acclamationum et studiis 
inanibus. 

Interim Galbam duae sententiae distinebant: Titus Vinius 
manendum intra domum, opponenda servitia, firmandos aditus, 
non eundum ad iratos censebat: daret malorum paenitentiae, 
daret bonorum consensui spatium : scelera impetu, bona consilia 
mora valescere, denique eundi ultro, si ratio sit, eandem mox 
facultatem, regressum, si paeniteat, in aliena potestate. 

XXXIII. Festinandum ceteris videbatur, antequam cre- 
sceret invalida adhue coniuratio paucorum: trepidaturum etiam 
Othonem, qui fortim digressus, ad ignaros inlatus, cunctatione 
. nunc et segnitia terentium tempus imitari principem discat. 


* XXXII, 1. servitiis = servis, come ILI, 84: IV, 1; 83; Ann., XII, 17; 
XIV, 7; 39, e spessissimo in Liv.: in Cic. invece tale astratto è usato con 
senso collettivo («la servitù»). — 4. iudicium: cfr. 12, 9. — veritas, 
sincerità, cfr. 15 verus adfecius; Ann., XIV, 1 verus animus. — 
5. postulaturis. Cfr. 27, 16 sumpturi, e la nota. — 6. studiis inanibus: 
con zelo, senza effetto, inutile, perchè «eodem die diversa pari certamine 
postulaturi». — 8. Galbam duae sententiae distinebant, non gli lascia- 
vano prendere nessun partito. La medesima espressione è in Liv., V, 20, 4 
duae senatum distinebant sententiae. — 9. servitia: vedi sopra. — 
11. consensui. Consensus, unione, azione comune. — . 12. eundi ultro 
= adgrediendi, pigliar l'offensiva, in opposizione al seguente regressus. 
— moz, poi, più tardi. — 23. regressum. Cfr. l'App. crit. 

XXXII. 1. Festinandum in opposizione al precedente manendum, e 
in forma di chiasmo (Titus Vinius manendum ... Festinandum ceteris. 
— 2. paucorum, e appunto per ciò invalida. — 3. ad ignaros in- 
latus, «imposto a soldati che non lo conoscevano », interpreta il W.; il 
V. invece segue il D., e spiega « inconsapevoli del trattato di farlo im- 
peratore », e medesimamente il Ga.: « soldati che non ne sapevano nulla, 
che non erano a parte del complotto ». — 4. segnitia terentium tempus. 
L'H. tiene il part. pres. terentium per equivalente ad un sostantivo 
astratto (cfr. 4, 6 primo gaudentium impetu, e spiega «la negligenza, 
l'inoperosità con cui si perde il tempo »: medesimamente il W. Invece il M. 
lo riferisce specificamente a coloro « qui haesitarent etiamtunc nec statim 
contra irent ». Qual delle due interpretazioni sia migliore l'indeterminatezza 
stessa dell'espressione non lascia vedere: e forse convien renderla, tradu. 
cendo, con qualche modo compatibile con entrambe, qual sarebbe il pronome 
« chi» (la negligenza di chi perde il tempo). — imitari principem, « a 
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5 Non expectandum ut compositis castris forum invadat et pro- 
spectante Galba Capitolium adeat, dum egregius imperator cum 
fortibus amicis ianua ac limine tenus domum cludit, obsidio- 
nem nimirum toleraturus. Et praeclarum in servis auxilium, 
si consensus tantae multitudinis et, quae plurimum valet, prima 

10 indignatio elanguescat. Proinde intuta quae indecora; vel si 
cadere necesse sit, occurrendum discrimini: id Othoni invidio- 
sius et ipsis honestum. Repugnantem huic sententiae Vinium 
Laco minaciter invasit, stimulante Icelo privati odii pertinacia 
in publicum exitium. 

XXXIV. Nec diutius Galba cunctatus speciosiora suaden- 
tibus accessit. Praemissus tamen in castra Piso, ut iuvenis ma- 
gno nomine, recenti favore et infensus Tito Vinio, seu quia 
erat seu quia irati ita volebant; et facilius de odio creditur. 

5 Vixdum egresso Pisone occisum in castris Othonem vagus pri- 
mum et incertus rumor: mox, ut in magnis mendaciis, inter- 


fate il principe », traduce, non male, il D. — — 4. Non exspectandum, 
ut. Si noti la costruzione d'exspecto con ut: così Plauto, Trin., 784 misi 
exspectare vis ut eam sine dote frater nuptum conlocet; Cic., Cat., 2, 
27; p. Rosc., 82. Anche s'incontra in Ces. e in Liv. — prospectante Galba, 


ottimamente il D. « in su gli occhi a Galba ». — 6. Capitolium adeat, 
«ut imperium auspicaturus rem divinam faciat » (H) — egregius, in 
senso ironico, come sotto fortibus e praeclarum. — dum... cludst. Nota 


l'indic. del pres. in una proposizione secondaria del discorso indiretto , 
come in IIT, 88; 70; V, 17; Ann., II, 81; XIII, 15; XIV, 58; XV, 59. 
Quanto alla forma volgare clud:it, Tac. l'usa eziandio in Ann., XV, 64; 
Germ., 34, 45, e due esempi s'hanno nel Dial. de orr.: altri nelle tra. 
gedie di Seneca, in Valerio Flacco, in Petronio ed in Marziale. — 
7. obsidionem nimirum toleraturus, « naturalmente con l'intenzione di 
Sostener un assedio »: il nónirum (per l'appunto, naturalmente) è ironico 
(H). — 10. elanguescat, si calmi, si raffreddi: v. l'App. crit. — 
11. id Othoni invidiosius: « ultimum hoc saltem quaerendum solacium, 
fore, ut propter hanc Othonis invidiam Galbae nex aliquando vindicaretur » 
(M). — 13. stimulante Icelo, intendi Laconem. Intorno ai dissidi di 
costoro cfr. il principio del cap. 13. 

XXXIV. 41. speciosiora, cioè il partito che aveva miglior apparenza. 
— 2. accessit. Altro è il racconto di Svet., Galb., 19: « Haud multo 
post cognoscit teneri castra ab Othone; ac plerisque, ut eodem quam 
primum pergeret, suadentibus (posse enim auctoritate et praesentia prae- 
valere), nihil amplius quam continere se statuit et legionariorum fir- 
mare praesidiis, qui multifariam diverseque tendebant ». — JPraemissus 
tamen in castra Piso. Neanche di cotesto fa menzione Svetonio. — 
4. irati, Lacone ed Icelo: v. la fine del cap. precedente. — et, e invero, 
come nel cap. 48 et Claudius postera die soli omnium Vinio fictilibus 
ministrari iussit; 50 et ambigua de Vespasiano fama; e altrove. — de 
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fuisse se quidam et vidisse adfirmabant, credula fama inter 
gaudentes et incuriosos. Multi arbitrabantur compositum auctum- 
que rumorem mixtis iam Othonianis, qui ad evocandum Gal- 
bam laeta falso vulgaverint. : 

XXXV. Tum vero non populus tantum et inperita plebs 
in plausus et inmodica studia, sed equitum plerique ac senato- 
rum, posito metu incauti, refractis Palatii foribus ruere intus 
ac se Galbae ostentare, praereptam sibi ultionem querentes, 
ignavissimus quisque et, ut res docuit, in periculo non ausurus, 
nimii verbis, linguae feroces; nemo scire et omnes adfirmare, 
donec inopia veri et consensu errantium victus sumpto thorace 


odio creditur: cfr. IT, 60 credidit de perfidia. — 7. credula fama. 
Fama qui è poeticamente (cfr. Virg., Aen., II, 17; Ov., Met., VIII, 267) 
personificata, come in Ann., IV, 11; Agr. 9. — &. incurtosos, indiffe- 


renti. — Multi arbitrabantur, poco dopo il fatto, molti credevano che, ecc. 
Così spiegano il M. e l'H.; l'Urlichs invece corregge arbitrantur. — 10. vul- 
gaverint. Si noti il perf. in questa proposizione relativa del discorso indi- 
retto di tempo passato, invece del ppf., quale sarebbe richiesto dall'uso 
classico più rigoroso: medesimamente nel cap. 7, 9 posiquam inpellere 
nequiverini e altrove. Però se n'hanno esempi anche in Cesare e in Livio, 
e qualche rara volta in Sallustio. 

XXXV. 1. populus ... et inperita plebs. La stessa distinzione nel cap. 4, 


nel 76 e nell'82. — 2. in plausus et inmodica studia, brachilogia: 
sottint. prorupit, effusa est (W). — plerique — multi, come in più altri 
luoghi di Tac. — 3. ruere intus: cfr. Lucr., VI, 726 mare... ruit 


intus arenam. Però intus in questo senso è annoverato da Quint., I, 5, 
50, tra i solecismi: e l'usano oltre Tac. qui, e Lucrezio nel luogo cit., 
ancora Ovidio e Celso. Non Cesare, perché nel passo del B. civ., III, 26, 
5, la lezione migliore è éníro, non intus come altri leggeva (Quo simul- 
atque intro est ttum). — —. ut res docuit, come il seguito provò. — 
ausurus, usato assolutamente, come nel cap. 22 sí auderet (avesse co- 
raggio); II, 25 unde rursus ausi; 71 adversus Neronem ausus. — 
6. nimii, gonfiandosi senza misura: cfr. IV, 12 rebus secundis nimii; 80 
nimius commemorandis quae meruisset. — linguae feroces: cfr. Ann., I, 
32 animi ferox; IV, 12 ferox scelerum; Ov., Met., VIII, 614 mentis 
ferox. L'uso d'aggettivi relativi col genit. è in Tacito estesissimo, più che 
non sia in qualsivoglia altro scrittore: il Dráger (8 71) li distribuisce in 
due classi, secondo che hanno valor transitivo (per es. ?nnocens factorum, 
Ann., IV, 34), o pure il genit. fa le veci d'un abl. di relazione, come 
nell'esempio presente. Quest'ultimi il Drüger tiene per grecismi. Avverti 
poi ancora i due plurali «ém?, feroces concordanti coi singol. quisque 
unito ad un superlativo, come in più altri luoghi (II, 66; 84; III, 49; 
50; 84; IV, 25; 27; 83; 68; Ann., XIV, 11; XV, 15), e in Liv., II, 15, 
1 missi confestim honoratissimus quisque; XXIV, 1, 7 cum levissimus 
quisque mallent; XXXIX, 17, 9 optimum quemque exsulare pulsos. — 
7. inopia veri, cioè per mancanza di notizie vere, per non saper come 
veramente stavano le cose. — (thorace, era una corazza di metallo or- 
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Galba inruenti turbae, neque aetate neque corpore resistens, 
sella levaretur. Obvius in Palatio Iulius Atticus speculator, 
cruentum gladium ostentans, occisum a se Othonem exclamavit; - 
et Galba *commilito', inquit, ‘quis iussit?' insigni animo ad 
eoércendam militarem licentiam, minantibus intrepidus, adversus 
blandientes incorruptus. 

XXXVI. Haud dubiae iam in castris omnium mentes tan- 
tusque ardor, ut non contenti agmine et corporibus in suggestu, 
in quo paulo ante aurea Galbae statua fuerat, medium inter 
signa Othonem vexillis circumdarent. Nec tribunis aut centu- 
rionibus adeundi locus: gregarius miles caveri insuper praepo- 
sitos iubebat. Strepere cuncta clamoribus et tumultu et exhor- 
tatione mutua, non tamquam in populo ac plebe, variis segni 
adulatione vocibus, sed ut quemque adfluentium militum ad- 
spexerant, prensare manibus, complecti armis, conlocare iuxta, 


nata di disegni artistici, sia cesellati, sia intarsiati: pià statue d'impe- 
ratori, in abito da generale, mostrano questi corsaletti coperti di ornamenti 
lavorati in rilievo; a cagion d'esempio una statuetta di bronzo del Museo 
Borbonico, riprodotta nel GuaL e Koxner?, II, 445, fig. 247. — 8. re- 
sistens, riferiscilo a inruenti turbae, e cfr. l'App. crit. — 9. Iulius 
Atticus, ecc. Il medesimo episodio è raccontato da Plut., G., 26, che v'ag- 
giunge la risposta di Attico (tàv moti ... kal rÓv Spxov, Ov dpuooe). 
Cfr. Svet., G., 19, Dione, 64, 6. — 11. insigni animo, abl. di qua- 
lità, in opposizione al soggetto (Galba). — 12. minantibus ... adversus 
blandientes. Nota il cambiamento di costruzione. — 13. incorruptus, 
incorruttibile. 

XXXVI. Z. în castris, intendi praetoriis (H). — 2. agmine et cor- 


poribus. Se ne dànno due interpretazioni. Chi, come il V. e il Dübner, 


citato dal M., sottintendendo qui circumdedisse, dal seguente circumda- 
rent (non paghi di accerchiarlo « agmine facto suis corporibus »); chi pi- 
glia l'espressione per equivalente ai succollatus di Svet. (Oth., 6: « omissa 
mora succollatus et... consalutatus ») e spiega « non contenti di portarlo 
sulle loro spalle in processione per la città » (H). — 3. medium inter 
signa: cfr. II, 29: « cireumdatum Valentem aquilis signisque in tribunal 
ferunt ». — 4. vexillis circumdarent. « Les signa restaient ordinai- 
rement plantés autour de la statue de l'empereur; donc par vexillis Tacito 
entend que les soldats y ajoutent, pour cette circonstance solennelle, les 
étendards de tous les manipules » (Goelzer). — 5. caveri, per sospetto 
che fossero Galbiani, e perciò neanche gli lasciavano avvicinare a Otone. 
TR 6. cuncta, ogni angolo de’ castra praetoria: cfr. IV, 29 misceri 
cuncta tenebris et armis iubet; 49 cuncta clamoribus miscebant; V, 22 
gaudio clamoribusque cuncta miscebant: Liv., XXII, 17, 9 vario omnia 
tumultu strepunt; Plin. Paneg., 28 plena altaribus, angustia victimis 
cuncta. — 7. in populo ac plebe: cfr.le note al cap. 35, 1. — 9. pren 
sare. V. l'App. crit. — complecté armis. Verosimilmente una reminiscenza 


HISTORIARUM I, XXIVI—XXXVII 61 


praeire sacramentum, modo imperatorem militibus, modo mi- 10 
lites imperatori commendare. Nec deerat Otho protendens manus 
adorare vulgus, iacere oscula et omnia serviliter pro domina- 
tione. Postquam universa classicorum legio sacramentum eius 
accepit, fidens viribus, et quos adhuc singulos exstimulaverat, 
accendendos in commune ratus pro vallo castrorum ita coepit. 15 
XXXVII. ‘Quis ad vos processerim, commilitones, dicere 
non possum, quia nec privatum . me vocare sustineo princeps a 
vobis nominatus, nec principem alio imperante. Vestrum quo- 
que nomen in incerto erit, donec dubitabitur, imperatorem po- 
puli Romani in castris an hostem habeatis. Auditisne, ut poena 5 
mea et supplicium vestrum simul postulentur? adeo manifestum 


del Virgiliano Ascaniwm fusis circum complectitur armis (Ann., XII, 434). 
Sennonchè qui, ed eziandio nel passo di Virgilio, può essere dubbio se armi 
sia abl. plur. del neutro arma o del maschile armi. Di quest’ultimo av- 
viso sono, col Ryck, il Ga., l'H., il W. eil Gd. Invece il Dübner e l'Ernesti 
stanno per la prima ipotesi, se bene con qualche differenza tra loro: quello 
invero interpreta « armatis brachiis », e aggiunge « sinistra clipeum, dextra 
gladium vel pilum tenentibus »; mentre l’Ernesti spiega: « armis; id est, 
clipeo, quo in complexu artius admovetur pectori amicus. Et sunt tales 
amplexus apud Homerum ». Ma a siffatta ipotesi sembra contraddire il fatto 
che i soldati in quel momento dovevano essere disarmati, se, finito il suo 
discorso, Otone « aperiri ... armamentarium iussit. Rapta statim arma, ecc. » 
(cap. 38). — iuxta = iuxta se (H). — 10. praeire sacramentum, det- 
targli il giuramento di fedeltà (V). — 11. Nec deerat, « e non man- 
cava ». — 22. serviliter. sottint. facere, e nota che l'elissi di somiglianti 
verbi, come facere, agere, dicere, iudicare, statuere, ecc., in unione con 
un avverbio non ? propria soltanto di Tac., ma si anzi regolare quando 
s'enunzia un giudizio di carattere generale sopra un'azione o un'afferma- 
zione precedentemente espressa: cfr. Cic., Nat. Deor., I, 13 Tum demum 
Titurius trepidare et concursare cohorlesque disponere: haec tamen tpsa 
timide (sott. faciebat); e Berger-Martini, Sl, 8 89, 3. — classicorum 
legio. V. Y'Excursus I. — 13. sacramentum efus accepit, gli ebbe 
prestato il giuramento. — ‘4. fidens viribus: il soggetto è Otone: pa- 
rendogli d'aver forze sufficienti da contarci sopra. — ‘5. in commune: 
cfr. la nota al cap. 25, 11. 

XXXVII. 1. Quis, con quale qualità. — 4. tn incerto= incertum, 
modo assai frequente già in Liv., poi nel nostro (cfr. II, 45 in ambiguo; 
III, 2 tn integro; 13 in arto; 56 in aperto), e nella bassa latinità. 
— 5. Auditisne, ut... postulentur. L'ut col congiunt. dopo verbi sen- 
tends et declarandi s'incontra in Tac. anche altrove: cfr. 79 mirum 
dictu ut si omnis Sarmatarum virtus velut extra ipsos; III, 24 admo- 
nens ut... pepulissent; Ann., I, 61; II, 4; III, 9. Nè mancano esempi in 
Cicerone, particolarmente col verbo videre. Anche Or., Od., I, 9, 1 sg. 
vides, ut alta stet. nive candidum Soracte? — poena mea et supph- 
cium vestrum. Cfr. 32, 2: « dissono clamore caedem Othonis et coniu- 
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est neque perire nos neque salvos esse nisi una posse; et cuius 
lenitatis est Galba, iam fortasse promisit, ut qui nullo expo- 
 Scente tot milia innocentissimorum militum trucidaverit. Hor- 
10 ror animum subit, quotiens recordor feralem introitum et hanc 
solam Galbae victoriam, cum in oculis urbis decumari deditos 
iuberet, quos deprecantes in fidem acceperat. His auspiciis ur- 
bem ingressus, quam gloriam ad principatum attulit nisi occisi 
Obultroni Sabini et Corneli Marcelli in Hispania, Betui Chi- 
15 lonis in Gallia, Fontei Capitonis in Germania, Clodi Macri in 
Africa, Cingoni in via, Turpiliani in urbe, Nymphidi in ca- 
stris? quae usquam provincia, quae castra sunt nisi cruenta et 
maculata aut, ut ipse praedicat, emendata et correcta? nam 


ratorum exitium poscentium ». — — 7. misi una corrisponde logicamente 
al simul. — cuius lenitatis est Galba. Quale sarebbe la forma più re- 
golare di quest/inciso? V. S., 288, 2, c; G., I, 9, 9, e cfr. Cic, P. Sulla, 
18 qua mollitia sum animi ac lenitate. Nota poi che il pensiero è, natural- 


mente, ironico. — 8. tam fortasse promisit, cioè poenam meam et sup- 
plicium vestrum. — 9. tot milia. Sette, secondo Dione, 64, 3. Cfr. del 
resto il cap. 6 e l'Excursus I. — Horror animum subit. Cfr. la nota 


al cap. 13, 11, e ricorda, per ben tradurre, che animus è un di quei 
sostantivi che servono ad ampliare l'espressione latina, là dove lo stile 
moderno aggiunge senz'altro direttamente al predicato un complemento 
oggetto personale (cfr. Cima, Teoria, 8 44). — 11. solam, che fu la 
sola. Né sono estranei allo stile latino classico somiglianti aggettivi col 
valore d'un'intiera proposizione: cfr. per es. Cic, Yam. 5, 12 habet 
enim praeteriti doloris secura (= si quis securus est) recordatio delecta- 
tionem. — în oculis, come in II, 35; IV, 77; Liv., XXII, 12, 6; 14,3; 
XXVI, 35, 7. Più comune 2n conspectu. — deditos è, presso al seguente 
inciso quos deprecantes im fidem acceperat , un pleonasmo evidente, 
giacchè non può reggere l'interpretazione del Dübner, pur riprodotta 
dal M.: « nam qui reliqui septem milibus occisis se Galbae dediderant, 
eos decimari iussit ». Ma, di grazia, chi lo dice? non certo Svetonio, 
come sembra credere il M., che, citate le parole del Dübner, rimanda a 
lui; e poi, quanti avevan da esser questi benedetti soldati incontrati da 
Galba al ponte Milvio, se, ammazzatine 7000, ce ne rimanevano ancor 
degli altri da decimare? e se fosse, chi sarebbe rimasto nella legéo clas- 
sica? Nullameno il pleonasmo, se bene l'H. lo fa servire a rendere vie più 
spiccata la crudeltà del fatto, il pleonasmo, dico, non lascia d'esser alquanto 
insolito, massime in uno scrittore come Tacito; onde inchinerei a sospet- 
tarvi qualche guasto di lezione. — 14. Obultroni Sabini. Era stato 
quaestor aerarii sotto Claudio: cfr. Ann., XIII, 28. — Corneli Marcelli, 
che Tac. ricorda anche in Ann., XVI, 8, come mescolato nel processo di 
Cassio e Silano; verosimilmente quello stesso che da due inscrizioni si 
rileva essere stato questore in Sicilia prima e proconsole poi. — Betus Chi- 
lonis, sconosciuto. — . 15. Fontei Capitonis ... Clodi Macri. V. le note 
al cap. 7, 1. — 16. Cingoni ... Turpiliani. V. al cap. 6, 4 e 5. — 
Nymphidi: cfr. cap. 5, 7. — 18. ipse, cioè Galba. — 19. falsis 
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quae alii scelera, hic remedia vocat, dum falsis uominibus se- 
veritatem pro saevitia, parsimoniam pro avaritia, supplicia et 90 
contumelias vestras disciplinam adpellat. Septem a Neronis fine 
menses sunt, et iam plus rapuit Icelus quam quod Polycliti 
et Vatinii et Aegiali perdiderunt. Minore avaritia ac licentia 
grassatus esset T. Vinius, si ipse imperasset: nunc et subiectos 
nos habuit tamquam suos et viles ut alienos. Una illa domus 25 
sufficit donativo, quod vobis numquam datur et cotidie expro- 
bratur.' 

XXXVIII. ‘Ac ne qua saltem in successore Galbae spes 
esset, accersivit ab exilio quem tristitia et avaritia sui simil- 
limum iudicabat. Vidistis, commilitones, notabili tempestate 
eliam deos infaustam adoptionem aversantes. Idem senatus, idem 


nominibus ... adpellat: cfr. Agr., 30 auferre trucidare rapere falsis no- 
minibus imperium, atque ubi solitudinem faciunt, pacem adpellant. — 
21. contumelias. L'H. crede che sia da intendere delle pene disciplinari. 
— 21. dum ... adpellat. Il dum ha, come nel cap. 22, 6, valor cau- 
sale. — Septem a Neronis fine menses: dal giugno del 68. — — 22. Po- 
lycliti ei Vatini et Aegtali. Quest'uso generico di nomi propri al plurale, 
per sineddoche, è proprio anche dell'italiano; puoi tradurre, dunque, la- 
sciando il plurale tal quale. Del liberto Policleto e del buffone Vatinio 
Tac. fa menzione anche negli Ann., XIV, 89 e XV, 34: di Vatinio cfr. 
eziandio Marz, XIV, 96; Giov., V, 46. Quanto ad Egialo (cfr. l'App. crit.) 
giustamente osserva il Ritter che il non averne altrimenti notizia non 
deve recar meraviglia, « nam ingentem horum hominum multitudinem 
aula Neroniana aluit, sed paucorum nomina nobis tradita sunt». Si noti 
poi la disposizione chiastica di tutto il periodo, che giova a render piü 
efficace il concetto dello scrittore, e piü energica, per l'antitesi, la rappre- 
sentazione d'Icele. — ‘23. perdiderunt. V.lApp.crit. — — 24. nunc: 
cfr. la nota al cap. 15, 6. — subiectos ... tamquam suos ... viles ut alienos. 
Bada all'antitesi tra suos ed alienos, dalla quale ancora si fa manifesto il 
proprio valore di subiectos e di viles: soggetti, come proprietà sua, e di 
nessun valore (anche in italiano « vili »), come roba altrui. — 25. Una 
lla domus, cioè la sola fortuna di quella casa, spiega il V., e sta bene; 
ma quale casa ? Quella d'Icelo, secondo l'H., o di Vinio, secondo il Ga., 
mentre il W. sembra che voglia intender piuttosto del palazzo imperiale, 
fondandosi su certo passo di Svetonio, donde appare che i tre fidi di Galba, 
ossia Vinio, Icelo e Lacone, vi avevan la lor dimora (G., 14: « regebatur 
trium arbitrio, quos una et intra Palatium habitantis nec umquam non 
Adhaerentis paedagogos vulgo vocabant »). — 26. exprobatur. Assai 
felicemente il D. rende questo verbo col nostro « rinfacciare », e allo stesso 
modo spiegano l’H. e il W. Altrimenti il M.: « cotidie cum suis votis 
obiectat Galba, quam largum donativum militi promiserit, sed id num- 
quam repraesentat ». 

XXXVIIL 2. ab exilio. Pisone infatti fu « diu exul» (48, 3). — si- 
millimum. Cfr. 14, in fine: «ea pars morum cius, quo suspectior sollicitis, 
adoptanti placebat ». — 4. Idem senatus, idem populi Romani. Nota 
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populi Romani animus est: vestra virtus expectatur, apud quos 
omne honestis consiliis robur et sine quibus quamvis egregia 
invalida sunt. Non ad bellum vos nec ad periculum voco: 
omnium militum arma nobiscum sunt. Nec una cohors togata 
defendit nunc Galbam, sed detinet: cum vos adspexerit, cum 
Signum meum acceperit, hoc solum erit certamen, quis mihi 
plurimum inputet. Nullus cunctationis locus est in eo consilio, 
quod non potest laudari nisi peraetum.' Aperiri deinde arma- 
mentarium iussit. Rapta statim arma, sine more et ordine mi- 
litiae, ut praetorianus aut legionarius insignibus suis distingue. 


l'anafora. — 6. honestis, onorevoli; nè molto dissimile è la significa- 
zione che l'aggettivo « onesto » e i suoi affini (onestà, onestamente) hanno 
nella lingua nostra antica. Basti per tutti il celebre esempio Dantesco : 
« la fretta che l'onestade ad ogui atto dismaga » (Purg., III, 10 sg.). 
— 8. Nec una cohors ... defendit. Si badi che qui l’uso del nec, con- 
trariamente a quel che s'è veduto altrove, è regolare, ossia la negazione 
si riferisce alla proposizione tutta quanta, e perciò al predicato defendit, 
non al pronome una. Cito la traduzione del D., forse parafrasi più che 
traduzione, ma esatta: « e quella sola guardia di palagio, che è in toga, 
non difende mica Galba, ma lo ci serba ». — cohors togata. « Praetoria 
illa, quae ante Palatium in urbe excubabat, togam pro sago sumebat, ga- 
leas et clipeos in castris relinquebat gladiis tantum lanceisque contenta. 
Mart[ialis, de Fusco, praefecto praetorii, VI, 76, 1 sgg. Ille sacri lateris 
custos Martisque togati, Credita cui summi castra fuere ducis, Hic situs 
est Fuscus ». Così G. Lipsio, cit. dal M.; ma al fatto bisognerebbero altre 
testimonianze: in ogni modo gli è manifesto che fogata vuol dire senz'armi, 
e rafforzando il precedente omnium militum arma nobiscum sum, giova a 
vie meglio persuader gli uditori che hoc solum erit certamen, quis mihi 
plurimum inputet. — 9. detinet, non lo lascia fuggire, e perciò « lo 
ci serba », come dice il D. — 10. signum, la parola d'ordine: cfr. 
Ann., I, 7 defuncto Augusto, signum praetoriis cohortibus ut imperator 
dederat; XIII, 2 signum ... more militiae petenti tribuno dedit Optima 
matris; Bell. Afr., 83 signo Felicitatis dato; Svet., Ner., 9 signum 
excubanti tribuno dedit Optimam matrem. — quis mihi plurimum in- 
putet, « quis maximum debitum meae computationi inferat», cioè dire chi 
avrà meglio meritato la mia riconoscenza (Dübner). Siffatta espressione è 
tolta al linguaggio commerciale, e propriamente significa « mettere in 
conto a qualcuno » (Ga). — . 13. Rapta— raptim capta; cfr. 31, 8 rapit 
Signa. — 14. ut... distingueretur, cioè « qui mos praecipiebat, ut, ecc.». 
(Bach). Interpretando così, questa proposizione secondaria serve di compi- 
mento all'inciso more et ordine militiae: sennonchè in tal caso si attende- 
rebbe un ex quo, non un ut, e ancora appare alquanto strano il tempo 
del verbo. Il W. toglie la difficoltà supponendo che Tac. abbia unito in 
un solo due pensieri diversi, e quindi, per una specie d'attrazione ideale, 
determinata dal tempo della proposizione principale (rapta statim arma), 
detto distingueretur invece di distinguendus sit; invece il Ritter ricorre 
ad un'altra interpretazione, ed estende alla proposizione secondaria il si- 


HISTORIARUM I, XXXVIII—XXXIX 65 


retur: miscentur auxiliaribus galeis scutisque, nullo tribunorum 15 
centurionumve adhortante, sibi quisque dux et instigator; et 
praecipuum pessimorum incitamentum, quod boni maerebant. 
XXXIX. Iam exterritus Piso fremitu crebrescentis sedi- 
tionis et vocibus in urbem usque resonantibus, egressum inte- 
rim Galbam et foro adpropinquantem adsecutus erat; iam Marius 
Celsus haud laeta rettulerat, cum alii in Palatium redire, alii 
Capitolium petere, plerique rostra oecupanda censerent, plures 
lantum sententiis aliorum contra dicerent, utque evenit in con- 
siliis infelicibus, optima viderentur quorum tempus effugerat. 
Agitasse Laco ignaro Galba de occidendo Tito Vinio dieitur, 
Sive ut poena eius animos militum mulceret, seu conscium 
Othonis credebat, ad postremum vel odio. Haesitationem attulit 10 
tempus ac locus, quia initio caedis orto difficilis modus; et 


Gr 


gnificato negativo contenuto nel sine (correggendo ut non... distingue- 
rentur). Il Ga. poi spiega tutto il passo così: « sans se conformer à l'usage 
et à lordre du service, de sorte que les prétoriens et les légionnaires pou- 
vaient à peine étre distingués par leurs armes spéciales ». — insignibus 
suis. Dunque dovevano essere armati in modo differente. Ma probabilmente 
la differenza era soltanto nell'elmo e nello scudo, e in quest'ultimo senza 
dubbio, non solo per la forma, ma ancora per il colore e per le imprese, 
quali si vedono ritratte sugli scudi dei monumenti del periodo imperiale 
(per es. il fulmine alato, saette circondate da ghirlande, l'aquila semplice c 
doppia, figure romboidali, ecc.). Anzi a tali rappresentazioni figurate il passo 
. presente di Tac. serve di opportuno commento. — 15. miscentur auxt- 
laribus. Le truppe ausiliari usavano le loro armi nazionali. — 17. quod 
boni maerebant, proposizione soggettiva della precedente. 

XXXIX. 2. sn urbem, intendi castris praetoriis. — 3. adpropin- 
quantem. Il verbo propinquare Tac. l'usa in composizione solo tre volte 
(qui e Agr., 37; Ann., VI, 50). — Marius Celsus era stato mandato « ad 
electos Illyrici exercitus » (81, 4). — 4. redire ... petere ... censerent. 
Qui censere ha evidentemente il senso di « proporre », e richiederebbe, se- 
condo insegna la grammatica, la costruzione con ut e il congiunt. (cfr. S., 
268, 1); però anche in Sallustio abbiamo l'infin. in un caso simile: Iug., 
21, 4 senatus populique Romani verbis nuntient: velle et censere eos ab 
armis discedere; e in Liv., XLV, 12, 18 eum tum tus dicere Romae... 
patres censuerant. Cfr. l'App. crit. — 5. rostra occupanda: la co- 
struzione qui è regolare, cfr. S., l. cit. — plures, «i più », come al- 
trove (cfr. per es. i capp. 41; 83; 86; III, 61; 80; Ann., I, 32, ecc.). 
— 9. conscium, cioè Vinio. — . 11. initio caedis orto, « mettendosi 
mano al sangue » D. Initio ... orto è una cotal specie di pleonasmo, es- 
sendo l'idea d’initium già in certo modo contenuta nel participio stesso; 
se bene, in fondo, la frase esprime con più rigorosa esattezza il punto pre- 
ciso dell'azione voluto. significare. E invero caedes orta est denoterebbe, 
genericamente, il principio della strage, laddove initium caedis ortum est 
indica un'idea un po' diversa, che, cioè, è cominciata non una vera e pro- 
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turbavere consilium trepidi nuntii ac proximorum diffugia, lan- 
guentibus omnium studiis, qui primo alacres fidem atque ani- 
mum ostentaverant. 

XL. Agebatur huc illuc Galba vario turbae fluctuantis im- 
pulsu, completis undique basilicis ac templis, lugubri prospectu. 
Neque populi aut plebis ulla vox, sed attoniti vultus et con- 
versae ad omnia aures; non tumultus, non quies, quale magni 
metus et magnae irae silentium est. Othoni tamen armari ple- 
bem nuntiabatur; ire praecipites et occupare pericula iubet. 
Igitur milites Romani, quasi Vologaesum aut Pacorum avito 


pria strage, ma appena il principio d'una strage; la qual sfumatura, nel 
caso nostro, rende piü efficace il pensiero dello scrittore, che ci par reso 
assai felicemente dal D. Infatti, l'assassinar un uomo solo, non era ancora 
una strage, sì però il primo inizio di essa; e, dice Tac., in somiglianti casi, 
al sangue non bisogna « nfeéttervi mano », non bisogna versarne neppur una 
goccia, altrimenti poca favilla gran fiamma feconda, ed à poi « difficilis 
modus ». Del resto l'espression medesima, o una affine, s'incontra in piü 
altri luoghi di Tac., registrati dall'H.: cfr. 76; III, 14; 44; Amn., I, 31; 
II, 1; XIII, 10 ut principium anni inciperet. mense Decembri; Hist., 
II, 79 initium coeptum; Germ., 30 initium sedis inchoatur; Liv., XXVI, 
9, 6 e XXXII, 39, 9 initium ortum; IX, 40, 16 inde natum initium 
dicitur; III, 54, 9 prima initia. $nchoastis; XXXIX, 23, 5 tnchoata 
initia a Philippo sunt; Ter., Hec., 351 unde ortumst initium irae; Cic., 
Cluent., 180 hoc initio suspicionis orto. — 12. diffugia è un drrat 
eipnuévov; nè s'incontra altrove che in questo passo. Derivato da di/fu- 
gere per analogia di refugium, suffugium, ecc. (Bach). Sì noti poi ancora 


l'astratto plurale, usato a indicare un'azione che si riproduce. — ‘3. fidem 
atque animum ostentaverant. Cfr. il principio del cap. 35. 
XL. 1. Agebatur, « era abburattato » (D). — 2. basilicis. Le 


basiliche erano spaziosi edifizi pubblici, che servivano da borse di com- 
mercio e da tribunali. La prima fu costruita durante il censorato di M. 
Porcio Catone (184 a. Cr.), ed ebbe appunto il nome di basilica Porcia. 
Quanto alla lor forma Vitruvio (V, 1) la descrive a tre navate, una cen- 
trale più larga e due portici; però se n'ebbero altre ad una navata sola, 
ed anche a cinque. — lugubri prospectu. L'H. spiega « cum lugubris 
esset prospectus »; il W. tiene l’inciso per un'apposizione dei due ablativi 
precedenti; il Ga. lo interpreta come un abl. di qualità: « donde si osservava 
un triste spettacolo ». A me sembra che s'abbia qui una proposizione elittica 
coordinata alla precedente per asindeto. E infatti la frase lugubri prospectu 
non è solamente un'aggiunta dello scrittore, quasi un'esclamazione sua 
(lugubre scena!); ma proprio contiene un'idea che nel completis undique 
basilicis ac templis non trova luogo, potendo esservi stata folla anche in 


sogno di giubilo. — 3. populi aut plebis: v. al cap. 35, 1. — vox, 
sottint. erat. — 4. quale, supplisci sed. — 6. occupare =@@0dvew, 
prevenire. — ‘?. Vologaesum, re dei Parti, della famiglia degli Arsa- 


cidi, figlio di Vonone (Ann., XII, 14). Cfr. anche Ann., XII, 44. Per la 
forma del nome v. l'Excursus II. — Pacorum, fratello del precedente, e 
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Arsacidarum solio depulsuri ac non imperatorem suum iner- 
mem et senem trucidare pergerent, disiecta plebe, proculcato 
senatu, truces armis, rapidi equis forum inrumpunt. Nec illos 
Capitoli adspectus et inminentium templorum religio et priores 
et futuri principes terruere, quo minus facerent scelus, cuius 
ultor est quisquis successit. 

XLI. Viso comminus armatorum agmine vexillarius comi- 
tatae Galbam cohortis (Atilium Vergilionem fuisse tradunt) de- 
reptam Galbae imaginem solo adflixit: eo signo manifesta in 
Othonem omnium militum studia, desertum fuga populi forum, 
destrieta adversus dubitantes tela. Iuxta Curti lacum trepida- 


vicerè della Media (Ann., XV, 2). La guerra dei Romani contro costoro è 


narrata nei libri XII e XV degli Ann. —- 8. solio, poetico, per regno, 


come in Liv., XXXIX, 58, 4: Romanos Demetrium $n paterno solio loca- 
turos (H). — 9. trucidare pergerent. Per il senso di pergere v. al 
cap. 91, 9; e per la costruzione con l'infinito cfr. Ann., I, 51 pergerent 
properarent culpam $n decus vertere; XI, 4 vocantur post haec patres 
pergitque Suillius addere reos equites Romanos illustres. — — 10. ra- 
pidi equis: cfr. II, 40 citus equo Numida. — forum inrumpunt. Ir- 
rumpere, con lacc. senza în, come nel cap. 61 Italiam inrumpere; 79 
Moesiam; 82 convivium; 83 tentorium; lir, 9; 47; 14, 13; 15; 50. 
Anche se n'hanno esempi in Sall. e in Ces. — 71. inminentium, intendi 
foro: cfr. Liv., VII, 6, 4 templa deorum immortalium, quae foro immi- 
nent, Capitoliumque intuentem. — religio, la santità. — 12. terruere, 
quo minus. Siffatta costruzione di ferrere con quo minus si ha eziandio 
in Ces, B. Gall., VII, 49, 2 quo minus libere hostes insequerentur, 
terreret, e nel Dial. de orr., 3 fabulae ... terrent, quo minus offensas Ca- 
tonis (u$ ames: cfr. anche II, 41; ed è identica alla costruzione che in 
Cicerone ed in Livio assume il composto deterrere. 

XLI. 7. comminus, vicino: cfr. Germ., 8, 3 monstrata comminus cap- 
tivitate. — vexillarius qui, come in III, 17 = signifer, l'alfiere che por- 
tava il signum della coorte, da non confonder col signum dei manipoli, 
a volte anche chiamato vexillum. — comitatae Galbam cohortis, ossia la 
coorte « quae in Palatio stationem agebat» (29, 7), quella stessa che 
Otone, nel suo discorso, chiamò togata (38, 9). — 3. Galbae imaginem, 
il ritratto di Galba, appiccato all'asta del stgnwm. — eo signo, segnale. 
Da queste parole, e da quelle d'Otone nel suo discorso (38: « nec una 
cohors togata defendit nunc Galbam, sed detinet: cum vos adspexerit, cum 
signum meum acceperit, hoc solum erit certamen, quis mihi plurimum 
inputet »), parrebbe che la coorte di guardia fosse già d'accordo con l'altre, 
e quindi accompagnasse Galba per tradimento. Però Tac. nel cap. 31 ha 
avvertito che il fatto probabilmente segul « forte... et nullo consilio », 
piuttosto che « insidiis et simulatione », come poi si credette. — — à. Curti 
lacum, uno stagno che si trovava quasi in mezzo al foro (Ov., Fast., VI, 
401), ed ebbe il nome dal Sabino Mezzio Curzio, a ricordo della battaglia 
tra i Romani e i Sabini (Varr, L. L., V, 149; Liv., I, 13, 5), oppure da 
M. Curzio, secondo un'altra tradizione riferita da Livio, VII, 6, 8. — 
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Lione ferentium Galba proiectus e sella ac provolutus est. Extre- 
mam eius vocem, ut cuique odium aut admiratio fuit, varie 
prodidere. Alii suppliciter interrogasse, quid mali meruisset, e£ 
paucos dies exsolvendo donativo deprecatum: plures obtulisse 
ultro pereussoribus iugulum: agerent ac ferirent, si ita e re 
publica videretur. Non interfuit occidentium quid diceret. De 
pereussore non satis constat: quidam Terentium evocatum, alii 
Laecanium; crebrior fama tradidit Camurium quintae decumae 
legionis militem impresso gladio iugulum eius hausisse. Ceteri 


6. ferentium, di coloro che lo portavano. Secondo il W. qui tal participio 
starebbe propriamente per gestatorwm, o lecticariorum, come altrove me- 
dentes, discentes per medici, discipuli ecc. — provolutus, rotolato al suolo. 
— . $6. Ahi sottint. prodidere eum. — et paucos. V. l'Append. crit. — 
9. exsolvendo donativo. L'uso del dativo gerundivo, assai limitato negli 


Scrittori classici, piglia vie maggior voga nella latinità posteriore, e spe- 


cialmente in Tac.; però il Dráger ($ 206) osserva, che mentre gli esempi 
sono infiniti negli Amn., se ne contano appena 13 nelle Hist., e 3 nelle 
opere minori. A ogni modo nella più parte dei casi questo dat. gerundivo, 
che ha il valore d’una proposizione finale, dipende, come qui, da un verbo; 
men soventi da un aggettivo. — deprecatum. Deprecari ha qui il senso di 
vehementer precari, come in IV, 42; Ann., I, 13; III, 22; 24; altrove 
invece quello di precando avertere, come in Ann., II, 50 adulterii gra- 
viorem poenam deprecatus; III, 51;54; IV, 31; 41 ecc. In quest’ultimo 
senso anche s'incontra, per latinismo, nella nostra lingua poetica (per es. 
Foscolo, Sep., 256 sg. « indarno ahi! deprecando Da' lor mariti l'immi- 
nente fato»). — 20. ultro, da sè stesso (H). — agerent, dalla formula 
hoc age usata nei sacrifizi (H. e M.): la medesima frase, del resto, e la 
medesima versione della morte di Galba si leggono in Svet., G., 20: 
« Sunt qui tradant ad primum tumultum proclamasse eum: Quid agitis 
commilitones? Ego vester semper sum et vos mei! donativum etiam pol- 
licitum. Plures autem prodiderunt obtulisse ultro iugulum et, ut Aoc 
agerent ac ferirent, quando ita videretur, hortatum ». Lo stesso racconta 
Plut, G., 27: ó dé TAV ogarf?|v nporelvac, Apate, eirev, el TOUTW TO 
òhnuw 'Pupatuv duevóv tori. — e re publica. La preposizione e ha qui 
valor modale (= secundum); però manca nel ms. Cfr. Ann., IV, 31: e 
re publica id esse; Liv., XXIII, 24, 1; XXVIII, 46, 13. — 12. evo- 
catum. Evocat? erano i militari che, finita la ferma d'obligo, rimane- 
vano o rientravano in servizio: però sotto Galba questo nome fu dato 
a una specie di guardia d'onore dell'imperatore. Cfr. Svet., G., 10: «de- 
legit (Galba) et equestris ordinis iuvenes, qui manente anulorum aureo- 
rum usu evocati appellarentur excubiasque circa cubiculum suum vice 
militum agerent ». — 13. Camurium. Plutarco, G., 27, di presunti 
uccisori di Galba ne menziona quattro: Camurio, Terenzio, Arcadio, Fabio 
Fabullo. — quintae decumae. La legione XV Primigenia era stanziata nella 
Germania inferiore; però n'erano in Roma dei distaccamenti, come s'é ve- 
duto nei capp. 6 e 31. — — 14. hausisse, nel senso di perfodisse è dal- 
l'H. qualificato per arcaismo, e infatti s'incontra in Claudio Quadrigario 
(Gell. IX, 13, 17 Hispanico (gladio) pectus hausit) e in Lucrezio (V, 
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crura brachiaque (nam pectus tegebatur) foede laniavere; ple- 15 
raque vulnera feritate et saevitia trunco iam corpori adiecta. 

XLII. Titum inde Vinium invasere, de quo et ipso ambi- 
gitur, consumpseritne vocem eius instans metus, an proclama- 
verit non esse ab Othone mandatum ut occideretur. Quod seu 
finxit formidine seu conscientia coniurationis confessus est, huc 
potius eius vita famaque inclinat, ut conscius sceleris fuerit, 5 
cuius causa erat. Ante aedem divi Iuli iacuit primo ictu in 
poplitem, mox ab Iulio Caro legionario milite in utrumque 
latus transverberatus. 

XLIII. Insignem illa die virum Sempronium Densum aetas 
nostra vidit. Centurio is praetoriae cohortis, a Galba custodiae 
Pisonis additus, stricto pugione occurrens armatis et scelus 


1322 latera ac ventres hauribant subter equorum cornsbus). Ma l'sano, 
oltre Virgilio, che non proverebbe nulla, perché in lui d'arcaismi v'ha una 
cotal dovizia (cfr. Quint., VIIT, 3, 24 e il Wotke, Ueb. alte Formen bei 
Verg. in Wien. Stud., VIII, 131-148); l'usano, diciamo, ancora Ovidio 
(Met., V, 122 haerenti latius hausit Abas; VII, 440 hausit pectora 
ferro), Livio, VII, 10; Curzio, VII, 8, 27 e IX, 20, 11; onde parmi sia 
arcaismo un po'troppo moderno. — 15. pecius legebatur , mediante 
il thorax (35, 8). 

XLII. 1. et ipso. Et ipse — parimenti, è frequentissimo in Livio, raro 
in Tac. (oltre a questo luogo, l'abbiamo in II, 33; Agr., 25; Germ., 37) 
e in Cicerone (De $wv., II, 2, 7; p. Caec., 20,58; ad Att., 8, 7), straniero 
affatto a Cesare e Sallustio. L'espressione poi vuol riferirsi al varie pro- 
didere del cap. precedente. — 3. Quod seu finxit formidine ecc. « Aut 
mentitus est formidine aut vera dixit conscientia coniurationis » : così in- 
tende e spiega il Walther, e la spiegazione sua mi par migliore che quella 
degli editori più recenti, come il Ga., il M., PH., il W. eil Gd., che tutti 
concordemente leggono conscientiam. Ma vedi in proposito l'Append. crit. — 
4. huc potius ecc. Cfr. Ann., XIV, 2 fama huc inclinat. — 5. u 
conscius sceleris fuerit. Cfr. Plut., G., 27: 'Aneopóátrero dé xal Oùlviog 
ónoloYÓÀv Kkovwvòg Yerovevar Tfj; émi róv lóABav cvuvupooíac: èféa 
[à ámoOvi!jckew Tapà cv "OO0uvoc Yvwunv. — — 6. cuius causa erat: 
cfr. il principio del cap. 6. — aedem divi Iuli, il tempio di Cesare, eretto 
nel lato meridionale del foro, dov'era stata arsa la salma del dittatore. 
Il tempio già compiuto, pare, nel 717 d. R., non fu dedicato che nel 725, 
da Augusto, pochi giorni dopo la vittoria d'AÁzio. Si conserva ancora 
il nocciolo del basamento, e una parte dei quadroni di tufo della fronte, 
oltre a qualche reliquia del rivestimento marmoreo del basamento stesso. 
m È) transverberatus, espressione Virgiliana (Aen., X, 336; 484; XI, 

7 ; 

XLIII. 7. Sempronium Densum. Plut., G., 26 e Dione, 64, 6, narrano 
che Sempronio fece per Galba quello che qui Tacito riferisce a Pisone. 
— 2. custodiae Pisonîs, che doveva andare al quartiere dei pretoriani. 
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exprobrans ac modo manu-modo voce vertendo in se percussores 

5 quamquam vulnerato Pisoni effugium dedit. Piso in aedem 
Vestae pervasit, exceptusque misericordia publici servi et con- 
tubernio eius abditus non religione nec caerimoniis, sed latebra 
inminens exitium differebat, cum advenere missu Othonis no- 
minatim in caedem eius ardentis Sulpicius Florus e Britannicis 
10 cohortibus, nuper a Galba civitate donatus, et Statius Murcus 
speculator, a quibus protractus Piso in foribus templi trucidatur. 
XLIV. Nullam eaedem Otho maiore laetitia excepisse, nul- 

lum eaput tam insatiabilibus oculis perlustrasse dicitur, seu 
tum primum levata omni sollicitudine mens vacare gaudio coe- 
perat, seu recordatio maiestatis in Galba, amicitiae in Tito 
5 Vinio quamvis inmitem animum imagine tristi confuderat: 


— 4. vertendo. Per il cambiamento di costruzione, cfr. le note al 
cap. 23, 4. — è. quamquam vulnerato. Quamquam concessivo con un 
participio, come II, 15; 72; IIT, 11; Ann., I, 24; 43; 48 e altrove. — 
effugium = potestatem  effugiendi. Cfr. Ann., II, 17 virtus seu fraus 
eadem Ingniomero effugium | dedit; Bell. Alex., 16 Nostris enim pulsis 
neque terra neque mari effugium dabatur. — aedem Vestae. Il tempio 
di Vesta sorgeva sul lato meridionale del foro, ai piedi del Palatino, 
presso l'imbocco della Via Sacra, e ancor ne sopravvive una reliquia in 
certo basamento rotondeggiante, con pezzi di blocchi di peperino dello 
stilobate, frammenti del rivestimento in marmo bianco e traccie delle scale. 
Nelle vicinanze si sono anche trovati alcuni resti del lacunare a casset- 
toni del colonnato. Secondo ogni verosimiglianza è questo il tempio di 
Vesta che si vede ritratto in una medaglia riprodotta nel Guhl e Koner, 
tr. Giussani, IT, 85 (cfr. eziandio ib., p. 195). — 6. publici servi. Uno 
schiavo di proprietà dello stato, che attendeva al servizio del tempio, come 
gli altri schiavi attendevano al servizio delle case private. — contubernio 
significa qui, come in III, 74, l'abitazione del publicus servus sopraddetto. 
— . 4.caerimoniis à sinonimo del precedente religione. — —8.missu 
Othonis, per ordine di Otone: cfr. la nota al cap. 9, 5. — nominatim, 
specialmente, particolarmente, da riferire alle seguenti parole in caedem 
eius. Otone invero, quando gli fu recato il capo di Galba, ebbe a dire, 
secondo riferisce Plutarco, G., 27 oùdév tori To0To, (0 GTpaTw)Tav TÙàv 
Tteiowvòs por kepaArv dellate. — — 9. $n caedem ... ardentis, cfr. Virg., 
Aen., XII, 71 ardet in arma magis. — e Britannicis cohortibus. Si ri- 
cordi che in Roma erano anche distaccamenti dell'esercito stanziato in 
Britannia (cap. 60). — . 11. trucidatur. V. Y App. crit. 
XLIV. 1. excepisse Excipere ha qui il senso d'accipere, come in Agr., 
99 excepere orationem alacres, ut barbaris moris, cantu fremituque et 
clamoribus dissonis; Ann., II, 38 haec atque talia, quamquam cum 
adsensu audita ab dis, ... plures per silentium aut occultum murmur. exce- 
pere. — — 4. în Galba ... in Tito Vinio, cioè in caede Galbae ... Tits 
Vini. — 5. imagine tristi. Dione, 64, 7, dice che Otone fu contur- 
bato da tristi sogni, e presenti che quella uccisione gli doveva esser fu- 
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Pisonis ut inimici et aemuli caede laetari ius fasque credebat. 
Praefixa contis capita gestabantur inter signa cohortium iuxta 
aquilam legionis, certatim ostentantibus cruentas manus qui 
occiderant, qui interfuerant, qui vere qui falso ut pulchrum et 
memorabile facinus iactabant. Plures quam centum viginti li- 


10 


bellos praemium exposcentium ob aliquam notabilem illa die 


operam Vitellius postea invenit, omnesque conquiri et interfici 
iussit, non honore Galbae, sed tradito principibus more, muni- 
mentum ad praesens, in posterum ultionem. 

XLV. Alium crederes senatum, alium populum : ruere cuncti 
in castra, anteire proximos, certare cum praecurrentibus, incre- 
pare Galbam, laudare militum iudicium, exosculari Othonis 


nesta. — 6. Pisonis ecc. Asindeto avversativo. — 7. contis. 
Contus (xovtòc), qui significa asta, come in Ann., VI, 35; XIV, 5; più 
spesso e propriamente indica un palo adoperato dai marinari per far avan- 
zare la nave, o per impedirne l'urto contro un ostacolo. — iurta aquilam 
legionis, intendi la legio I classica, più volte ricordata. E pui noto che 
l’aquila era stata introdotta come signum della legione intiera fin dal tempo 
di Mario. — 20. libellos, suppliche (V). — 22. omnesque conquiri 
et interfici vussit. Omnes, chi? I commentatori non dicon verbo, se bene 
in apparenza l’omnes sarebbe da riferire ai Zibelli precedenti, il che non 
ha senso. Intendi dunque gli autori d'essi ljbellé. — — 13. munimentum ... 
ultionem son due accusativi d'apposizione a tutto l'enunziato: cfr. Ann., 
I, 27 manus intentantes, causam discordiae et initium armorum. Tale 
apposizione ha il valore d'una proposizione non relativa, ma finale (Drae- 
ger, $ 77). Il senso, secondo interpretano i commentatori, è il seguente: 
tal condotta dei principi serve per rafforzare al presente la loro signoria, 
e per dimostrare che in avvenire, se spogliati a forza ed uccisi, non ri- 
marrebbero invendicati. Il senso corre, e l'interpretazione è buona; però 
parmi che si potrebbe eziandio intendere in quest'altro modo, alla lettera: 
« perchè sia di rafforzamento ad praesens, e in posterum, in avvenire, di 
vendetta, cioè sia tenuto in conto di vendetta, paia ai posteri una giusta 
vendetta ». 

XLV. 41. crederes, potenziale del passato, assai frequente con questo 
verbo e con dicere. Cfr. Ann., XVI, 4 Crederes laetari; Agr., 44 Bo- 
num virum facile crederes. — alium populum, cioè, come il precedente 
alium senatum, altro da quel di prima: cfr. il principio del cap. 32 e 
Giov., X, 72 sg.: « Sed quid Turba Remi? Sequitur fortunam ut semper 
et odit Damnatos». — 2. anteire con l'acc., come in più altri luoghi 
(per es. 87; II, 5; 80; 76; 101; III, 38; 65; IV, 7; 13). Allo stesso 
modo l'usano Sallustio, Nepote e Livio; Cesare invece solo assolutamente, 
Cicerone assolutamente o col dat., in pochi luoghi (Brut., 229; Acad., 
I, 35; De nat. Deor., II, 153; p. Sull., 23) con l'aece. — —3. militum 
tudicium, perchè a Galba avevan preferito Otone. — exosculari, baciare 
ardentemente, coprir di baci. Neologismo: l’ usano ancora Plinio il gio- 
vane, Seneca il filosofo, Svetonio e segnatamente Frontone e Gellio. — 
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manum; quantoque magis falsa erant quae fiebant, tanto plura 


5 facere. Nec aspernabatur singulos Otho, avidum et minacem 


10 


Qt 


militum animum voce vultuque temperans. Marium Celsum, 
consulem designatum et Galbae usque in extremas res amicum 
fidumque, ad supplicium expostulabant, industriae eius inno- 
centiaeque quasi malis artibus infensi. Caedis et praedarum 
initium et optimo cuique perniciem quaeri apparebat, sed Othoni 
nondum auctoritas inerat ad prohibendum scelus: iubere iam 
poterat. Ita simulatione irae vinciri iussum et maiores poenas 
daturum adfirmans praesenti exitio subtraxit. 

XLVI. Omnia deinde arbitrio militum acta: praetorii prae- 
fectos sibi ipsi legere, Plotium Firmum e manipularibus quon- 
dam, tum vigilibus praepositum et incolumi adhuc Galba partes 
Othonis secutum ; adiungitur Licinius Proculus, intima fami- 
liaritate Othonis suspectus consilia eius fovisse. Urbi Flavium 


4. falsa, non sincere. — 6. temperans serve come participio d'un impf. 
di conato: aggiungi traducendo un verbo fraseologico. — Marium Celsum: 
v. al cap. 14, 5. — 8. ad supplicium expostulabant: cfr. 58 ad poe- 
nam exposcentium. — 9. artibus, qualità; cfr. 10,7. — — 11. tubdere, 
intendi scelus. — 12. simulatione irae vinciri, ecc. Cfr. 71 per speciem 
vinculorum saevitiae militum subtractum. — vinciri iussum et: matores 
poenas daturum adfirmans. L'H. tanto a iussum quanto a daturum, sot- 
tintende eum esse (cfr. per tale elissi Ann., I, 17 quando ausuros expo- 
scere remedia), e spiega: « Otone assicurava che sarebbe dato l'ordine d'in- 
catenar Mario Celso, e cosi lo salvava ». Ma poteva bastare ai soldati 
l'affermazione d'Otone, che sarebbe dato l'ordine d'arrestar Mario? o non 
era necessaria qualche maggior soddisfazione, ad esempio l'arresto stesso? 
Meglio par dunque a me, col Madvig (Ad Cic. De finn., p. 805), riferire 
il participio adfirmans solo a daturum, e al iussum sottintendere sempli- 
cemente eum, senza che perciò bisogni espungere l'e£, che può benissimo 
accordarsi con siffatta interpretazione come equivalente ad etiam, di che 
s'hanno in Tac. infiniti esempi. 

XLVI. 7. arbitrio militum: cfr. Dione, 64, 9: tiv név foouAnv xai tòv 
ófjuov Tap’ oùdev fife, toÙg dè oTpatiùTAg éremeike: kal To009' Óri drro- 
kTeîvar Kaícapa xai moroar bóvavrat. — 2. Plotium Firmum. Ri- 
corda, per ben collegare, traducendo, cotesta parte del periodo con la pre- 
cedente, che lo stile latino non suol ricorrere punto, nei nessi e legamenti 
dei periodi, a certe formole di trapasso, che invece sono regolari e costanti 
nell'uso italiano; e cfr. in proposito G., II, 105, 9; 112, 13; 185, 23; 
218, 29. Quanto a Plozio Fermo poi v. cap. 82; II, 46; 49. Un’inscri- 
zione, citata dal W., fa menzione d'un Plozio Fermo console nell'84. — 
e manipularibus. V. le note al cap. 25, 6. — 3. sincolumi = vivo 
come in II, 1 (H). — 4. Licinius Proculus. Di lui v. eziandio i 
capp. 82; 87; II, 33; 39 sg.; 44; 60. — 5. suspectus ... fovisse. Bada 
alla costruzione di quest'agg. con l'in£, come in IV, 34 suspectus bellum 
malle, — Flavium Sabinum, fratello maggiore di Flavio Vespasiano, già 
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Sabinum praefecere, iudicium Neronis secuti, sub quo eandem 
curam obtinuerat, plerisque Vespasianum fratrem in eo respi- 
cientibus. Flagitatum ut vacationes praestari centurionibus so- 
litae remitterentur; namque gregarius miles ut tributum an- 
nuum pendebat. Quarta pars manipüli sparsa per commeatus 
aut in ipsis castris vaga, dum mercedem centurioni exsolveret, 
neque modum oneris quisquam neque genus quaestus pensi 
habebat: per latrocinia et raptus aut servilibus ministeriis mi- 
litare otium redimebant. Tum locupletissimus quisque miles 
labore ae saevitia fatigari, donec vacationem emeret. Ubi sumpti- 


praefectus urbi sotto Nerone, poi destituito da Galba, rimesso in carica 
ora sotto Otone, e rimastovi sotto Vitellio (II, 63). — 7. curam, uf- 
ficio, carica. — . 8. vacationes = vacationes munerum, cioè il pagamento 
dell'esenzione dai servigi, che, per ottenerla, i soldati dovevan fare ai cen- 
turioni; e d'esserne liberati avevano chiesto già sotto Tiberio: cfr. Ann., 
I, 17. — 20. pendebat, sottintendi praetia vacationum. — commeatus, 
licenze (nel senso militare della parola, da non confondere con « con- 
gedo »), come in Agr., 5 neque ad voluptates et commeatus titulum tri- 
bunatus ... rettulit. — — 11. vaga, come al precedente sparsa, sottint. erat. 
— dum — dummodo: parimenti in Ann., IV, 48; VI, 45; XIII, 38; 
XV, 59. — . 12. quisquam comprende così i centurioni che ponevano 
la tassa (e ad essi si riferisce particolarmente il modwm oneris), come i 
soldati, che la pagavano (dei quali deve intendersi il genus quaestus). Il 
M. così illustra tutto il passo: « Neque centuriones curabant modum 
oneris, quod ad vacationes concedendas militibus imponebant, sed quantum 
pretii cuique libebat, ab iis petebant; neque milites qualecunque genus 
quaestus etiam illiciti, vel latrocinii, dummodo vacationes illas redime- 
rent, spernebant ». — genus quaestus, la qualità dei mezzi onde si pro- 
cacciavano il denaro necessario per pagare ai centurioni l'esenzion dei ser- 
vizi. — pensi habebat. Pensi è gen. di prezzo: la locuzione pensi habere 
poi si ritrova in Sall, Cat., 5, 6 neque td quibus modis adsequeretur ... 
quicquam pensi habebat (dove però il gen. pensi dipende da quicquam: 
cfr. il comm. del Ramorino, in questa Collezione, al 1l. cit.); 12, 2 nihil 
pensi neque moderati habere; 23, 2; Tug., 41, 9; Ann., XIII, 15; Dial. 
de orr., 29; nè s'usa se non in espressioni negative (v. il Nipperdey ad 
Ann. XIII, 15). — — 13. latrocinia et raptus, sinonimla, per amplifica- 
zione retorica del concetto: medesimamente in II, 58 Germ., 35. — ser- 
vilibus ministerüs, i servizi vari nelle case private, indegni di soldati liberi. 
Anche nota il cambiamento di costruzione in questi due membri paralleli 
della proposizione (per latrocinia et raptus... servilibus ministerits). — 
14. militare otium, cioè le vacationes sopraddette. — 15. saevitia, 
trattamenti severi, duri. — fatigari, infinito descrittivo, da solo, come in 
52 sinstigare; III, 81 cadere; 50 incedere. I centurioni non solo vole- 
vano esser pagati per dare i congedi o piuttosto le licenze (v. sopra, alle 
1. 8 e 11) e le esenzioni, ma costringevano più crudelmente con le fa- 
tiche i soldati più ricchi « a comprare queste esenzioni » (V). — emeret. 
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bus exhaustus socordia insuper elanguerat, inops pro locuplete 
et iners pro strenuo in manipulum redibat, ac rursus alius 
atque alius, eadem egestate ac licentia corrupti, ad seditiones 
et discordias et ad extremum bella civilia ruebant. Sed Otho 
20 ne vulgi largitione centurionum animos averteret, fiscum suum 
vacationes annuas exsoluturum promisit, rem haud dubie uti- 
lem et a bonis postea principibus perpetuitate disciplinae fir- 
matam. Laco praefectus, tamquam in insulam seponeretur, ab 
evocato, quem ad caedem eius Otho praemiserat, confossus; in 
25 Marcianum Icelum ut in libertum palam animadversum. 
XLVII. Exacto per scelera die novissimum malorum fuit 
laetitia. Vocat senatum praetor urbanus, certant adulationibus 
ceteri magistratus, adcurrunt patres: decernitur Othoni tribu- 


1 


Nota l'ironica efficacia di questo verbo. — 76. socordia, ozio. — elan- 
guerat, il sogg. è miles. — inops si riferisce a sumptibus exhaustus, iners 
(infiacchito, quindi incapace a nulla) a socord?a ....... elanguerat. — 
17. alius atque alius, or l'uno or l'altro, l'un dopo l’altro. — 9. ad 
extremum, in fine. — bella civilia: elissi della preposizione ad, preceden- 
temente espressa. V. le note al cap. 4, 8. — 20. vulgi à gen. oggett., 
da tradurre quindi con un'espressione ampliata, in questo caso con una 
proposizione intiera («in vulgus (gregarium militem) collata » (Dübner) ). 
— fiscum, la « cassetta privata » dell'imperatore, ossia il tesoro impe- 
riale, mentre l’aerarium era il tesoro dello stato, amministrato dal senato. 
— 21. vacationes annuas exsoluturum promisit, il che anche fu prati- 
cato da Vitellio: v. il cap. 58. — rem ... utilem et firmatam. Altro accu- 
sativo d'apposizione a un'intiera proposizione, come sopra nel cap. 44, 14 
munimentum ..... ultionem. Il sost. generico rem potrà qui tradursi per 
« misura ». — —£22. perpetuttate disciplinae, per regola permanente di 
milizia. —- 23. praefectus, cioè p. praetorii: cír. i capp. 5 e 19. — tam- 
quam in $nsulam seponeretur = qui in insula seponi fingebatur (H); e 
cfr., per siffatto valore del tamquam, le note al cap. 8, 10. V. ancora 
l’App. erit. Quanto al significato di seponere cfr. le note al cap. 10, 5. 
— 24. evocato. V. al cap. 41, 13. — confossus, sottint. est. — 26. ut 
in libertum: cfr. il cap. 13, in principio. — palam animadversum. Ani- 
madvertere = morte multare, come 68 tn Alpinum u& concitorem belli 
animadvertis ; 85 in duos animadverti iusserat; IV, 49 animadverti in 
eum tussit; e senza la preposizione im, Germ., 7 neque animadvertere 
neque vincire, ne verberare quidem misi sacerdotibus permissum. Ma con 
l’in anche Sall, Cat., 51, 30 verberibus animadvertebant in civis. Nota 
poi che qui si tratta della crocifissione, servile supplicium: cfr. IV, 11: 
« Asiaticus (is enim libertus) malam potentiam servili supplicio expiavit ». 

XLVII. 2. Vocat senatum praetor urbanus, in mancanza dei consoli, 
ch'erano appunto Galba e Vinio, come s'é veduto nel principio del cap. 1. 
La qual rappresentanza d'ufficio era more maiorum: cfr. Cic., Ad fam., 
X, 12, 3: «placuit nobis, ut statim ad Cornutum praetorem urbanum lit- 
teras deferremus, qui, quod consules aberant, consulare munus sustinebat 
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nicia potestas et nomen Augusti et omnes principum honores, 
adnitentibus eunetis abolere convicia ac probra, quae promiscue 
iacta haesisse animo eius nemo sensit; omisisset offensas an 
distulisset, brevitate imperii in incerto fuit. Otho eruento adhuc 
foro per stragem iacentium in Capitolium atque inde in Pala- 
lium vectus concedi corpora sepulturae cremarique permisit. 
Pisonem Verania uxor ac frater Scribonianus, Titum Vinium 
Crispina filia composuere, quaesitis redemptisque capitibus, quae 
venalia interfectores servaverant. 

XLVIII. Piso unum et tricensimum aetatis annum explebat, 
fama meliore quam fortuna. Fratres eius Magnum Claudius, 
Crassum Nero interfecerant: ipse diu exul, quadriduo Caesar, 
properata adoptione ad hoc tantum maiori fratri praelatus est, 
ut prior occideretur. Titus Vinius quinquaginta septem annos 
variis moribus egit. Pater illi praetoria familia, maternus avus 


more maiorum ». V. anche Liv., XXVI, 3. — 4. omnes principum 
honores, il pontificato, il consolato, la censura, il titolo d'imperatore (W). 
— 5. adnitentibus ... abolere. L’inf. con adniti abbiamo eziandio in 
V, 8. Non si trova però in Cic.; con miti in Ces, B. Gall, VI, 37, 10; 
Sall, Iug., 25,9; 37, 2; Nep., Pel., 2. Abolere poi significa: «far dimen- 
ticare ». — 6. haesisse. Haerere vale qui imprimersi in modo fermo, 
durevole. L'H. e il W. notano che nel medesimo senso Sall, Iug., ll, 7, 
dice in pectus descendere. — omisisset, s'ei fosse passato sopra. — 9. con- 
cedi ... eremarique permisit. Nota la costruzione non classica di perm:t- 
tere con l’accus. e l'inf£, come in IV, 22; Ann., I, 72; XIX, 12: si trova 
anche in Svet. e in altri posteriori. — corpora, di Galba, Pisone e Vinio. 
Però il cadavere di Galba rimase « diu neglectum et plurimis ludibriis 
vexatum » (49, 1); e secondo Plutarco sol ebbe sepoltura la notte seguente. 
— . 10. Verania. A lei accenna eziandio Plin., Epp., II, 20. — Scribo- 
nianus: cfr. 15, 16. — — 11. composuere, diedero sepoltura. — — 12. re- 
demtisque capitibus. Plutarco dice che Crispina ricomprò la testa del 
padre per 2500 dramme (V). — venalia, come oggetti da potersi lucrare. 

XLVIII. 1. Piso... explebat, cioè non aveva compiuto ancora il tren- 
tunesimo anno d'età; il che è significato mediante l'imperfetto. Medesi- 
mamente III, 86 (Vitellius) septimum et quinquagensimum aetatis annum 
explebat. — 3. Crassum. M. Licinio Crasso Frugi, console nel 64 
(Ann., XV, 33 e Orelli, 6858). Della sua condanna a morte, per accusa 
di lesa maestà, v. anche Plin., Epp., I, 5, 8. — nterfecerant. Un predi- 
cato verbale che si riferisca a due soggetti è in Tac. per regola di numero 
plurale: così II, 30 Caecina ut foedum ac maculosum, ille ut tumidum 
ac vanum inridebant = quadriduo per quadriduum. Dal giorno dell'ado- 
zione (10 gennaio) a quello della morte (15) eran passati quattro giorni 
interi. — 4. properata. Properare è transitivo, come festinare, II, 57 
e altrove. — masori, sott. natu, come in Liv., XXIII, 30, 14. — 6. varüis 
moribus, con ineguale tenor di vita: cfr. Nep., Paus., 1 varíus in omni 
genere vitae fuit (H). — maternus avus e proscriptis. Dione, 47, 7 ri- 
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e proscriptis. Prima militia infamis: legatum Calvisium Sabi- 
num habuerat, cuius uxor mala cupidine visendi situm castro- 
rum, per noctem militari habitu ingressa, cum vigilias et ce- 


10 tera militiae munia eadem lascivia temerasset, in ipsis principiis 


15 


stuprum ausa; et criminis huius reus Titus Vinius arguebatur. 
Igitur iussu Gai Caesaris oneratus catenis, mox mutatione tem- 
porum dimissus, cursu honorum inoffenso legioni post praetu- 
ram praepositus probatusque servili deinceps probro respersus 
est, tamquam scyphum aureum in convivio Claudi furatus, et 
Claudius postera die soli omnium Vinio fictilibus ministrari 
iussit. Sed Vinius proconsulatu Galliam Narbonensem severe 


corda tra i proscritti dai triumviri T. Vinio; onde Giusto Lipsio ebbe a so- 
spettare che qui si tratti d'un avo paterno, non materno, se pure Vinio 
non ebbe, per testamento o per adozione, il nome dell'avo materno. — 
7. legatum ... habuerat, cioè aveva servito nell’ esercito sotto il legato 
Calvisio Sabino. — Calvisium Sabinum, console nel 26 (Ann., IV, 26), 
e legatus Augusti pro praetore in Pannonia sotto Caligola (cfr. Dione, 


‘59, 18). Di lui e dei suoi costumi parla ancora Seneca, Epp., 27, 5 sgg., 


e tra l'altro dice: « numquam vidi hominem beatum indecentius ». — 
8. situm, la disposizione, la conformazione: cfr. Or., Od., III, 30, 2 re- 
galique situ pyramidum altius; Plin., H. H., XXXV, 4, 28 situm eius 
(di Cartagine) oppugnationesque depictas proponendo in foro; Amm., 
XXIV, 2, 9 situs moenium. — 9. cum... temerasset, în $psis prin- 
cipîis, « quae pro sacris habita, quia ibi aquila et signa reposita, di mi- 
litares », Dübner. Il perchà, osserva giustamente il W., « verbum unice 
aptum temerasset, non temptasset », come altri vuole: v. l’App. crit., e 
cfr. IV, 58 si vobis non fuit cordi me duce haec castra incorrupta et 
intemerata servari, at certe pollui foedarique a T'wtore et Classico ne 
sinatis; Ann., I, 30 castra infausta temerataque. Al rigore, onde i Ro- 
mani solevan tener lontane le donne dall'esercito e dalle cose militari, 
Tac. accenna eziandio in Ann., I, 69; II, 55; III, 83. — ZI stuprum 
ausa. Soit. est: « eo usque impiae temeritatis progressu, ut se stuprari 
sineret a Vinio » (M). V. eziandio l’App. crit. — . 12. mutatione abl. 
di causa. — . 423. inoffenso, « impregiudicato », è, se ben non piacerà 
ai puristi, la parola più propria per rendere il concetto dello scrittore, 
che lo scandalo avvenuto non recó nessun danno alla carriera politica 
(cursus honorwm) di Vinio. — 14. respersus est. Col medesimo va- 
lore usa respergere Quint., Decl, 18, 3 infamia respergere; e ha asper- 
gere Cic., p. Cael, 23 suspicione ... infamia aspersus; Nep., Aic, 3, 
9 Aspergebatur etiam infamia; Svet., Ner., 3 infamia aspergere. — 
15. tamquam ... furatus, complemento del precedente probro. — 17. fi- 
ctilibus ministrari iussit. Fictilibus è qui sostantivo, come in Ov., Met., 
VIII, 668 e in più altri scrittori postclassici. L’aneddoto poi è riferito 
eziandio da Svet., Claud., 32, ma senza il nome di Vinio: « Convivae, 
qui pridie scyphum aureum subripuisse existimabatur, revocato in diem 
posterum calicem fictilem apposuit ». — 17. proconsulatu. Più con 
forme all'uso comune sarebbe pro consule, come Tac. stesso ha in più 
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integreque rexit; mox Galbae amicitia in abruptum tractus, 
audax, callidus, promptus et, prout animum intendisset, pravus 
aut industrius, eadem vi. Testamentum Titi Vini magnitudine 
opum inritum, Pisonis supremam voluntatem paupertas firmavit. 

XLIX. Galbae corpus diu neglectum et licentia tenebra- 
rum plurimis ludibriis vexatum dispensator Argius e prioribus 
servis humili sepultura in privatis eius hortis contexit. Caput 
per lixas calonesque suffixum laceratumque ante Patrobi tu- 


luoghi (cfr. 49; IV, 38; 48; Ann., II, 52; XIII, 33). Avverti nullameno 
che alloraquando con siffatte designazioni di magistrature non si accenna 
una data in modo assoluto, ma semplicemente si aggiunge una determi- 
nazione temporale al soggetto, per accennare ciò che fu operato dal sog- 
getto stesso durante la sua magistratura, eziandio nel latino classico si 
trova usato l'astratto in vece del concreto (G., I, 152, 26); cfr. il noto 
passo di Cic, Fam., VII, 30, 1 Caninio consule scito neminem pran- 
disse ... Fuit enim mirifica vigilantia qui suo toto consulatu somnum non 
viderit; e Plin, Epp., X, 11 habui illum quaestorem in consulatu. Tac. 
stesso, Ann., III, 28 quae triumviratu iusserat; XVI, 23 ex proconsu- 
latu Asiae: si noti però che qui l'astratto à seguito da un complemento 
gen., là preceduto da un altro astratto simile (sexto demum consulatu). 
V. ancora l'App. erit. — — 17. Galliam Narbonensem, provincia sena- 
toria, perciò proconsolare. — in abruptum tractus, fui trascinato nella 
via della corruzione (H); « ipsa potentia sua inductus ad pessima quaeque 
facinora perpetranda » (M). Più semplicemente il V.: «fu tratto in pre- 
cipizio ». A ogni modo gli à evidente che în abrupium è in opposizione 
al precedente severe integreque. 

XLIX. 7. diu, «il di», traduce il D.; ma a torto, perchè, come giu- 
stamente osserva l’ H., diu non s'usa in questo senso che in unione a 
noctu: cfr. II, 5 noctu diuque; Ann., XV, 12: diu noctuque. — licentia 
tenebrarum. Tenebrarum è gen. sogg.; e, per intendere e tradurre la frase, 
abbi presenti le avvertenze che a proposito del gen. sogg. e ogg. fa il G., 
I, 134, 39; 139, 5 e specialmente 140, 11. Il Doederlein, trasferendo 
queste due parole dopo vexatum, era d'avviso che fossero da riferire alle 
seguenti dispensator Argius ... humili sepultura ... contexit; ma vi si op- 
pone, a tacer d'altro, il fatto, che nelle Hîst., come nelle opere minori, 
Tac. non usa la parola licentia che in cattivo senso, mentre, se fosse da 
riferire alla pietosa azione d'Argio, sarebbe in buon senso. — . 2. dis- 
pensator, il maggiordomo, ufficio che nel tempo piü antico spettava al- 
l'atriensis, ed era uno tra i piu importanti affidati ai soprastanti ordinare 
d'una familia di schiavi. Non si deve confondere il dispensator col pro- 
curator, amministratore delle sostanze e direttore supremo di tutta la /a- 
milia e della casa. — e prioribus servis, cioè uno degli schiavi ch’egli 
aveva prima d'essere imperatore, e perciò più affezionato al suo padrone. 
V. l'App. erit. — 3. tn privatis eius hortis. Svet., G., 20, dice ch'erano 
sulla via Aurelia, ed Eutr. VII, 16, 3, aggiunge « non longe ab urbe 
Roma ». — 4. lixas, vivandieri, che seguivano le truppe, e si trovavano 
perciò sempre negli acquartieramenti e nei campi. — calones erano i sol- 
dati del treno, ossia gli addetti alle salmerie. L'etimologia di questo vo- 


20 


o 


10 


15 


"8 CORNELII TACITI 


mulum (libertus is Neronis punitus a Galba fuerat) postera 
demum die repertum et cremato iam corpori admixtum est. 
Hune exitum habuit Servius Galba, tribus et septuaginta annis 
quinque principes prospera emensus et alieno imperio felicior 
quam suo. Vetus in familia nobilitas, magnae opes: ipsi me- 
dium ingenium, magis extra vitia quam eum virtutibus. Famae 
nec incuriosus nee venditator; pecuniae alienae non adpetens, 
Suae parcus, publicae avarus; amicorum libertorumque, ubi in 
bonos incidisset, sine reprehensione patiens, si mali forent, usque 
ad culpam ignarus. Sed claritas natalium et metus temporum 
obtentui, ut, quod segnitia erat, sapientia vocaretur. Dum vi- 
gebat aetas, militari laude apud Germanias floruit. Pro consule 
Africam moderate, iam senior citeriorem Hispaniam pari iu- 


cabolo, per il tramite caballo, è solitamente ricondotta al caballus del 
latino volgare; però di recente il Fisch (Die lat. nom. person. auf o, onis, 
Berlin, 1890, p. 173) ha preferito riferirlo a cacula (*caculo; cfr. le 
glosse cacula: lixae aut servi militum; cacula: do0Xog otpatwoTov; ca- 
cula: servus miles in Lówe, Glossae nom., Lipsiae, 1884, p. 205 sg.). — 
suffixum laceratumque ante Patrobii tumulum, ecc. Un po’ più ditfusa- 
mente, e con qualche lieve discrepanza, il medesimo aneddoto è riferito 
da Svet., G., 20»: « Iugulatus est (Galba) ad Iacum Curti ac relictus 
ita uti erat, donec gregarius miles a frumentatione rediens abiecto onere 
caput ei amputavit; et quoniam capillo arripere non poterat, in gremium 
addidit, mox inserto per os pollice ad Othonem detulit. Ille lixis caloni- 
busque donavit, qui hasta suffixum non sine ludibrio circum castra por- 
tarunt...». — 5. punitus a Galba, quando entrò in Roma: v. Svet., 
G., 20; Dione, 63,3. — . 8. emensus. Il verbo emetior è in altri luoghi 
di Tacito riferito a luogo, a tempo solamente qui ; puoi tradurlo per « pro- 
vare », — . 9. medium, tra il buono e il cattivo. — — 140. extra = sine. 
Cfr. Agr., 8 extra invidiam nec extra gloriam erat; Cic., Fam., 7, 16 e 32 
extra iocum; Liv., IV, 45 extra sortem. — — 11. incurtosus è in Tac., come 
qui, presso che sempre unito col gen., di rado col dat. — pecun:ae alienae 
non adpelens : cfr. Sall, Cat., 5, 4 alieni adpetens. — 14. claritas 
natalium — originis, generis; modo della latinità argentea (W). — metus 
temporum , ecc. Il passo è da illustrare con quest'altro dell’ Agr., 6 
« gnarus sub Nerone temporum, quibus inertia pro sapientia erat ». La 
paura che tutti avevano in quei tempi fece credere che Galba si tenesse 
in disparte per sapienza politica; raa ciò che si pigliava per sapienza, in 
realtà non era in lui che dappocaggine. — . 16. apud — $n con l'abl., 
frequente in Tac. con nomi di regioni e di città; con nomi d'isole ed 
appellativi s'incontra solamente negli Ann. Il qual modo è verosimilmente 
penetrato nella lingua dotta dalla parlata volgare. — apud Germanias: 
vi riportò nel 41 una vittoria sopra i Catti: cfr. Dione 60, 8; Plut. G., 8, 
Svet., G., 8. — 17. Africam: fu governatore di questa provincia sotto 
Claudio; cfr. Svet., G., 7. — citeriorem Hispaniam ; governò la Spagna Tar- 
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stitia continuit, maior privato visus, dum privatus fuit, et om- 
nium consensu capax imperii, nisi imperasset. 

L. Trepidam urbem ae simul atrocitatem recentis sceleris, 
simul veteres Othonis mores paventem novus insuper de Vitellio 
nuntius exterruit, ante caedem Galbae suppressus, ut tantum 
superioris Germaniae exercitus descivisse crederetur. Tum duos 
omnium mortalium inpudicitia ignavia luxuria deterrimos velut 5 
ad perdendum imperium fataliter electos non senatus modo et 
eques, quis aliqua pars et cura rei publicae, sed vulgus quoque 
palam maerere. Nec iam recentia saevae pacis exempla, sed re- 
petita bellorum civilium memoria captam. totiens suis exerci- 
tibus urbem, vastitatem Italiae, direptiones provineiarum, Phar- 10 
saliam Philippos et Perusiam ae Mutinam, nota publicarum 
cladium nomina, loquebantur. Prope eversum orbem, etiam cum 
de principatu inter bonos certaretur, sed mansisse Gaio Iulio, 


ragonese sotto Nerone; Svet, G., 8. — 18. privato... privatus ... tm- 
perti ... imperasset. Nota l'« annominatio », non rara in Tac. 

L. 1. simul ... simul, come in Ann, 5, 49; XIV, 40; Agr., 25; 86; 
41; e in Ces., B. Gall., IV, 18, 5. Questa ripetizione indica la contempo- 
raneità di due diverse azioni (qui eziandio acconcia a dar maggior risalto 
all’antitesi dei due termini recentis sceleris ... veleres mores); però non se 
n'hanno esempi in Cic. (che direbbe et... et (cfr. il greco dpa pév ... dua 
dé) ), e in Ces. il solo dianzi citato — 2. paventeng transitivo ; cfr. la nota 
al cap. 29, 14. — 3. suppressus, tenuto nascosto. — 4. exercitus ... 
crederetur. Nota la costruzione personale di credor col nom. e l’inf., come 
in molti altri luoghi di Tac., il quale usa più raramente (per es., cap. 90; 
Ann., I, 28; II, 69; IV, 55; XIV, 48) la costruzione classica con l’acc. e 
l'inf. — crederetur: v. le note al cap. 78, 8. — dwos, Otone e Vitellio. — 
7. quis, forma antiquata di dat. (e abl.) per quibus: s'incontra più volte in 
Sall. (v. Iug., 7, 7; 13, 6; 66, 4). — aliqua pars et cura reipublicae, una 
certa partecipazione e un certo interesse per l'amministrazione dello stato. — 
8. maerere, infin. descrittivo. — 8. saevae pacis: cfr. 2, 2 ipsa etiam 
pace saevum. — repetita ... memoria: cfr. Liv., VIII, 18, 12 memoria ex 
annalibus repetita. — 9. suis exercitibus, abl. di strumento personale, 
come in Ann., II, 79 castra corruptoribus temptare e altrove; modo che il 
Dráger, S 59, riferisce a influsso della lingua poetica. — 0. Pharsaliam, 
propriamente il territorio di Farsalo, come in II, 38. La battaglia di Far- 
salo segul nel 706, quella di Filippi nel 712, di Perugia nel 713, di Mo- 
dena nel 711; onde, cronologicamente, questa andava citata prima delle 
ultime due. Cfr. l'App. crit. — — 12. loquebantur. Nota la costruzione 
transitiva di loquor , come in IV, 3 caesos exercitus, capta legionum 
hiberna, descivisse Gallias non ut mala loquebantur. Anche s'incontra in 
Cic. Mil, 63 Multi etiam Catilinam atque illa porlenta loquebantur ; 
Parad., VI, 3, 50; Ad Att., IX, 2, 3; 18, 1. — eversum, messo sotto- 
Sopra, sconvolto. — 13. mansisse ... mansisse. Nota lanafora. — 
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mansisse Caesare Augusto victore imperium; mansuram fuisse 
15 sub Pompeio Brutoque rem publicam: nunc pro Othone an pro 
Vitellio in templa ituros? utrasque inpias preces, utraque de- 
testanda vota inter duos, quorum bello solum id scires, dete- 
riorem fore qui vicisset. Erant qui Vespasianum et arma Orientis 
augurarentur, et ut potior utroque Vespasianus, ita bellum aliud 
20 atque alias clades horrebant. Et ambigua de Vespasiano fama, 
solusque omnium ante se principum in melius mutatus est. 
LI. Nunc initia causasque motus Vitelliani expediam. Caeso 
cum omnibus copiis Iulio Vindiee ferox praeda gloriaque exer- 
citus, ut cui sine labore ac periculo ditissimi belli victoria eve- 
nisset, expeditionem et aciem, praemia quam stipendia malebat. 
5 Diu infructuosam et asperam militiam toleraverant ingenio loci 
caelique et severitate disciplinae, quam in pace inexorabilem 


14. mansuram fuisse sub Pompeio ... rempublicam. Qui naturalmente si 
ridicono quae loquebantur; giacchè, sul conto di Pompeo, Tac. la pensava 
ben altrimenti. Cfr. II, 38. — . 16. ituros, sottint. se esse: continua 
sempre la costruzione in discorso indiretto, e perciò v'ha l'aec. con l'inf. 
— 17. scires, cong. potenziale, scias o sciveris nel discorso diretto. 
— deleriorem fore qui vicisset. Di questo passo si danno dagli inter- 
preti tre diverse spiegazioni: 1°, perché qual dei due si fosse il vincitore, 
egli avrebbe fatto così male che non si sarebbe creduto che l'altro potesse 
far peggio; e questa è del Burnouf, riferita dal V.; 2°, il peggiore dei 
due sarebbe stato quello, la cui tirannia, superato l'avversario, si sarebbe 
dovuta sopportare più lungo tempo (Bonnet ed H.); 3°, il vincitore sarà te- 
nuto per peggiore, perchè se ne dovrà sopportare la tirannia (Ga). Il M. e il 
W. non dicon nulla. — 18. arma Orientis. Vespasiano combatteva allora 
contro la Giudea insorta. — 9. augurarentur. Questo verbo da Tac. si 
trova adoperato solo qui e in Germ., 3. — 20. ambigua de Vespasiano 
fama, specialmente a cagione della sua avarizia (M.). — 21. omnium 
ante se principum, cioè di tutti quelli che furono prima di lui. Ante se è 
in posizione di attributo, e vale superiorum, antecedentium: grecismo. — 
in melius mutatus est. Cfr. Aus. Tetrast., 10: « Olim qui dubiam pri. 
vato in tempore famam, Rarum aliis, princeps (Vespasiano) transtulit in 
melius ». 

LI. 7. expediam = exponam, come in IV, 12; 48; Ann., IV, I; Germ., 
27; Sall, Zug., V, 3; Virg., Georg., IV, 283. — 2. feroz, sfrenato. 
— 3. ut cui, puoi tradurlo col modo classico « come quello che »; cfr. 
Ces., B. Gall., V, 31,6 Prima luce sic ex castris proficiscuntur, ut quibus 
esset persuasum. — 4. expeditionem et aciem. Il M. ci vede un'endiadi 
per bellum, e anche riferisce la nota del Dübner: « Additurus cupiebat 
vel simile aliquid constructionem mutat, quasi dixisset expeditionem quam 
otium ». Altri invece correggono il passo: v. l'App. crit. — praemia, 
asindeto esplicativo (W). — ——— 5. ingenio, detto di cose inanimate, come 
in II, 4; V, 14; Ann, III, 26; VI, 41; XII, 30; XVI, 20. — |. 6.caeli, 
del clima. — énexorabilem, cioè osservata inesorabilmente, rigorosamente. 
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discordiae civium resolvunt, paratis utrimque corruptoribus et 
perfidia inpunita. Viri, arma, equi ad usum et ad decus supe- 
rerant. Sed ante bellum centurias tantum suas turmasque no- 
verant; exercitus finibus provinciarum discernebantur: tum ad- 
versus Vindicem contractae legiones, seque et Gallias expertae, 
quaerere rursus arma novasque discordias; nec socios, ut olim, 
sed hostes et victos vocabant. Nec deerat pars Galliarum, quae 
Rhenum accolit, easdem partes secuta ac tum acerrima insti- 
gatrix adversum Galbianos; hoc enim nomen fastidito Vindice 
indiderant. Igitur Sequanis Aeduisque ac deinde, prout opu- 
lentia civitatibus erat, infensi expugnationes urbium, popula- 
tiones agrorum, raptus penatium hauserunt animo, super ava- 


— 8. supererant, erano in abbondanza, come in 88; Ann., I, 67; 
XIV, 54; Agr., 44; 45. — 9. noverant, sottint. singuli milites (M). — 
10. finibus provinciarum discernebantur, ossia stavan dentro i confini delle 
provincie loro assegnate. — ZI. seque et Gallias. Que... et si trovano 
assai spesso in Tac, ma il que è quasi sempre unito con se o con $psi 
(cfr. IV, 2 seque et cohortes; 42 seque et delatores), raramente con 
un sostantivo, come in Ann., II, 6; XIV, 81. In Livio invece ayviene 
l'opposto, e solo si ha seque et cohortes in XXV, 14. In Cic. non s'in- 
contra nè in un modo nè nell’altro: sì in Sall, in Vell. Paterc. e in 
Curzio (Draeger, $ 123, 2). Quanto al senso poi, l'Ernesti, citato dal M., 
spiega: « Cum usu didicissent se esse fortiores Gallis, quos vicissent, novum 
cum ipsis bellum certa victoriae spe optabant »; invece il V.: « I due 
eserciti ... impararono a conoscersi scambievolmente, e a conoscere anche i 
Galli e la ricchezza del loro paese. Quindi il desiderio di guerra in cui 
avere occasione a mostrare la propria forza e ad arricchirsi di prede... ». — 
12. arma = bellum, come in III, 72 quibus armorum causis; IV, 58 id 
enim fas armorum (= ius belli); Ann., I, 27 causam discordiae et îni- 
tium armorum ; Germ., 37 cum primum Cimbrorum audita sunt arma. 
— nec soctos, intendi Gallos. — 14. instigatrix, neologismo, come 
regnatrix, Ann., I, 4. — 15. Galbianos, cioè quei Galli che Vindice 
aveva sollevato in favore di Galba. — fastidito : cfr. Virg., Ecl, 2, 73 
Invenies alium, sì te hic fastidit, Alexim; Ov., Trist., V, 33 non fa- 
stiditus si tibi, lector, ero. E anche in italiano, il Petrarca (Canz. al. 
PItalia, 58 sg.): Fastidire il vicino povero; almeno stando all'interpre- 
tazione del Gesualdo, del Bustelli e del Carducci, che intendono a punto 
«avere a schifo». — 76. indiderant, sottint. és. L'elissi del pron. di 
3.ps. dativo è più rara che quella dell’acc. — Sequani, un dei più forti 
popoli celti, tra la Saona, il Rodano e il Giura: capitale Vesontio (Be- 
sangon). — Aedui, nella Gallia Lugdunese, confinanti coi Sequani, capi- 
tale Augustodunum (Autun) — deinde = deinceps (reliquis H.) : Gerber 
e Greef, Lex. T'ac., l'avvicinano al deinde del Dial. de orr., 26 ex quibus 
alium Ciceroni, aliun Caesari, singulis deinde singulos opponeremus. — 
18. penatium. Penates, per il focolare domestico, come in III, 68; 70; 
86. — hauserunt animo, « cupidissime appetiverunt » (M); eil Louandre 
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ritiam et adrogantiam, praecipua validiorum vitia, contumacia 


20 Gallorum inritati, qui remissam sibi a Galba quartam tribu- 


25 


torum partem et publice donatos in ignominiam exercitus iacta- 
bant. Aecessit callide vulgatum, temere creditum, decumari 
legiones et promptissimum quemque centurionum dimitti. Un- 
dique atroces nuntii, sinistra ex urbe fama; infensa Lugdunensis 
colonia et pertinaci pro Nerone fide fecunda rumoribus; sed 
plurima ad fingendum credendumque materies in ipsis castris, 
odio metu et, ubi vires suas respexerant, securitate. 


« ils dévoraient en espoir les villes, ecc. ». Un po’ inesattamente il D. 
iraduce e il V. spiega « fecero assegnamento ». — super — praeter. V. 
al cap. 8, 4. — 20. remissam sibi a Galba, ecc. V. il cap. 8, in prin- 
cipio. — 21. publice donatos, cioè della cittadinanza romana, e an- 
cora, secondo il Dübner, «agris, quos Galba Treviris aliisque eripuit », 
cfr. i capp. 8 e 53. Quanto a publice equivale a civitates suas, in op- 
posizione a privatim = singulos: cfr. 66 publice tamen armis multati; 
IV, 55: Ann., IV, 36; 43; Cicerone, P. Sest., 38 cuncia Italia publice 
(= civitates totius Italiae) (H). — în ignominiam exercitus, si può rife- 
rire al precedente donatos, oppure, come vuole il M., a sactabant. — 
22. vulgatum ... creditum. Nota l'uso del neutro sostantivato d'un part. 
perf. pass., e riferito in qualità di soggetto al verbo accessit: così in 
Germ., 31 aliis Germanorum populis usurpatum raro ... apud Chattos 
in consenswm vertit; Ann., III, 22. — decumari legiones. Le legioni si 
decimavano quando avevano perduto le insegne, e quando si erano ribel- 
late (V). — . 28. promptissimum. Promptus = paratus ad aliquid 8u- 
scipiendum aut audendwm. — 24. atroces, spaventevoli. — sinistra ex 
urbe fama, da Roma venivano brutte, minacciose notizie. — Lugdunensi 
colonia, oggi Lione. La ragione perchè parteggiava per Nerone si ricava 
dagli Ann., XVI, 18; anche cfr. Sen., Epp., 91, e sotto il cap. 65. — 


25. pro Nerone fide: cfr. 71 pro Othone fides ; 90 consensum populi ac 


senatus pro se; III, 64 easdem illas adulationes pro Vespasiano fore (H). 
— fecunda rumoribus: YH. spiega: « una ricca fonte di cattive no- 
tizie », dove rumoribus è, naturalmente, abl., come in II, 92 fecunda 
gignendis inimicitiis civitas; IV, 50 latrociniis fecundam (altrove, per es. 
cap. II; Ann., IV, 65; VI, 27, Germ., 5, il medesimo agg. è costruito 
col gen.). Solo il W. crede che rumoribus sia dat. (che sarebbe senz'altri 
esempi), e interpreta: « un campo fecondo per allignarvi (e diffondersi) 
odiose notizie ». — 26. ad fingendum credendumque: cfr. II, 8 fin- 
gentibus credentibusque; Ann., V, 10 fingebant simul credebantque. — 
27. et... securitate. La congiunzione et dinanzi al terzo o al quarto 
membro di un'enumerazione asindetica (qui odio metu et securitate) si 
trova in Tac. regolarmente sol quando l'ultimo membro è ampliato con 
un'aggiunta (un attributo, un'espressione avverbiale o una proposizione 
secondaria, come nel caso presente); cfr. 56 segmis pavidus et socordta tn- 
nocens; II, 92 ambitu comitatu et inmensis salutantium agminibus e 
altrove. A siffatta regola si sottraggono tre passi: .Am»., I, 44 puntret 
noxios, ignosceret lapsis et duceret in hostem; II, 81; IV, 3. 
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LII. Sub ipsas superioris anni kalendas Decembres Aulus, 
Vitellius inferiorem Germaniam ingressus hiberna legionum 
cum. eura adierat: redditi plerisque ordines, remissa ignominia, 
adlevatae notae, plura ambitione, quaedam iudicio, in quibus 
sordes et avaritiam Fontei Capitonis adimendis adsignandisve 
militiae ordinibus integre mutaverat. Nec consularis legati men- 
sura, sed in maius omnia accipiebantur. Et ut Vitellius apud 
severos humilis, ita comitatem bonitatemque faventes vocabant, 


LII. 1. superioris anni, il 68. — Aulus Vistell$us, sostituito da Galba 
all'ueciso Fonteio Capitone nel governo della Germania inferiore. Un breve 
ritratto di lui è in Ann., XIV, 49: « adulatione promptissimus fuit Aulus 
Vitellius, optimum quemque iurgio lacessens et respondenti reticens, ut 
pavida ingenia solent ». — 3. ordines, i gradi militari. — remissa 
ignominia. Cfr., per ben intendere queste parole, III, 57 centurio per 
ignominiam a Galba dimissus , e la nota del M.: « ignominiosa missio 
eorum, qui tamen post eam in Germania remanserant ». — 4. notae, le 
punizioni disciplinari (H). — $ud?cio: v. le note al cap. 12, 9. — | A. sordes 
et avaritiam: cfr. cap. 60 per avaritiam ac sordes; Or., Sat., I, 6, 68 
si neque avaritiam neque sordes. — adimendis adsignandisve ... ordinibus, 
abl. strumentale: cfr. II, 21 nox parandis operibus absumpta; TIT, 76 
donis conquirendis: IV, 26; V, 20. V. l'App. crit. — integre, imparzial- 
mente, cioó, come dice l'Ernesti, citato dal M., « dignis reddens, indignis 
adimens, sine gratiae aut quaestus respectu ». — 6. Nec consularis 
legati mensura, ecc. « Non si considerava che queste cose erano dentro i 
termini dell'autorità di legato consolare, ma s'interpretavano come da più 
e se ne esagerava il merito ». Cosiil V.; invece l'H. crede, e meglio, che 
con queste parole Tac. voglia dire che i soldati in tal guisa s'avvezza- 
vano a vedere in Vitellio qualcosa più che un governatore consolare; e 
la medesima è ancora, se bene esposta in modo un po’ oscuro, l'interpre- 
tazione del M. Il Gd. compendia il M.; il W. si limita a rilevare il 
cambiamento di costruzione mensura... in maius; il Ga. annota: « men- 
sura est ablatif, en opposition avec în ma?us: on accueillait tous ses 
actes, non pas comme ceux d'un simple gouverneur, mais on y attachait 
une plus haute importance ». — 7. ut, v. l'Appendice critica. — 
apud servos wmilis. L'H. sottint. semplicemente erat (soventi omesso da 
Tacito in simili proposizioni correlative: cfr. sotto, l. 11 sicut modesti 
quietique, ita mali et strenui; IV, 2 ut in bello obscuri, ita praemiorum 
expertes; Ann., VI, 8 ut quisque Seiano intimus, tta ad Caesaris 
amicitiam validus); il W. invece crede che il pensiero sia da compiere 
con un verbo passivo (per es. etdebatur , o altrettale) E forse con più 
ragione; giacchè negli esempi citati dall'H. il verbo è omesso in entrambi 
i membri della correlazione, ed è in entrambi erat, mentre qui sarebbe in 
un solo. À ogni modo il senso è che a giudizio degli uomini seri e amanti 
della disciplina Vitellio s' abbassava troppo; e una descrizion più viva 
di codeste sue abitudini ci dà Svet., Vet., 7, rappresentandocelo « tota 
via caligatorum quoque militum obvios exosculans, perque stabula ac 
deversoria mulionibus ac viatoribus praeter modum comis ut mane sin- 
gulos, iamne ientassent, sciscitaretur seque fecisse ructu quoque osten- 
deret». — 8. comitatem bonitatemque ... vocabant, riferiscilo a ciò che 
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quod sine modo, sine iudicio donaret sua, largiretur aliena; 
10 simul aviditate imperii dandi ipsa vitia pro virtutibus inter- 
pretabantur. Multi in utroque exercitu sicut modesti quietique, 
ita mali et strenui. Sed profusa cupidine et insigni temeritate 
legati legionum Alienus Caecina et Fabius Valens; e quibus 
Valens infensus Galbae, tamquam detectam a se Vergini cuncta- 
15 tionem, oppressa Capitonis consilia ingrate tulisset, instigare 
Vitellium, ardorem militum ostentans: ipsum celebri ubique 
fama, nullam in Flaceo Hordeonio moram; adfore Britanniam, 
secutura Germanorum auxilia: male fidas provincias, precarium 


segue , quod sine modo, sine iudicio , ecc. Bonitas vale, secondo l'H., 
« bontà di cuore », « bonarietà », con annesso il senso di liberalità ; il 
M. s'accontenta di riferire la nota del Gronov, dov'è detto che « bonitas 
est Tacito liberalitas vel munificentia, quemadmodum alibi malitiam dicit 
pro avaritia » (Ann., XIII, 30 e XV, 21). « Est Tacito? ». Veramente il 
vocabolo non s'incontra adoperato da Tac. che qui; onde, più che a quello 
di lui, convien far capo all'uso d'altri scrittori. Cfr. per es. Cic., Hosc., 
7, 28 bonitas et beneficentia; Nep., Att., 21, 1 multas hereditates nulla 
alia re, quam bonitate est consecutus. — faventes, i suoi partigiani. — 
9. sine modo, senza misura. — 10. imperi dandi, sottint. Vitellio, 
e cfr., per l'espressione, V, 9 regnum Herodi datum; Ann., XII, 64 filto 
dare imperium; XIV, 7 sibi dare imperium; XV, 52 imperium daturis. 
V. ancora l’App. crit. — . 11. in utroque exercitu, della Germania in- 
feriore e superiore. — modesti, moderati, discreti (nel senso classico della 
parola). — 12. sirenui, operosi, intraprendenti. Il M. riferisce la 
seguente nota dell'Ernesti: « Strenuus est dpaotnpiog, promptus ad quid- 
vis audendum; neque semper bonam in partem dicitur ». Cfr. Cic., Phil, 
II, 78 celeriter isti redisti, ut cognosceret te st minus fortem, at tamen 
strenuum. — 13. Aléenus Caecina, comandava una legione nell'eser- 
cito della Germania superiore; Fabius Valens in quello della Germania 
inferiore. — 14. tamquam...tulisset: v. le note al cap. 8, 10. — 
Vergini cunctationem. Cfr 8, 11: « Nec statim pro Galba Verginius ». 
as 15. Capitonis consilia. Quali fossero, o gli si attribuissero, s'é 


veduto nel cap. 7, 5 sgg. — énstigare, inf. descrittivo. — — 16. ipsum, cioè 
Vitellio. Bada poi al passaggio nel discorso indiretto, già veduto più volte 
nei capp. precedenti. — ‘7. Flacco Hordeonto, legato consolare della 


Germania superiore, e uomo « sine constantia, sine auctoritate », come 
vedemmo nel principio del cap. 9. — adfore. Adesse qui à — praesto 
esse, come nel cap. seguente, bello adversus Vindicem universus (exer- 
citus) adfuerat; cfr. III, 1 ita salubri mora novas vires adfore, ex. prae- 
sentibus nihil periturum; Ann., IV, 7 primas dominandi spes in arduo, 
ubi sis ingressus, adesse studia et ministros; XIII, 38 mille equitum 
praesidium T'ridates adfore sibi dicebat. — .— 18. male fidas : v. le note 
al cap. 17, 10. — precarium, « precario » è ancora, e con il medesimo 
senso, nell'uso comune italiano, massime riferito a condizione o stato. — 
19. seni, intendi di Galba, giacchè le origini del movimento Vitelliano fu- 
rono contro Galba, e, poi, ucciso lui e sostituitogli Otone, Vitellio si trovò 
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seni imperium et brevi transiturum: panderet modo sinum et 
venienti Fortunae occurreret. Merito dubitasse Verginium eque- 
stri familia, ignoto patre, inparem, si recepisset imperium, 
tutum, si recusasset: Vitellio tres patris consulatus, censuram, 
collegium Caesaris et inponere iam pridem imperatoris digna- 
tionem et auferre privati securitatem. Quatiebatur his segne 
ingenium, ut concupisceret magis quam ut speraret. 

LIII. At in superiore Germania Caecina, decorus iuventa, 
corpore ingens, animi inmodicus, scito sermone, erecto incessu, 
studia militum inlexerat. Hunc iuvenem Galba, quaestorem in 
Baetica inpigre in partes suas transgressum, legioni praeposuit: 
mox compertum publicam pecuniam avertisse ut peculatorem 
flagitari iussit. Caecina aegre passus miscere cuncta et privata 
vulnera rei publicae malis operire statuit. Nec deerant in exer- 


per avversario quest'ultimo. — 79. panderet ... sinum. La frase è, evi- 
dentemente, metaforica: ma i commentatori sono discordi nell'assegnare 
la ragione della metafora. Chi la vuol tratta dalle vele (cfr. Ov., A. .A., 
3, 500 Plenaque curvato pandere vela sinu; Quint., XII, 10 validior spi- 
ritus nostros sinos lendal); chi invece, come il M., « ab eo qui togae sinu 
expasso ad accipiendum donum insperatum vel avide expectatum occurrit, 
obviam currit illi, qui offert ». — — 20. equestri familia, abl. di qua- 
lità, per brachilogia unito immediatamente a un nome di persona: cfr. 
Ann., I, 19 Blaesus multa dicendi arte; 1V, 29 Tubero defecto corpore. 
— 23. collegium Caesaris, l'essere stato collega d'un Cesare. Da 
Svet., Vit., 2, sappiamo che suo padre, Lucio, era stato collega di Claudio 
due volte nel consolato (43 e 47) e una nella censura. — dignationem 
= dignitatem : cfr. le note al cap. 19, 11. — 25. ut, il W. supplisce 
ita tamen. 

LIII. 7. decorus iuventa: cfr. IV, 11 decora ipsius iuventa. Un po' libe- 
ramente, ma non senza spigliatezza, il D. traduce « bel giovane ». — 
2. animi inmodicus. Il gen. animi è assai spesso unito ad un agg. con 
valore sintattico corrispondente a quello d'un abl. di relazione (Draeger, 

71, 5): cfr. incertus animi, Ann., VI, 46 (e Liv. I, 7); ingens, 1, 69; 
aetus, II, 26, ecc. V. eziandio le note al cap. 35, 6. — scito sermone, 
« scioltezza di parola », interpreta l’H.; o meglio « avvedutezza » : egli era 
scaltro, accorto parlatore. V. l'App. crit. — 3. iuvenem, in posizione 
predicativa, = che era ancor giovine. — — 4. Baetica, provincia sena- 
toria. — — 5. compertum ... avertisse. Nota la costruzione di compertus con 
linf, come in Tac. avviene di pià altri somiglianti verbi di significato 
giuridico, e cfr. Ann., II, 27 defertur moliri res novas; VI, 19 defertur 
ancestasse filiam; VI, 3 incusabatur facile toleraturus; IV, 31 convictus 
pecuniam cepisse; IV, 22 accusata iniecisse. — peculatorem, defrauda- 
tore del denaro publico. — 6. flagitari, citare in giudizio, mettere 
sotto processo. — aegre passus, sottint. d, che alcuni editori aggiungono 
(v. l'App. crit), e cfr. 55 cus (id) inputaretur. — miscere, metter sos- 
sopra, come in II, 28: cfr. Sall., Cat., 2, 3 mssceri omnia ; ib., 10, 1; Iug., 


20 


Ut 


86 CORNELII TACITI 


citu semina discordiae, quod et bello adversus Vindicem uni- 
versus adfuerat, nec nisi occiso Nerone translatus in Galbam 


10 atque in eo ipso sacramento vexillis inferioris Germaniae prae- 


15 


Ot 


ventus erat. Et Treveri ac Lingones, quasque alias civitates 
atrocibus edictis aut damno finium Galba perculerat, hibernis 
legionum propius miscentur: unde seditiosa colloquia et inter 
paganos eorruptior miles; et in Verginium favor cuicumque 
alii profuturus. ! 

LIV. Miserat civitas Lingonum vetere instituto dona le- 
gionibus dextras, hospitii insigne. Legati eorum in squalorem 
maestitiamque compositi per principia per contubernia modo 
suas iniurias, modo vicinarum civitatium praemia, et ubi pronis 
militum auribus accipiebantur, ipsius exercitus pericula et con- 


5, 2; 12, 5; Nep., Paus., 1,3 plurima miscere coepit. — — 8. discordiae. 
Discordia qui vale « sedizione », come in 83; II, 76; 99; Ann., II, 58; 
Agr., 16; cfr. Liv., III, 19, 5 semina discordiam. — — 10. vexillis. V. le 
note al cap. 36, 4. — praeventus. V. al cap. 5, 5. — — 11. T'reveri, popolo 
della Gallia celtica, stanziato tra il Reno e la Mosella: capitale Augusta 
Treverorum (Treviri). — Lingones, popolo celtico presso le sorgenti della 
Mosa e della Marna; capitale Andematunnum (Langres) — 12. atro- 
cibus, severi, minacciosi (H). — damno finium, con la diminuzione del 
lor territorio: cfr. 8, 7. — hibernis legionum propius miscentur. Il D. 
traduce alquanto sibillinamente « con le guarnigioni vicine discredendosi »; 
il Politi interpreta « frequentavano molto le guarnigioni delle legioni », 
e, meglio, il Burnouf «se mélaient chaque jour a ses quartiers d'hiver ». 
Propius misceri è propriamente « entrare in stretta relazione, in intimi 
rapporti ». — 14. paganos, in opposizione a milites, coloro che non 
son tali: efr. Plin., Epp., X, 18 et milites et pagani; Vegez., II, 23 si 
doctrina cesset armorum, nihil paganus distat a milite; Svet., Aug., 27 
admissa turba paganorum ; id., Galb., 19; Giov., 16, 34 producere testem 
contra paganum. Anche agg. Cod. Iust., III, 28, 37 vel paganum est 
peculium vel castrense. Puoi tradurlo per il nostro « borghese », ch’è del- 
l’uso a punto nello stesso modo in opposizione a « militare ». 

LIV. 1. civitas Lingonum. Qui, come nel cap. 64, 6 vuolsi intendere 
anzitutto del capoluogo, ossia di Andunatunnum: v. sopra le note alla 
1. 11 del cap. 58. — — 2. dextras, hospiti insigne: due destre congiunte, 
d'argento o di bronzo, eran simbolo di ospitalità, di amicizia, di concordia. 
Cfr. II, 8 deatras, concordiae insignia; Ann., II, 58 cupere (Parthos) 
renovari dextras; Nep. Dat, 10, 1... î8 pollicitus est regi se cum tn- 
tersecturum, sì ei rex permitteret , ut quodcumque vellet. liceret impune 
facere, fidemque de ea, re ore Persarum dextra dedisset. Hanc ut accepit 
a rege missam etc. E dei Greci Polieno, VII, 28, 1 Ac&iàv aoc èrreuwe 
vóuu reporò; Sen., Anab., II, 4. 1 derràc évioi; rapà faciéug égepov. 
— 83. per principia per contubernia, asindeto enumerativo. — 4. et- 
cinarum civilatium praemia: v. cap. 8, in principio; 51, 20. — pronts ... 
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tumelias conquerentes accendebant animos. Nec procul seditione 
aberant, cum Hordeonius Flaccus abire legatos, utque occultior 
digressus esset, nocte castris excedere iubet. Inde atrox rumor, 
adfirmantibus plerisque interfectos, ac ni sibi ipsi consulerent, 
fore ut acerrimi militum et praesentia conquesti per tenebras 
et inscitiam ceterorum occiderentur. Obstringuntur inter se ta- 
cito foedere legiones, adsciscitur auxiliorum miles, primo su- 
spectus, tamquam circumdatis cohortibus alisque impetus in 
legiones pararetur, mox eadem acrius volvens, faciliore inter 
malos consensu ad bellum quam in pace ad concordiam. 

LV. Inferioris tamen Germaniae legiones sollemni kalen- 
darum .lIanuariarum sacramento pro Galba adactae, multa cun- 
ctatione et raris primorum ordinum vocibus, ceteri silentio 
proximi cuiusque audaciam exspectantes, insita mortalibus na- 
tura, propere sequi quae piget inchoare. Sed ipsis legionibus 


awribus accipiebantur: v. le note al cap. 1, 11. — 6. procul seditione: 
cfr. Ann., VI, 18 tuxta seditionem ventum (H). — 8. atrox rumor, 
spaventevole; minaccioso : efr. 51, 23 undique atroces nuntiti. — —9.ni 


sibi ipsi consulerent. Consulere qui vale « provvedere », « pensare ai casi 
suoi, alla propria sicurezza », col dat. come in Ann., I, 48 sí sibi ... ipsi 
consulerent e Hist., IV, 20 victores ... Bonnense proelium excusabant, 
tamquam petita pace, postquam negabatur, sibimet ipsi consuluissent. Cfr. 
l'App. crit. — 10. per tenebras et inscitiam. Cfr., per siffatta coor- 
dinazione di due termini di grado diverso in dipendenza da una medesima 
preposizione, III, 22 per iram ac tenebras; Ann., XIII, 8 apud provin- 
ciam Syriam et legatum eius; e Liv., I, 11, 1 per occasionem ac solitu- 
dinem. — 14. volvens. Più regolare sarebbe un'espressione ampliata 
col sostantivo animus, per es. cum animo suo, o (in) animo v.; però 
anche in Sall., Cat., 41, 9 abbiamo haec illis volventibus, e in Liv., VI, 
28, 7 inanes cogitationes volvere: cfr. Virg. Aen., 1, 395 per noctem plu- 
rima volvens, e Ann., I, 64; III, 38. — 15. ad bellum ... ad concor- 
diam: cfr. le note al cap. 79, 11. 

LV, 2. sacramento ... adactae. Il primo Gennaio di ogni anno solevan 
le truppe, sin dai tempi di Tiberio, prestar giuramento all'imperatore. 
Altrove (IV, 15 e 831) Tac. adopera nel medesimo senso il solo adigere, 
senz'altra aggiunta: ma sacramento adigere in assai più luoghi (cfr. 76; 
II, 55; 79; III, 58; Ann., I, 57). Medesimamente Liv., II, 20, 3 e IV, 
5 , 2; Cesare invece, B. Gall., VI, 1, 2, ha sacramento rogare e VII, 
67, 1 sure turando adigere. — 3. primorum ordinum = centurionum 
primorum ordinum, come in Ces., B. Gall., VI, 7, 8, i quali primorum 
ordinum centuriones erano i comandanti della prima centuria dei triarii 
d'ogni coorte, in tutto dieci di numero. — 4. însita mortalibus natura 
.. 8equi. Anche in II, 20 abbiamo la medesima frase seguita dall’infinito: 
insita mortalibus natura recentem aliorum felicitatem ... interspicere, mo- 


15 
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inerat diversitas animorum: primani quintanique turbidi adeo, 
ut quidam saxa in. Galbae imagines iecerint: quinta decuma 
ac sexta decuma legiones nihil ultra fremitum et minas ausae 
initium erumpendi circumspectabant. At in superiore exercitu 
10 quarta et duetvicensima legiones, isdem hibernis tendentes, ipso 
kalendarum Ianuariarum die dirumpunt imagines Galbae, quarta 
legio promptius, duetvicensima cunctanter, mox consensu. Ac ne 
reverentiam imperii exuere viderentur, senatus populique Ro- 
mani oblitterata iam nomina sacramento advocabant, nullo le- 
15 gatorum tribunorumve pro Galba nitente, quibusdam, ut in tu- 
multu, notabilius turbantibus. Non tamen quisquam in modum 
contionis aut suggestu locutus; neque enim erat adhuc cui in- 
putaretur. 
LVI. Spectator flagitii Hordeonius Flaccus consularis le- 
gatus aderat, non compescere ruentes, non retinere dubios, non 


dumque fortunae ... exigere. — 6. primani quintanique ... quinta decuma 
ac sexta decuma. L' esercito della Germania inferiore era costituito dalle 
quattro legioni qui nominate: la I Germanica (più tardi fusa con la 
VII Galbiana), la V Alaudae, la XV Primigenia e la XVI Gallica. 
— 8. legiones: cfr. la nota al cap. 18, 10. — 9. circumspectabant. 
Circumspectare è qui = speculari, come in III, 73 postremo abiectis 
armis fugam et fallendi aries circumspectabant. In Ann., XIV, 35, Tac. 
usa in questo medesimo senso il verbo circumspicere. — în superiore 
exercitu: cfr. 9, 1 e le note. Ricorda poi che l'esercito della Germania 
superiore era formato dalle legioni IV Macedoniea, X XII Primigenia, 
XXI Rapax. — 10. isdem hibernis, a Magonza. Nota l’abl. di 
luogo senza preposizione, essendovi congiunto il pronome dem, come in 
altri luoghi di Tac.: IT, 45 ésdem tentoriis; III, 13 isdem campis; 48 
eodem latere; III, 72 isdem vestigiis; cfr. anche IV, 53; IV, 27 ésdem 
regtonibus; Ann., I, 13 isdem aestivis; II, 24 eodem mari; XIV, 44 
domibus isdem; Agr., 95 isdem castris; Germ., 10 isdem nemoribus ac 
lucis. — tendentes: vedi le note al cap. 81, 5. — dirumpunt, fanno a 
pezzi. Ma in Tac. codesto verbo non s'incontra altrove che qui, il perchè, 
confrontando l’espressione presente con quella del cap. 41, 3 dereptam 
Galbae imaginem, ell’è sembrata a qualche editore sospetta, e bisogne- 
vole d'emendazione: v. l'App. crit. — — 13. imperti è gen. oggett. — 
15. ut in tumultu, sottint. fieri solet, e cfr. le note al cap. 4, 10. — 
17. suggestu, dalla ringhiera, o pulpito, o luogo elevato qualsiasi, donde 
sì soleva parlare ai soldati. Non solo su le colonne di Traiano e d’Anto- 
nino, ma ancora assai spesso sulle monete si vedono raffigurati a punto, 
nelle allocutiones dei capitani ai soldati, siffatti luoghi elevati. Nota poi 
l'elissi della preposizione, e cfr. in proposito l'App. crit. — cui inputa- 
retur: sott. sd, e traduci inputari per «farsene valere», confrontando la 
nota al cap. 88, 11. 

LVI, 1. consularis legatus: i governatori delle due Germanie erano le- 
gati consolari. — 2. ruentes, coloro che tumultuavano, « gl'infuriati », 
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cohortari bonos ausus, sed segnis, pavidus et socordia innocens. 
Quattuor centuriones duetvicensimae legionis, Nonius Receptus, 
Donatius Valens, Romilius Marcellus, Calpurnius Repentinus, 
cum protegerent Galbae imagines, impetu militum abrepti 
vinetique. Nec cuiquam ultra fides aut memoria prioris sacra- 
menti, sed quod in seditionibus accidit, unde plures erant, 
omnes fuere. 

Nocte, quae kalendas Ianuarias secuta ‘est, in coloniam Agrip- 
pinensem aquilifer quartae legionis epulanti Vitellio nuntiat, 
quartam et duetvicensimam legiones proiectis Galbae imaginibus 
in senatus ac populi Romani verba iurasse. Id sacramentum 
inane visum: occupari nutantem fortunam ét offerri principem 
plaeuit. Missi a Vitellio ad legiones legatosque, qui descivisse 
. & Galba superiorem exercitum nuntiarent: proinde aut bellan- 
dum adversus desciscentes aut, si concordia et pax placeat, fa- 
ciendum imperatorem: et minore discrimine sumi principem 
quam quaeri. | 

LVII. Proxima legionis primae hiberna erant et promptis- 
simus e legatis Fabius Valens. Is die proximo coloniam Agrip- 


come traduce il D., o anche «i furiosi». — 3. socordia innocens , in- 
nocente per dappocaggine. Ordeonio riguardava il tumulto senza far nulla 
per calmarlo. Ciò avrebbe potuto indurre sospetto di complicità se la sua 
stupidità non lo avesse salvato da questo rimprovero (V). Cfr. 49, 14 
usque ad culpam gnarus e Ann., XIV, 51 segnem innocentiam. — 
7. prioris sacramenti: dato a Galba dopo la morte di Nerone. — 8. unde 
plures ecc. «a quibus partibus plures stabant, his omnes accesserunt » (Bach). 
— 10. coloniam Agrippinensem, l’attuale Colonia, fondata, nel 50, da 
Agrippina, e da lei ebbe il nome, nell’ oppidum Ubiorum: cfr. Ann., XII, 
27: « Àgrippina, quo vim suam sociis quoque nationibus ostentaret, in 
oppidum Ubiorum, in quo genita erat, veteranos coloniamque deduci im- 
petrat, cui nomen inditum ex vocabulo ipsius». — — 14. occupari. Occu- 
pare qui vale «assicurarsi prontamente», « pigliare prontamente per sè » 
(H). Cfr. Or., Ep., I, 6, 32.cave ne portus occupet alter; Od., I, 14, 2 


fortiter occupa portum. — nutantem, ancora incerta, dubbiosa, e perciò 
pronta a favorir quello, che primo l'avesse «occupata». — 16. supe- 
riorem exercitum: V. sopra, al cap. 55, 9 e 9, 1. — 18. minore di- 


scrimine: abl. di maniera, nel quale è compreso il concetto predicativo : 
«è impresa di minor pericolo... il». Cfr. II, 46 maiore animo tolerari 
adversa quam relinqui; Ann., I, 18 leviore flagitio legatum interficietis, 
quam ab imperatore desciscitis; Sall, Iug., 54, 5 minore detrimento illos 
vinci quam 8wos vincere. 

LVII. 2. legionis primae hiberna, a Bonn: cfr. IV, 25: « Bonnam, 
hiberna primae legionis ». — promptissimus: vedi le note al cap. 91, 24. 
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pinensem cum equitibus legionis auxiliariorumque ingressus 
imperatorem Vitellium consalutavit. Secutae ingenti certamine 
eiusdem provinciae legiones; et superior exercitus, speciosis se- 
natus populique Romani nominibus relictis, tertium nonas Ia- 
nuarias Vitellio accessit: scires illum priore biduo non penes 
rem publicam fuisse. Ardorem exercituum Agrippinenses, Tre- 
veri, Lingones aequabant, auxilia equos arma pecuniam offe- 
rentes, ut quisque corpore opibus ingenio validus. Nec principes 
modo coloniarum aut castrorum, quibus praesentia ex affluenti 
et parta victoria magnae spes, sed manipuli quoque et grega- 
rius miles viatica sua et balteos phalerasque, insignia armorum 


— 3. cum equitibus legionis awxiliartorumque. La medesima distinzione 


tra la cavalleria della legione e quella degli ausiliari (equites alarti. Liv., . 


XL, 40) ha luogo in Ann., IV, 73. La prima, nell'epoca imperiale for- 
mata su quattro (wrmae con intorno a 120 uomini, era assai men nume- 
rosa dell'ausiliare. — 5. speciosis senatus populique Romani nominibus 
relictis. Cfr. il cap. precedente, l. 12 sgg. — 6. tertium nonas Ianua- 
rías: il 3 di Gennaio, — 7. scires, cong. potenziale. — Mum, cioè 
supertorem exercitum. — penes: puoi tradurlo con « dalla parte ». Troppo 
liberamente, se ben con qualche vivacità, il D. rende tutto il passo così: « Di 
qui si può vedere che capitale n'avrebbe due dì innanzi potuto far la repub- 
blica ». Quanto al valore presente di penes cfr. Ter., Hec., IV, 1, 20 penes 
te culpa est: l'H. cita eziandio Ann., IV, 16 Pluresque eius rei causas ad- 
ferebat: potissimam penes incuriam virorum feminarunque. — 10. in- 
genio. L'H. eil M. l'interpretano per « dono dell'inventiva » (a maggior schia- 
rimento il M. aggiunge «sollertia, qua qualiacumque auxilia et instrumenta 
belli excogitabant»); ma parmi più opportuno pigliarlo in senso generico, 
compiendo i precedenti termini corpore, opibus, e la gradazione dalla forza 
materiale (corpore) al denaro e alla forza intellettuale. — principes ... colo- 
niarum, i decurioni e gli altri capi; castrorum, i tribuni, i vessilliferi e 
i rimanenti ufficiali. Così almeno intende con molti, il M.: altri invece 
spiega castrorum per castellorum. L'H. e il W. non dicono verbo; il Gd., 
come di solito, s'accosta al M., e parafrasa «le autorità civili e militari ». 
— 11. ex affluenti, espressione avverbiale (= abunde). Siffatto ex con 
l'abl. invece d'un avverbio s'incontra in Tac. unito ad altri due aggettivi, 
oltre questo (ex facili III, 49; Agr., 15; anche Ov., Am., II, 2, 55; ex 
aequo II, 77; 97; IV, 64; Ann., XIII, 3; XV, 13, Germ., 86), ed è verosimil- 
mente un grecismo: cfr. é&£ fgou, èx Tod db(xou (Curtius, $ 453), éx o0 
eòdéoc, Tuc, I, 34. — 13. viatica, i «risparmi»: cfr. Ann., I, 37 
contracta ex viatico amicorum ipsiusque Caesaris pecunia; Or., Epp., II, 
2, 26 sgg. Luculli miles collecta viatica multis aerumnis ... ad assem per- 
diderat; Svet., Caes., 68. — balteos. Il balteus è la tracolla alla quale 
portavano appesa la spada soldati e centurioni: se la portassero così ancora 
gli ufficiali superiori non 8s' hanno documenti monumentali o scritti che 
lo provino, nè vale a provarlo il presente passo di Tac., poi che quivi si 
parla solo del gregarius miles in opposizione ai principes. — phale- 
rasque: « ornamenta et equorum et virorum», spiega il M., citando il 
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argento decora, loco pecuniae ‘tradebant, instinctu et impetu 
aut avaritia. ; 

LVII. Igitur laudata militum alacritate Vitellius mini- 
steria principatus per libertos agi solita in equites Romanos 


noto passo di Silio Italico (XV, 225: «phaleris hic pectora fulget; hic 
torque aurato circumdat bellica colla»). Ma le phalerae erano vere e pro- 
prie decorazioni militari, e consistevano in piccole piastre rotonde d'argento, 
cesellate con figure in rilievo, e attaccate mediante occhielli ad un balteo 
di corregge intrecciate, cinto intorno al busto. Onde il dalteus dianzi no- 
minato potrebb'essere qui soltanto quello delle phalerae. — insignia ar- 
morum è apposizione del precedente balíeos phalerasque; e lY H. l'inter- 
preta per «segni onorifici dell'armatura», citando gli esempi analoghi 
degli Ann., I, 24; XV, 16 e 29. Ma nel primo di questi tre passi snsignta, 
ha verosimilmente il senso d'«ornamenti» (Druso propinquanti ... obviae 
fuere legiones, non laetae ..... neque insignibus (gli ornamenti di parata, 
sembrami) fulgentes); ed il medesimo senso ha da avere qui ancora. Anzi- 
tutto perchè «segno onorifico» torna ad un medesimo, nel fondo, che 
« decorazione », onde in apposizione a phaleras sarebbe aggiunta inutile, 
o anzi assurda (come chi dicesse, da noi «le medaglie e le croci, le quali 
sono decorazioni »); poi per quest'altra ragione, che se il precedente balteos 
si riferisce alle tracolle ornate di borchie (Varr. L. L., 5, 116 dalteum, 
quod cingulum e corio habebant bullatum), non può dirsi ch'esso fosse 
una decorazione, ma sì soltanto un ornamento di parata. — — 14. tnstinctu 
et impetu, per eccitamento (avuto) ed entusiasmo. Riferisco l'antica nota 
del Gronov: « instinciu legatorum nempe tribunorumque et centurionum; 
impetu proprio ...». Cfr. Ann., XIV, 16 impetu et instinciu; Hist., 11, 
46 furore quodam et instinctu; e anche I, 70 instinciu decurionum. — 
15. Aut «o anzi»; vedi l'App. crit. — avarttia, sperando di riavere mol- 
tiplicato ad usura quel poco che dessero. 

LVHI, 7. Igitur si pone regolarmente dopo un altro termine della pro- 
posizione (cfr. S., 168, 1); ma Tac. l'usa assai spesso in principio. — 
ministeria principatus: gli uffizi della corte, che gli imperatori del I secolo 
affidarono a liberti, seguendo in ciò, giova dirlo, in certo modo, l’uso ro- 
mano d'affidare a schiavi e liberti le varie parti dell'amministrazione 
privata. Ond’ era un liberto il capo delle finanze imperiali (procurator a 
rationibus), il segretario di gabinetto (ab epistulis) il procurator a li 
bellis, che riceveva e giudicava le petizioni e querele presentate all’ impe- 
ratore; le quali cariche formavano appunto i ministeria principatus. Del 
resto è nota la parte ch'ebbero i liberti nella società imperiale del I secolo, 
e la potenza che taluno di loro raggiunse, si che son celebri i nomi di 
Narciso, di Crispino, di Icelo, di Asiatico, di Pallade, di Claudio Etrusco 
e di altri. — 2. in equites Romanos disponit. Cotesta notizia di 
Tac. non concorda in tutto con l'affermazion di Sparziano, che d'Adriano 
dice: «ab epistulis et a libellis primus equites Romanos habuit ». Al qual 
proposito il V. osserva «che anche dopo Vitellio vi fu incertezza e varietà 
in queste nomine, e sotto Domiziano e alcuni dei suoi successori si tro- 
vano in quegli uffici i liberti Entello, Abascanto e altri». E chi pensi 
che il regno di Vitellio non durò che pochi mesi, e quindi anche l’ inno- 
vazione sua fu momentanea, si spiegherà assai facilmente l'errore di Spar- 
ziano; giacchè, errore essendoci, gli à verosimile che l'abbia commesso 
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disponit, vacationes centurionibus ex fisco numerat, saevitiam 
militum plerosque ad poenam exposcentium saepius adprobat, 
raro simulatione vinculorum frustratur. Pompeius Propinquus 
procurator Belgicae statim interfectus; Iulium Burdonem Ger- 
manicae classis praefectum astu subtraxit. Exarserat in eum 
iracundia exercitus, tamquam crimen ac mox insidias Fonteio 
Capitoni struxisset. Grata erat memoria Capitonis, et apud sae- 
vientes occidere palam, ignoscere non nisi fallendo licebat: ita 
in custodia habitus et post victoriam demum, sedatis iam mi- 
litum odiis, dimissus est. Interim ut piaculum obicitur centurio 


Sparziano, per questa semplice ragione, non foss'altro, ch'egli scriveva 
molto più tardi. — 3. vacationes: v. al cap. 46, 8. — ‘4. plerosque 
= multos. — ad poenam exposcentium; cfr. 45, 8 ad supplicium ex- 
postulabant (W). — saepius ... raro: cfr. Germ., 22 raro conviciis, saepius 
caede; 42 raro armis nostris saepius pecunia. — 5. simulatione vin- 
culorum frustratur, con l'apparenza, sotto colore d'incarcerarli; sotterfugio 
anche usato da Otone. Cfr. 45, 12071, 5 per speciem vinculorum saevi- 
tiae militum subtractum. — Pompeius Propinquus. Già menzionato nel 
principio del cap. 12. — 6. procurator: v. al cap. 2, 17. — nterfe- 
cius, sott.. est. — Germanicae classis: la flottiglia del Reno, della quale 
è fatta menzione in più iscrizioni. L'origine di quest'armata risale al 
tempo della guerra di Druso (46), il quale navigò nel mare Germanico, 
poi, passando dal Reno nell'Issala per mezzo d'un canale fatto costruire 
da lui, entrò nel lago Flevo (Golfo Zuidersee). Lo stesso cammino fu se- 
guito da Germanico, alloraquando si avanzò sino alla foce dell'Amisia 
(Ems). Con l'assodarsi del dominio romano sul Reno, l’armata Germanica, 
comandata da un prefetto, rimase ordinata stabilmente in parecchie stazioni 
(v. Ferrero, Arm. rom., p. 181 sgg. — — 7.praefectum. Il comando su- 
premo delle armate, come quello degli eserciti, apparteneva all' imperatore: 
i suoi rappresentanti nelle armate avevano il titolo di praefecti, e perve- 
nivano a siffatta carica dopo aver occupato uffici procuratorii, ovvero: 
militari nell'esercito di terra, non dai gradi subalterni della marineria. — 
8. tamquam ... struxisset: v. at cap. 7 e 8. — crimen, l'accusa di tra- 
dimento. — 9. Grata erat memoria Capitonis. Perchè? Dei commen- 
tatori solo il W. osserva che siffatte parole non convengono troppo bene 
a quel che si legge nel cap. 7: «fuere qui crederent Capitonem ut avaritia 
et libidine foedum ac maculosum ecc. ». — 20. occidere palam ... licebat: 
ciò ricorda quel che l'A. disse di Otone nel cap. 45: «Othoni nondum 
auctoritas inerat ad prohibendum scelus: iubere iam poterat». — 11. se- 
datis. V. l'App.crit. — 12. ut piaculum: «capro espiatorio », dice l'uso 
nostro comune: il D. traduce «come vittima». — 13. Sanguine Capi- 
tonis. L'uso più corretto richiederebbe in capo al periodo un ss, nè Tacito è 
solito lasciarlo in altri casi somiglianti. Però, con rapido trapasso e stretto 
congiungimento non punto incompatibile con lo stile del nostro scrittore, 
è omesso eziandio in II, 86 procurator aderat Cornelius Fuscus, vigens 
aetate, clarus natalibus. Prima iuventa quaestus cupidine senatorium or- 
dinem exwerat. Il W. crede che siffatta omissione abbia luogo per togliere 
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Crispinus. Sanguine Capitonis se cruentaverat eoque et postu- 
lantibus manifestior et punienti vilior fuit. 

LIX. Iulius deinde Civilis periculo exemptus, praepotens 
inter Batavos, ne supplicio eius ferox gens alienaretur. Et erant 
in civitate Lingonum octo Batavorum cohortes, quartae decu- 
mae legionis auxilia, tum discordia temporum a legione di- 
gressae, prout inclinassent, grande momentum sociae aut ad- 


la cacofonia dell’s (Crispinus. Is; natalibus. Is). Anche v. l'App. crit. — 
se. V. l'ÀAppend. crit. — postulantibus, cioà ad poenam. Cfr. sopra ad 
poenam exposcentium. — 14. manifestior: più manifestamente in su 
gli occhi (H). — puntenti intendi Vitellio. 

LIX. 2. Iukus..... Civilis. Così è chiamato anche da Frontino, Strat., 
IV, 3, 14, e da Plutarco; ma più innanzi, IV, 13, il suo nome suona 
Claudius Civilis. 11 Ryck spiegò la cosa ammettendo che il nome intiero 
fosse Claudius Iulius Civilis (cfr. 60, Roscius Caelius), e l'interpretazione 
sua è riferita dal M. e dal Gd.: gli altri commentatori non dicono nulla. 
— periculo exemptus. Nota eximere col dat., come in 73 II, 73; III, 
45; Ann. XIV, 64, invece del regolare abl. con ex (Livio ha eziandio 
l'abl. con de). La qual costruzione è dal Driger, $ 46, definita por propria 
della latinità argentea; però l'esempio di Gellio, IV, 20, 9 (notae 1am 
destinatae exemptus e potrebbe lasciar pensare ad un arcaismo. — 
2. inler Batavos. Qui ha enter verosimilmente il valore d'apud, come 
assai sovente in Cicerone (v. G., I, 12, 1; 20, 1; 78, 15), e in Tac. stesso. 
Cfr. per es. Ann., 12, 44 Radamistus .... patrias artes edoctus, claraque 
inter accolas fama), poiché lo scrittore intende dire non tanto che Giulio 
Civile fosse più o men potente in sè e per sè, ma sì piuttosto che la po- 
tenza sua derivava da’ Batavi, ossia, ch'egli era potentissimo presso di 
loro, onde non conveniva inimicarselo, o peggio, sopprimerlo, ne supplicio 
eius ferox pe alienaretur. Il perchè andrebbe forse aggiunto l'esempio 
presente agli altri che d'énter corrispondente ad apud sono registrati nel 
lessico Taciteo del Gerber e del Greef. — ferox, ossia ferox bello « guer- 
resca » : cfr. 68 illi ante discrimen feroces, in periculo pavidi; II, 24 
cum ferocissimi cecidissent; III, 69 adversus pericula feroz e altrove; 
Nep., Them., 2, 1 ferociorem reddidit civitatem. Altri, nota l’H., spiega 
per «facilmente irritabile»; il D. traduce letteralmente con «feroce». 
— Et è qui, come altrove, dichiarativo, e vale et vero o et sane. — 
3. Léngonum: v. al cap. 53, 11. — octo Batavorum cohortes. Sono, se- 
condo il Nipperdey, quelle stesse che furono mandate da Nerone contro i 
Britanni, nel 61, di che v. Ann., XIV, 38. — quartae decumae legionis, 
« Gemina Martia Victrix », stanziata in Britannia sotto Nerone (cfr. Ann., 
XIV, 84 e 37), poi in Dalmazia (H?st., II, 11 e 66), e dopo la battaglia 
di Bedriaco rimandata in Britannia (Hist., II, 66). — 4. discordia tem- 
porum. Il W. ed altri interpretano qui discordia nel senso di « sedizioni », 
intendendo de’ moti interni che in questo tempo travagliavano l’ impero. 
Nè l’interpretazione è inverosimile, chi pensi che quei moti erano essen- 
zialmente militari, perciò tali da potersi rappresentare come una discordia 
perpetua dell'esercito. — &. prout inclinassent. Per siffatto congiunt. 
v. le note al cap. 10, 7. — grande momentum sociae aut adversae, era di 
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versae. Nonium, Donatium, Romilium, Calpurnium centuriones, 
de quibus supra rettulimus, occidi iussit, damnatos fidei cri- - 
mine, gravissimo inter desciscentes. Accessere partibus Valerius 
Asiaticus, Belgicae provinciae legatus, quem mox Vitellius ge- 
nerum adscivit, et Iunius Blaesus, Lugdunensis Galliae rector, 
cum Italica legione et ala Tauriana Lugduni tendentibus. Nec 
in Raeticis copiis mora, quo minus statim adiungerentur: ne 
in Britannia quidem dubitatum. . . 

LX. Praeerat Trebellius Maximus, per avaritiam ac sordes 


molto peso l'averli alleati o avversari. Anche nell’ uso italiano si suol dire 
« di poco» o «di gran momento» per «di poco » o «di molto peso », e il D. 
tradusse qui a punto «forze di gran momento ad averle contro, o in favore ». 
Quanto all’ espressione latina, molto concisa, sociae e adversae sono, sintatti- 
camente, apposizioni avverbiali (cfr. S., 191, 4) di cohortes, e grande momen- 
tum predicato d'un sottinteso futurae. Cfr. 76 erat grande momentum in 
nomine nobis ac praetextío senatus; Lucano, IV, 819 momentumque fuit 
mutatus Curio rerum. — ‘7. supra, cap. 56. — damnatos fidei crimine: 
rei di essersi mantenuti fedeli a Galba. — $8. inter desciscentes. Qui 
inter ha di nuovo, come dianzi, il senso d’apud, o almeno un senso assai 
vicino. Il W. spiega, non male, « agli occhi dei ribelli ». — partibus. 
Cfr. 13, 17 in partes transgressus e l'interpretazione dell'H. citata quivi, 
nel commento. — Valerius .Asiaticus. Secondo il Ryck potrebb' essere il 
figlio di quel Publio Valerio Asiatico, console per la seconda volta nel 46 
e stato anche prefetto della città, di cui parla Tac. in Ann., XI, 1. — 
10. Iunius Blaesus, figlio di uno dei due Blesi, consolari entrambi (cfr. 
Vell. Pat., II, 127), i quali « voluntario exitu cecidere », Ann., VI, 40. — 
11. Italica legione. La I Italica, di guarnigione in Gallia. — ala Taw- 
riana. In due iscrizioni (CIL, VIII, 2394 e 2395) citate dal Vaders (De 
alis exerc. Rom. Halis Sax., 1883, p. 30) si fa menzione, d'un Ala I 
Flavia Gallorum Tauriana, della quale però non si può dire se sia o no una 
cosa sola con quella menzionata qui. Riguardo al nome, il Ga., l’H. e il W. 
lo dànno per derivato da Stalilio Tauro, creatore di essa, e forse console 
nel 44, se il creator dell'ala è il medesimo Stalilio Tauro ricordato da Tac. 
in Ann., XIV, 59. — —Z1 tendentibus v. le note al cap. 81, 5. — 
12. Raeticis copiis. Nella Rezia stavano truppe ausiliari a piedi e a cavallo: 


.cfr. 68: « Raeticae alae cohortesque» (H). — mora. L'espressione nec ... 


mora, o tale altra (nulla mora ecc.) s'incontra assai spesso in Tac., come 
in Ovidio e in altri poeti, sempre con l’elissi del verbo sostantivo. Cfr. IT, 


14 nec mora proelio; 31 nulla ultra..... mora; Ann., IV, 70 nec mora, 
quia decerneretur; XIII, 45 mec mora, quin adulterio matrimonium 
adtungeretur; XIV, 57 nec ultra mora. — ne..... quidem coordinato a 


nec: cfr. Ann., III, 14 neque ambitionem militarem, neque provinciam 
pessimo cuique obnoxiam, ne contumelias quidem adversum imperatorem 
infitiari poterat. 

LX. 2. Trebellius Maximus fu console suffectus con Anneo Seneca nel 
98, e l'anno 64 succedette a Petronio Turpiliano nel governo della Bri- 
tannia, Come l'abbia governata, cel dice Tac. stesso, .Agr.,16: « Trebel- 
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contemptus exercitui invisusque. Accendebat odium eius Roscius 
Caelius legatus vicensimae legionis, olim discors, sed occasione 
civilium armorum atrocius proruperat. Trebellius seditionem 
et confusum ordinem disciplinae Caelio, spoliatas et inopes le- 
giones Caelius Trebellio obiectabat, cum interim foedis legato- 


lius segnior et nullis castrorum inpedimentis, comitate quadam curandi 
provinciam tenuit. Didicere iam barbari quoque ignoscere vitiis blandien- 
tibus, et interventus civilium armorum praebuit iustam segnitiae excu- 
sationem ». — per avaritiam ac sordes. Per con l'acc. è assai spesso 
usato, per indicare il mezzo, anche dei classici (cfr. per es. Ces., B. Gall, 
I, 42, 4; II, 81, 6; IV, 13, 1; B. Civ, I, 9, 2); non però in senso cau- 
sale, come qui, equivalente a propter. L'H. cita eziandio Ann., XIII, 9 
per recentem gloriam; ma in questo luogo la lezione è incerta, e il per 
non si legge nei codd. Riguardo alla frase avaritiam ac sordes poi cfr. 
52, 5 sordes et avaritiam, e il commento. — 2. contemptus si riferisce 
& sordes, invisus ad avaritiam. — odium eius, genit. oggett.: cfr. G., I, 
16, 6; 18, 1; 54, 7 e S., 210, 2. Il W. invece lo tiene per un genitivo 
soggettivo e spiega odium exercitus in Trebellium. — Roscius Caelius, 
antecessor di Agricola nel comando della XX legione: cfr. Agr., 7: «Is. .... 
Agricolam ... vicensimae legioni tarde ad sacramentum transgressae prae- 
posuit, ubi decessor (cioó Roscio Celio) seditiose agere narrabatur ». 
— 3. olim già da molto tempo; il qual uso d’olim è assai frequente 
in Tac. (cfr. 67; II, 7; Ann, II, 62; VI, 24; XII, 54; 66; XIII, 15; 
XV, 51; 55; XVI, 21), e si ritrova eziandio in altri prosatori del I secolo: 
cfr. Plin., Epp., I, 11, 1 olim nullas mihi epistolas mittis; VIII, 9, 1, 
olim non librum in manus sumpsi; Sen. Epp., 77 olim iam nec perit 
quidquam mihi nec acquiritur. V. anche Or., Sat. I, 1, 25 e Giov., VI, 
345. — discors. Codesto discors si può interpretare in due modi, cioè in 
senso proprio, nel qual caso si riferisce a Trebellio (déscors T'rebellto, e 
così intese il D., e intendono il Gerber e il Greef nel loro lessico), op- 
pure nel senso speciale di «ribelle», come dianzi in discordia, e come in 
Ann., I, 34; II, 56; III, 38. La seconda interpretazione è seguita dall' H.; 
ma a torto, parmi, giacchè, se discors volesse dir «ribelle», ci sarebbe 
una tautologia assurda in quel che vien dopo, occasione civilium armo- 
rum atrocius proruperat. — 4. proruperat intendi in discordiam, da 
interpretare in senso proprio o speciale, secondo che in senso proprio o 
speciale si vuole interpretare il precedente discors. — Trebellius ecc. 
Anche questa descrizione della discordia tra Trebellio e Celio conferma 
che discors sopra è da pigliare in senso proprio. — 5. confusum 
ordinem ; ..... 8poliatas et inopes legiones. Si ricordi che un aggettivo 
attributivo serve spesso in latino a significare un'idea astratta, in ita. 
liano espressa regolarmente con un sostantivo: cfr. G., I, 184, 8. — 
spoliatas et inopes legiones Caelius Trebellio obiectabat. Trebellio infatti 
era « per avaritiam ac sordes contemptus exercitui invisusque ». L'H. 
suppone che Trebellio ritenesse ai soldati la loro parte di bottino e il do- 
nativum. — — 6. cum ‘interim è qui unito all’indicativo perf., come in IV, 
42; V, 23; altrove invece (II, 76) si trova con l’ind. pres., come in Sall., 
Iug. 12, 5; 49, 4 (H). — ?. modestia, la disciplina, in senso militare. 
— corrupta... ventum, sott. est. — discordiae. Discordia qui vale « ribel- 


96 CORNELII TACITI 


rum certaminibus modestia exercitus corrupta eoque discordiae 
ventum, ut auxiliarium quoque militum conviciis proturbatus 
et adgregantibus se Caelio cohortibus alisque desertus Trebel- 

10 lius ad Vitellium perfugerit. Quies provinciae quamquam re- 
moto consulari mansit: rexere legati legionum, pares iure, Cae- 
lius audendo potentior. | 

| LXI. Adiuncto Britannico exercitu ingens viribus opibusque 
Vitellius duos duces, duo itinera bello destinavit: Fabius Va- 
lens adlicere vel, si abnuerent, vastare Gallias et Cottianis Al- 
pibus Italiam inrumpere, Caecina propiore transitu Poeninis 

5 iugis degredi iussus. Valenti inferioris exercitus electi cum 
aquila quintae legionis et cohortibus alisque, ad quadraginta 
milia armatorum data; triginta milia Caecina e superiore Ger- 


lione», come in II, 76; 99; Ann, II, 58; Agr., 16. — 8. protur- 
batus, cacciato. — —— 9. cohortibus alisque, le truppe ausiliari a piedi ed 
a cavallo. — 20. quamquam: v. le note al cap. 43, 5. — consulari, cioè 
legato consulari, il governatore della provincia. — 711. Caelius ecc. Asin- 
deto avversativo. 

LXI, 2. Adiuncto Britannico exercitu. V. II, 57: «Ipse (Vitellius) e 
Britannico exercitu delecta octo millia sibi adiunxit ». Cfr. eziandio III, 
22, dove appare che nell'esercito Vitelliano erano distaccamenti delle le- 
gioni II, IX e XX di Britannia. — viribus opibusque, di forze e di mezzi. 
— 2. Fabius Valens riferiscilo a $ussus, come il seguente Caecina. — 
3. s& abnuerent, assol. «se ricusassero », o meglio, secondo l’ uso de'tempi 
in italiano, «se avessero ricusato». — Cottianis Alpibus. Le Alpi Cozie 
comprendevano la zona tra il Monviso e il Moncenisio, e quindi il passo 
del Monginevra. — 4. Italiam inrumpere. Inrumpo con lace. senza tn, 
per analogia d'énvado, si trova già in Livio: cfr. sopra 40, 10 e il com- 
mento. — Poeninis $ugis, il Gran S. Bernardo. V. Liv., XXI, 38, 9: 
« Neque hercule montibus his ... ab transitu Poenorum ullo Seduno Veragri, 
incolae iugi eius, nomen norint inditum, sed ab eo, quem in summo sa- 
cratum vertice Poeninum montano appellant». — dd. electi qui, come 
nel cap. 31, e come delecta in II, 57 e IV, 85, è sostantivo, e indica 
i distaccamenti che si formavano sotto un vexillum. — cum aquila quintae 
legionis, col grosso della legione V (.4laudae), che aveva l'aquila. Il 
Ritter invece crede che si tratti della legione intera; ma osserva il M., 
non s'intenderebbe allora perchè Tac. non abbia detto semplicemente 
cum quinta legione. — 6. cohortibus alisque: v. sopra, al cap. 60, 
9. — ad, usato avverbialmente nel senso di «circa », come non di rado 
negli storici: cfr. Ces., B. Gall., II, 33, 5 occtsis ad hominum milibus 
quattuor: Liv., XXVII, 12 cecidere in pugna fugaque ad duo milia et 
septingenti. V. eziandio: i capp. 63, 6 e 79, 3. — 7. data, sottint. 
sunt, e bada alla concordanza non col soggetto (electi), ma con la sua 
apposizione (ad quadraginta milia armatorum); una cotal sorte d'attra- 
zione regressiva per la quale il predicato soggiace all'influsso sintattico 
del termine che gli è più vicino. In Tac. se ne hanno altri esempi: 86 
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mania ducebat, quorum robur legio unaetvicensima fuit. Addita 
utrique Germanorum auxilia, e quibus Vitellius suas quoque 
copias supplevit, tota mole belli secuturus. 

LXII. Mira inter exercitum imperatoremque diversitas: in- 
stare miles, arma poscere, dum Galliae trepident, dum Hispa- 
niae cunctentur: non obstare hiemem neque ignavae pacis moras: 
invadendam Italiam, occupandam urbem; nihil in discordiis 


10 


civilibus festinatione tutius, ubi facto magis quam consulto 5 


opus esset. Torpebat Vitellius et fortunam principatus inerti 
luxu ac prodigis epulis praesumebat, medio diei temulentus et 


campus Martius et via Flaminia, iter belli, esset obstrucium; Ann., XIII, 
97 Moschi, gens ante alias socia Romanis, avia Armeniae incursavit. E 
in Ces, Bell. civ., II, 19, 4 Carmonenses, quae est longe firmissima totius 
provinciae civitas, ... per se cohortes eiecit portasque praeclusit. Del resto 
siffatte attrazioni son proprie di tutte le lingue, e ancora della nostra: 
confr. per es. Dante, Inf, XXV, 36 «De' quai nè io nè il duca mio s'ac- 
corse». — 8. unaetvicensima, Rapax, acquartierata a Vindonissa (Windisch) 
in Isvizzera. Cfr. l'App. crit. — 9. Germanorum, Batavi e Transrenani: 
v. II, 17. — 10. tota mole bell. L'espressione moles belli è assai fre- 
quente in Tac, ma non sempre ha lo stesso senso. Qui il W. e l'H. in- 
terpretano «il grosso, la forza maggiore della guerra », e con ragione, se 
s'intende della forza morale, poiché in Vitellio era tutto il peso e la re- 
sponsabilità, e la direzione suprema dell'impresa; le quali cose a punto 
vuol lo scrittore significare con le parole tota mole belli. 


LXII, 1. diversitas sott. erat. — instare..... poscere ecc. sono infiniti 
descrittivi — ‘2. trepident..... cunctentur. Perchè v' ha qui il presente 
cong.? Cfr. S., 277, n. 3. — 3. ignavae pacis moras. Le interpreta- 


zioni di quest'inciso proposte dai commentatori si possono distribuire in 
due gruppi. Il Déderlein e dopo lui il W. vedono in moras una specie 
d’accusativo d'esclamazione, interpungendo non obdstare hiemem; neque 
ignavae pacis moras! cioè « ferendas esse» come, dicono, in Ann., XIV, 
57 nec ultra moras; ma ivi l's è nato da sdoppiamento grafico della let- 
tera iniziale della parola seguente (Sulla), e si deve leggere semplicemente 
nec ultra mora. Altri, e sono i più, riferiscono l' inciso all'infinito obstare, 
e svolgendo l’idea contenuta nel gen. sogg. ignavae pacis interpretano 
«glindugi» o «i dubbi che nascono da un vigliacco amor della pace». 
Così l’H., e con lui il Ga. e il Goelzer: meglio forse il M., seguito dal Gd. (il 
V. non dice nulla in proposito): « Referuntur haec ad Vitellii torporem per 
BpaxuvAoriav, quasi dixisset: haud diutius se passuros tantam ignaviam, 
quasi pax adhuc esset, cum contrarias iam partes amplexi essent ». — 
5. ubi facto magis quam consulto opus esset: cfr. Sall, Cat., 42, 3 facto, 
non consulto in tali periculo opus esse. — — 6. opus esset. Nota il cong. 
imperf. dopo il cong. pres. trepident ... cuncteniur) nelle proposizioni secon- 
darie del medesimo periodo di discorso indiretto; la qual mutazione di tempo 
nel discorso indiretto è assai frequente in Tac. (IV, 75 si... velit ... st... 
mallet ; 81 si pellerentur obstantia, si salubris vis adhibeatur; Ann., I, 19 
tendercnt ... expostulaverint ... meditentur ; XIV, 1 posset..... reddatur), e 
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sagina gravis, cum tamen ardor et vis militum ultro dueis 
munia inplebat, ut si adesset imperator et strenuis vel ignavis 
spem metumve adderet. Instructi intentique signum profectionis 


anche se ne hanno esempi fuori del discorso indiretto (cfr. XIV, 1 quodsi 
.. ferre posset, reddatur); carattere del resto ch'è proprio dello stile sto- 
rico in generale: cfr. Sall. Cat., 32, 2; 34, 1; 2; Iug., 46, 4; Ces., B. 
Gall, I, 34, 2. — fortunam principatus. Fortuna è in Tac. detto assai 
sovente dell'esaltazione al trono: cfr. il cap. 77, 2 e IV, 85 dov'è la stessa 
frase precisa fortuna principatus; II, 59 (Germanicum) cinzit cunctis 
fortunae principalis insignibus; Ann., XII, 2 nepotem ... dignum prorsus 
imperatoria fortuna; XlII, 6 summa fortuna; ib. 13; 46; e anche a pro- 
posito di re stranieri Ann., II, 63; XII, 37. — ?. praesumebat, si go- 
deva in anticipazione: cfr. Agr., 18 praesumpta apud militem illius anni 
quies; Plin., Epp., IV, 15 rerum, quas adsequi cupias praesumptio ipsa 
tucunda. Non molto esattamente il D. traduce «preveniva ». — medio 
die. Nota lagg. neutro sostantivato col gen., frequentissimo in Tac., ma 
limitato in Cic. e Ces.: medium diei III, 11; Ann., XI, 21; XII, 69; 
XIV, 2; medium con altri genit. Ann., V, 6; Ann., II, 58; XIV, 53 e 
altrove; extremum inopiae Agr., 28; paludis Hist., V, 18; anni Ann., 
VI, 27; lubrico itinerum, Hist. I, 79; viae Ann., 11, 88; iuventae Ann., 
VI, 49; sero diei Ann., 11, 21; obscuro diei Ann., 11, 39; noctis Hist., 
11, 14; secreto loci Ann., IV, 41; celeberrimo fori Ann., IV, 67 ecc. 
Anche con pronomi: eo locó Ann., XIV, 61; XV, 74; eodem loci Hist., 
IV, 4 (eziandio in Cic.); «d solitudinis Ann., XI, 32. — 8. sagina gravis: 
cfr. II, 71 e Svet. Vet. 13, Dione, 65, 2. — cum tamen... inplebat. Cum 
avversativo vuole il congiunt.; però con l’indic. s'incontra, oltre che in 
questo passo di Tac., in uno di Cic., Verr., V, 74; in Virg., Aen, X, 508; 
Uv., Met., XII, 587 e Flor, I, 17, 1. — ardor et vis, endiadi secondo 
l'H., che confronta Agr., 8 Temperavit Agricola vim suam ardoremque 
compescutt, e il Dial. 23 vem et ardorem Apri nostri. Se non che il Dialogo 
non conta, e posto che contasse, è assai difficile che nelle parole citate 
sia nessun'endiadi, poi che esse corrispondono letteralmeute ad un altro 
passo (Dies., 13, quae cum dixisset Aper, Acrsus, ut solebat, et intento 
ore), del quale appare che con vîs ed ardor voglionsi intendere due di- 
versi elementi del parlare d'Apro: quanto poi al luogo citato dell'Agr., 
ognun vede che non vi può essere endiadi. — ultro, più che a sufficienza. 
— 9. munia = munera, officia, frequente in Tac. e in Livio, s'in- 
contra tre volte in Sall, pochissime in Cic. (p. Mur., 73; p. Sest., 138), 
non mai in Cesare e in Nep. (H). Si badi perà che gli scrittori citati 
l'usano solo al nom. e acc. (plur.); il gen. munium si ha in Tertulliano 
(Cor. Mal., 11), il dat. munibus in Claudiano (Laud. Stil., 3, 76), mu- 
ntis in Ammiano, 31, 2, 20, in Servio e in Salviano. Quanto alla frase 
munia inplebat cfr. Ann., III, 31 Drusus munia consulatus solus tn- 
plebat; XV, 69 Cuncta eo die munia consulis inpleverat. — et strenuis 
vel ignavis spem metumve = strenuis spem, ignavis metum. Una sintesi 
simile del pensiero, pur meno artificiosa, s'è veduta in 6, 1 Invali- 
dum senem Titus Vinius et Cornelius Laco, ..... odio flagitéorum onera- 
tum contempiu inertiae destruebant. — — 10. adderet. Addere = infondere, 
ceme in lll, 59 (H). — Instructi intentique, detto dei soldati in marcia, 
è frase comune agli storici: v. Sall, Zug., 58, 6; Liv., I, 15, 2 e VI, 29, 
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exposcunt, nomine Germanici Vitellio statim addito: Caesarem 
se appellari etiam victor prohibuit. Laetum augurium Fabio 
Valenti exercituique, quem in bellum agebat, ipso profectionis 
die aquila leni meatu, prout agmen incederet, velut dux viae 
praevolavit, longumque per spatium is gaudentium militum 
clamor, ea quies interritae alitis fuit, ut haud dubium magnae 
et prosperae rei omen acciperetur. 

LXIII. Et Treveros quidem ut socios securi adiere: Divo- 
duri (Mediomatricorum id oppidum est) quamquam omni co- 
mitate exceptos subitus pavor terruit, raptis repente armis ad 
caedem innoxiae civitatis, non ob praedam aut spoliandi cupi- 
dine, sed furore et rabie et causis incertis eoque difficilioribus 


1. Puoi tradurla con «armati e pronti». — — 11. addito, sottint. a meli- 
tibus, e v. per la costruzione le note al cap. 2, 11. — Caesarem se appel- 
lari ecc. Cfr. Svet., Vit., 8: «(Vitellins) cognomen Germanici delatum ab 
universis cupide recepit, Augusti distulit, Caesaris in perpetuum recusavit ». 
E nelle monete è detto esclusivamente Augustus: solo in una riprodotta 
dal Pellerin in Mélange, I, tav. 13 s'aggiunge l'appellativo Caesaris. — 
12. Laetum augurium è apposizione al concetto espresso nella proposi- 
zione principale aquila ..... viae praevolavit. Altrove siffatta apposizione 
segue il concetto cui s'aggiunge (Anm., I, 49) oppure è frapposta ad esso 
in forma di parentesi (Ann., II, 17). — 23. agebat: il sogg. è Valente, 
e il verbo usato in senso proprio, come in V, 26, ad bellum actus sum; 
Ann., XIV, 32, quam (provinciam) avaritia eius in bellum egerat. — 
14. meatu « poetice dictum de volatu semper aequabili, ut Ann., VI, 28 ud: 
. par oneri, par meatui sit (avis phoenix); Petron. Sat., 122, v. 177 Haec 


ubi personuit, de caelo Delphicus ales Omina laeta dedit pepulitque mea- — 


tibus auras; Sil., XII, 102 pro nubivago ... meatu (M). — prout... în- 
cederet: per il cong. cfr. cum vacaret in 10, 7 e il commento. — celut 
dux viae praevolavit: allitterazione. — . 16. magnae et prosperae rei. 
L'H. rileva la concisione della frase, che sarebbe, a suo avviso, per pro- 
speri eventus magnae rei; ma mi sembra che non occorre, potendo i due 
aggettivi riferirsi senz'altro a res = avvenimento, successo. Non male il 
D. traduce «di gran successo e di prospero ». 

LXIII, 1. Divoduri, dai Mediomatrici qui citati ebbe nome Medioma- 
tricum, oggi Metz. — — 2. quamquam...exceptos: cfr. 43, 5 quamquam 
vulnerato Pisoni, e il commento, dove s'è già osservato che codesto è modo 
assai frequente in Tac. Anche se n’hanno esempi in Sallustio e Livio, non 
punto in Cicerone e Cesare. — 3. raptis ... armis. Per siffatto ablat. 
assol. equivalente ad una proposizione secondaria (in questo caso consecu- 
tiva: «ta pavor terruit, ut...) v. al cap. 2, 11; e nota l'allitterazione in 
rapti repente. Anche efr. l'Àpp. crit. — 4. ob praedam ... cupidine, 
cambiamento di costruzione, come nel cap. 20 per artem et formidine; 
cap. 35 minantibus intrepidus, adversus blandientes incorruptus; cap. 64 
in gaudium aut formidine permotus ; II, 49 non noxa neque ob metum; 
V, 15 nox apud barbaros cantu aut clamore, nostris per iram et minas 
acta. — 5. eoque difficilioribus remediis, e perciò più difficili da ri- 
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remediis, donec precibus ducis mitigati ab excidio civitatis tem- 
peravere; caesa tamen ad quattuor milia hominum. Isque terror 
Gallias invasit, ut venienti mox agmini universae civitates cum 
magistratibus et precibus occurrerent, stratis per vias feminis 
puerisque, quaeque alia placamenta hostilis irae non quidem 
in bello, sed pro pace tendebantur. 

LXIV. Nuntium de caede Galbae et imperio Othonis Fa- 
bius Valens in civitate Leucorum accepit. Nec militum animus 
in gaudium aut formidine permotus: bellum volvebat. Gallis 
cunctatio exempta est: in Othonem ac Vitellium odium par, 
ex Vitellio et metus. Proxima Lingonum civitas erat, fida par- 


mediare. — 7. ab excidio civitatis temperavere, si trattennero da ... 
La costruzione di temperare neutro in questo senso con l'abl. e a è anche 
in Ces, B. Gall., 1, 7, 5 temperaturos ab iniuria et maleficio; Liv., VI, 
17, 8; VII, 20, 9; Plin., Epp. IIT, 5, 8; Virg., Aen., II, 8. Cfr. 69, 4. — 
8. moz: v. al cap. 1, 8. — cum magistratibus et precibus. Non volendo 
respingere la lezione ms. (v. l'App. crit.) di queste parole furon proposte 
due interpretazioni: una del M., che spiega « magistratibus praecedentibus 
et una cum reliqua multitudine veniam praecantibus », e cita altri esempi 
di somiglianti unioni di parole significanti cose disparate tra loro, come 
in II, 8 precibus et igne puro altaria adolentur; ib., 88 cum terrore et 
armatorum catervis; III, 22 per $iram ac tenebras; III, 41 eo metu et 
paucis ... comitantibus; IV, 55 corpore atque adulterio; ib. 57 Galbam et 
infracta tributa. Invece l'H., e forse meglio, ci vede un'endiadi qual sa- 
rebbe eziandio nel passo sopra citato in II, 88. — 9. feminis puerisque. 
Pueri qui vale fanciulli, e invece di feminae sarebbe stata espression più pre-. 


- eisa multeres (Livio, XXIX, 28, 3 (H). — 20. quaeque alia placamenta ... 


tendebantur. Il predicato è da riferire per zeugma eziandio all'atteggiamento 
e alle voci supplichevoli delle donne e dei fanciulli (W). — placamenta 
hostilis irae. Per placare i nemici si cingevano il capo di veli, di fasce e 
di bende, come le vittime destinate a placare gli Dei: v. cap. 66, Ces., 
B. ctv., 2, 11 (V) e Cic., Verr., IV, 50, 110; Ov., A. Am., 2, 401 (Ernesti). 
— non quidem in bello: eran preghiere e supplicazioni come in guerra, 
benché guerra non vi fosse; ma temevano ostilità e si raccomandavano a 
questo modo. 

LXIV, 1. imperio Othonis. Imperium qui vale « avvenimento al trono », 
come in 4, 9 evulgato imperii arcano. — 2. Leucorum, un popolo della 
Gallia Belgica tra la Matrona (Marna) e la Mosella, capitale T'ullum 
(Tou). — 3. in gaudium aut formidine: solito cambiamento di costru- 
zione; v. le note al cap. precedente, 4. — bellum  volvebat, meditava la 
guerra, aveva in animo la guerra: cfr. le note al cap. 54, 14. — — 5. ex 
Vitellio et metus, dalla parte di Vitellio s'aggiungeva la paura (oltre l'odio 
che avevan per lui uguale a quello che per Otone). Nota poi che tra 
questo membro di periodo e il precedente v'ha un asindeto avversativo; e 
quanto alla costruzione di metus con ex, ella si trova eziandio in Ann., 
I, 29 ex duce metus; II, 72 metum ex Tiberio (cfr. Sall., Cat., 52, 16 $$ 
periculum ex illis metuit); ma non punto in Cic. e Livio, che usano ab. 
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libus. Benigne excepti modestia certavere, sed brevis laetitia 
fuit cohortium intemperie, quas a legione quarta decuma, ut 
supra memoravimus, digressas exercitui suo Fabius Valens 
adiunxerat. Iurgia primum, mox rixa inter Batavos et legio- 
narios, dum his aut illis studia militum adgregantur, prope in 
proelium exarsere, ni Valens animadversione paucorum oblitos 
iam Batavos imperii admonuisset. Frustra adversus Aeduos quae- 
sita belli causa: iussi pecuniam atque arma deferre gratuitos 
insuper commeatus praebuere. Quod Aedui formidine, Lugdu- 
nenses gaudio fecere. Sed legio Italica et ala Tauriana abductae: 
cohortem oetavam decumam Lugduni, solitis sibi hibernis, re- 
linqui placuit. Manlius Valens legatus Italicae legionis, quam- 


— Lingonum civitas. V. al cap. 54, 1. — fida partibus, fedele alla parte 
di Vitellio (V). Quanto a partibus cfr. sotto Manlius Valens ... bene de 
partibus meritus; 13, 17 4n partes transgressus; 87, 4 partibus fida; II, 


85; IV, 70; Agr., 7. — 6. modestia, buona condotta: cfr. 30, 1. — 
certavere, intendi cum benignitate Gallorum. — — 7. cohortium, de' Ba- 
tavi: v. 59, 8. — intemperte, insolenza, insubordinazione, s'oppone al 


precedente modestia. In siffatto senso metaforico il vocabolo non è usato 
da Tac. altrove che qui; però è in Cic., ad Att., IV, 6 e in Gellio. — 


8. supra, cap. 59. — 9. Iurgia, a parole. — rixa, coi fatti: passa- 
rono dalle parole ai fatti. — 10. dum his aut illis ... adgregantur, 
piglian parte per gli uni o per gli altri. — 11. exarsere si riferisce 


a rixa e per zeugma a turgia, cui bisogna sottintendere orta sunt. Così 
l'H. e il M.: però cfr. Liv., X, 28, 5 brevis alteratio in contentionem ani- 
morwm exarsit. — — 11.9. Il W. osserva che Tac. usa presso che sempre 
la forma né nella protasi d'un periodo ipotetico, quando nell'apodosi v'è il 
modo indicativo (periodo della non-realtà: riguardo all'indic. cfr. Gandino, 
Es. lat., V, pag. 97, V): solo negli Ann. s'incontrano tre esempi di nis?. 
— animadversione = supplicio. Questo vocabolo non s'incontra in Tacito 
altrove che qui. — 12. imperi si riferisce così a oblitos come a ad- 
monuisset. — Aeduos: cfr. le note al cap. 51, 16. — ‘4. Lugdunenses 
gaudio, perchè ostili a Galba (cfr. cap. 51 è 65) favorivano di buon grado 
Vitellio come vendicator di Nerone. — 15. abductae da Lugduno, 
ov'erano allora di presidio. — 76. cohortem octavam decumam. Oltre 
le coorti delle legioni ve n'erano altre di cittadini (cfr. Ann., I, 8 legio- 
nariis aut cohortibus civium Romanorum tresenos nummos viritim (Au- 
gustus) dedit), destinate ordinariamente alla difesa territoriale delle pro- 
vincie dov'erano reclutate (cfr. Ann., III, 41), e autonome, perciò con una 
numerazione propria, come si ricava eziandio dal cap. 80, dov'è ricordata 
la coorte diciassettesima. Di talune fra queste coorti è fatta menzione nelle 
iscrizioni, le quali ne lasciano annoverare alla morte d'Augusto, secondo 
il Nipperdey, almeno trentadue. Cfr. eziandio l’Append. erit. — solitis 
sibi hibernis. Il W. cfr. Ann., III, 51 solitis sibi ambagibus e osserva 
che l'espressione ricorda il modo suus sibi (= proprius) della lingua po- 
polare. Ma nel passo citato degli Ann. l'inciso è in una proposizione prin- 
cipale (Id Tiberius s. s. a. apud senatum incusavit), e si riferisce perciò 
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quam bene de partibus meritus, nullo apud Vitellium honore 
fuit: secretis eum criminationibus infamaverat Fabius ignarum 
et, quo incautior deciperetur, palam laudatum. 

LXV. Veterem inter Lugdunenses et Viennenses discor- 
diam proximum bellum accenderat. Multae in vicem clades, 
erehrius infestiusque, quam ut tantum propter Neronem Gal- 
bamque pugnaretur. Et Galba reditus Lugdunensium oceasione 
irae in fiscum verterat; multus contra in Viennenses honor: 
unde aemulatio et invidia et uno amne discretis conexum odium. 


al soggetto principale; mentre qui è in un'apposizione d'una proposizione 
infinitiva dipendente, e si riferisce non al soggetto della principale, ma al 
soggetto della dipendente. — 18. de partibus: v. sopra alla 1. 5. — 
nullo... honore senza preposizione: cfr. 8, 6 non eodem honore habitae, 
eil commento. — . 19. ignarum, et... laudatum. Ignarum non è, come 
parrebbe, contrapposto al precedente secretis, ma si riferisce a quel che segue, 
e la congiunzione et è dichiarativa: Valente era ignaro di ciò che Fabio 
tramava in segreto contro di lui perchè in pubblico non lasciava di lo- 
darlo (W). 
LXV, 1. et Viennenses. V. l'ÀApp. crit. — proximum bellum, la guerra di 
Vindice. — — 2. Multae in vicem clades. L'espressione avverbiale 45 vicem 
ha qui valor d'aggettivo (mutuae), alla greca. Medesimamente in IV, 37 
magnis in vicem cladibus; Germ., 37 multa in vicem damna; Liv., III, 
71, 2; X, 11, 7. Invece nel cap. 2, 7 nobilitatus mutuis cladibus Dacus. 
— 3. crebrius infestiusque, sottintendi fiebant. Anche nella lingua 
classica il verbo facere, e i verbi dicendi e sentiendi, in unione con un 
avverbio, sono di regola omessi se dev'essere enunciato un giudizio di 
carattere generale sopra un'affermazione o un'azione precedente: cfr. Cic., 
N. D., 1, 13 tum demum Titurius trepidare et concursare cohortesque 
disponere: haec tamen ipsa timide (sott. faciebat). Naturalmente Tac. va 
assai più oltre, e omette a questo modo eziandio i verbi movendi (sono 
emessi soventi nelle lettere di Cic., rarissimamente in Sall., non mai in 
Ces.) e persino i verbi agendi: cfr. cap. 84 vos quidem istuc pro me (egi- 
stis); Agr., 19 nihil per libertos servosque (egit). — propter è in Tac. 
raro, e usato quasi sempre in senso locale; con valor causale solo s'incontra 
nel Dial. de orr., 21, propter magnitudinem cogitationum (W). — 4. Et, 
oltre a ciò, inoltre, come in 22, 1 e in più altri luoghi di Tac. — reditus 
in questo senso di « entrate » (cfr. it. reddito) è un neologismo: si trova 
al singol. in Nepote, al plur. in Livio, in Velleio, in Plinio il giovane. 
— occasione irae, per la pertinacia onde s'eran mantenuti fedeli a Ne- 
rone (cfr. 51, 26 pertinaci pro Nerone fide). Irae è gen. soggettivo, occa- 
sione ablativo di modo, che si trova unito a un genitivo anche nel cap. 23 
paratu facinoris, e in II, 12 securitate pacis; senza gen. in altri passi, 
per es. in II, 7 suismet vitiis alterum bello, alterum victoria periturum. 
— 5. $n fiscum verterat. L'H. crede che Galba abbia verosimilmente 
annullato la donazione fatta da Nerone alla città dopo il grande incendio 
del 58 (cfr. Ann. XVI, 13: « cladem Lugdunensem quadragies sestertio 
solatus est princeps, ut amissa urbi reponerent »), confiscando propriamente 
la parte che consisteva in beni stabili. — 6. uno amne, il Rodano. 
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Igitur Lugdunenses exstimulare singulos militum et in ever- 
sionem Viennensium inpellere, obsessam ab illis coloniam suam, 
adiutos Vindieis conatus, conseriptas nuper legiones in praesi- 
dium Galbae referendo. Et ubi causas odiorum praetenderant, 
magnitudinem praedae ostendebant, nec iam secreta exhortatio, 
sed publicae preces; irent ultores, exscinderent sede Gallici 
belli: cuncta illic externa et hostilia: se coloniam Romanam 
et partem exercitus et prosperarum adversarumque rerum s0- 
cios; si fortuna conira daret, iratis ne relinquerentur. 

LXVI. His et pluribus in eundem modum perpulerant, ut 


— discretis conerum odium. Bada al costrutto participiale e al secentismo 
della frase brevissima, dove pur son costrette, in due parole (discretis co- 
nexum) due figure, il chiasmo e l'antitesi. Il D., che morì nel 1600, quando 
già il malgusto cominciava a gallare, cerca di conservare il bisticcio; e 
tradpce « intrambi dal fiume staccati, attaccato odio »; meglio però sosti- 
tuire nella seconda parte della frase (conexwm odium) un’espressione ita- 
liana astratta, come in questa versione: « l'unione dell'odio toccava a loro, 
che erano separati da un fiume soltanto ». — 7. exstimulare ... inpel- 
lere sono infiniti descrittivi. — 13. cuncta tllic externa et hostilia. 
Per qual ragione? Il M. intende « quoniam Vienna antiquum erat oppi- 
dum Allobrogum »; ma che importa la condizione antica di Vienna? o 
qual altra città dell'impero, da Roma in fuori, non si sarebbe potuta chia- 
mare, allora, externa ed hostilis? L'H. crede invece che l'espressione si 
riferisca così al fatto che Vienna non era colonia militare, come alla sol- 
levazione menzionata da Velleio Patercolo, II, 121. Quest' ultima parmi 
che sia la spiegazion più probabile; nè convien dimenticare che qui lo 
scrittore esprime non il suo, ma l' altrui pensiero; non la realtà storica, 
ma quella che ai Lugdunesi, per certo loro interesse, premeva di far pas- 
sare per realtà storica. O in altre parole, non è Tacito che ne avverta 
come in Vienna fosse ogni cosa externa et hostilia (nel qual caso soltanto 
una prova precisa sarebbe indispensabile); ma si tratta d'un fatto dai 
Lugdunesi sfruttato a lor benefizio, esagerando quei pretesti, ai quali la 
ribellione ricordata da Velleio poteva dare appiglio. Il che anche si deve 
aver presente a proposito del vanto che i Lugdunesi si dettero d'essere 
colonia romana, quasi Vienna non fosse stata colonia ancor ella (come ap- 
pare non dagli Ann., XI, 24, secondo dice il V., ma dalle parole stesse 
di Tac. più sotto, 66, 7 e dal discorso ufficiale di Claudio sulla conces- 
sione della cittadinanza ai Galli, riprodotto dal Jacos in appendice alla 
sua edizione degli Ann., vol. Il, Parigi, 1886, p. 447: « Ornatissima ecce 
colonia valentissimaque Viennensium, quam longo iam tempore senatores 
huic curiae confert »); nè occorre supporre, come fece Giusto Lipsio, che i 
primi Viennesi avessero il diritto di cittadinanza senza che ivi si mandas- 
sero famiglie romane. — 185. st fortuna contra daret, se la sorte fosse 
lor contraria. Cfr. per l’espressione Ann., XV, 13 quotiens fortuna contra 
daret. — $raiis, intendi ai Viennesi. 

LXVI, 1. in eundem modum è attributo, = dello stesso genere. — per- 
pulerant, ut. Perpellere assoluto (= ottenere) con ut si trova in Tac. (cfr. 
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ne legati quidem ac duces partium restingui posse iracundiam 
exercitus arbitrarentur, cum haud ignari discriminis sui Vien- 
nenses, velamenta et infulas praeferentes, ubi agmen incesserat, 
5 arma genua vestigia prensando flexere militum animos; addidit 
Valens trecenos singulis militibus sestertios. Tum vetustas di- 
gnitasque coloniae valuit et verba Fabi salutem incolumita- 
temque Viennensiam commendantis aequis auribus accepta; 
publice tamen armis multati, privatis et promiscuis copiis iu- 
10 vere militem. Sed fama constans fuit ipsum Valentem magna 
pecunia emptum. Is diu sordidus, repente dives mutationem 
fortunae male tegebat, accensis egestate longa cupidinibus im- 
moderatus et inopi iuventa senex prodigus. Lento deinde agmine 
per fines Allobrogum ac Vocontiorum ductus exercitus, ipsa iti- 


II, 38; III, 54; IV, 14) e in Livio (I, 45, 2 perpulit tandem, ut Ro 
sanum Dianae populi Latini cum populo Romano facerent ; cfr. IL SL, 
5; IIT, 50, 11; IX, 31, 7). — 2. legati... ac duces. Il W. Osserva che 
non sono qui designate persone diverse, ma in entrambe le parole Valente 
e i suoi generali: sennonché legati indica il lor grado militare, e duces 


la condizione politica di partigiani. — 4. velamenta et infulas prae- 
ferentes: v. le note al cap. 63, 10. — 5. vestigia, le piante dei piedi 
(ED, i piedi (V). — — 6. trecenos .. . sestertios, cioè circa 63 lire per uno. 


8. aequis. auribus. Cic., Fam., VII, 33, 2 ha aequissimis au- 
ribus; Virg., Aen., IV, 372 aequis oculis ; ; "'Liv., XXXV, 50, 1 e Curz,, 
VIII, 9, 20 hanno entrambi la stessa frase aequis auribus. Cfr. I, 11 
pronis auribus accipiuntur. — 9. publice = quod ad universam ci- 
vitatem, non ad privatos, spectaret: cfr. 51, 21 e il commento. Nel qual 
senso publice è un arcaismo: v. Ter., Ad., 4, 9, 89 haud scio mah quid 
ortum ex hoc sit publice; Eun., 2, 2, 59; Editto antico in Gell., XI, 17, 2 
publice redimere; si trova ancora in Cic., Verr., III, 27; Ces., B. eiv., II, 
21, 57; nel B. Alez., 65; in Liv., in Svet., in Vell. — armis mwultati, dis- 
armati. Cfr. Germ., 12 equorum numero multantur; Cic., p. Sest., 58 
Asiam, qua illum multarunt, Attalo condonaverunt; Ces., B. gall., 54, 3 
multatos agris (H). — privatis. L'H. osserva ch'è contro la concinnitas, 
che avrebbe richiesto 1’ avverbio, corrispondente al publice di prima. Ma 
probabilmente il pensiero e la frase dello scrittore furono attratti dalla 
seconda parte dell'inciso, dov'è l’abl. del sostantivo copsis accompagnato 
da un aggettivo. — promiscuis copiis, « facoltà d'ogni sorta », traduce 
il D., e la sua è interpretazione del promiscwis assai migliore che quella 
dell'H., che non s'intende troppo chiaramente. Il V., il Ga., il W. e il Gd. 
spiegano come il D.; il M. non dice nulla. — 10. fama constans, la 
voce insistente e durevole: cfr. Agr., 48 constans rumor veneno inter- 
ceptum. Constans fama è eziandio in Liv. — 11. sordidus, in misere 
condizioni, povero. — 12. male. V. al cap. 17, 10. — 13. inopi 
iwventa = post inopem iuventa. — senea prodigus. Bada al chiasmo col 
precedente inopi iwventam. — Lento ... agmine, con lenta marcia (V). — 
14. Allobrogum. Gli Allobrogi occupavano il Delfinato settentrionale e una 
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nerum spatia et stativorum mutationes venditante duce, foedis 
pactionibus adversusepossessores agrorum et magistratus civi- 
tatum, adeo minaciter, ut Luco (municipium id Vocontiorum 
est) faces admoverit, donec pecunia mitigaretur. Quotiens pe. 
cuniae materia deesset, stupris et adulteriis exorabatur. Sic ad 
Alpes perventum. 
LXVII. Plus praedae ac sanguinis per Caecinam haustum. 
Inritaverant turbidum ingenium Helveti, Gallica gens. olim 


parte della Savoia. — Vocontiorum, popolazione della Gallia Narbonese, 
corrispondente al Delfinato attuale e a una parte della Provenza: capi- 
tale Vasio (Vatson). — ductus, sottint. est. — 15. venditante duce. 
Venditare = far commercio con... (H). Il V. annota: « Vuol dire che il 
duce si faceva pagare dagli abitanti per non prender le stanze in uno o 
tal altro luogo. Per conseguenza mercanteggiava anche sulla lunghezza 
delle marce (itinerum spatia) perchè le faceva più lunghe o più corte 
secondo che aveva avuto più o meno danari ». Assai differente è l'inter- 
pretazione del D.: « mercatando il generale bruttamente co’ magistrati 
delle città e co' padroni de’ campi, a un tanto per lo cammino scansato, 
per l'alloggiare risparmiato », e forse migliore. — foedis pactionibus dà 
ragione del precedente venditante. — 16. adversus. Due cose son qui 
da osservare: anzitutto la particolar significazione di adversus, equivalente 


a cum (propriamente « rispetto a », quindi « verso » «con »: cfr. Ann., 


III, 29 privignis cum vitrico levior necessitudo quam avo adversus ne- 
potem; Agr., 22 ut erat comis bonis, ita adversus malos $niucundus; 
Germ., 35 minantibus intrepidus, adversus blandientes incorruptus; ib., 
23 adversus sitim non cadens temperantia: dai quali esempi anche si 
scorge che in questo caso Tac. ricorre assai volentieri al mutamento di 
costruzione); in secondo luogo la dipendenza di adversus da un sostantivo, 
che non è solito, neppure in Tac. — ‘7. Luco, Lucus Augusti, oggi 
Luc nel Delfinato. —- 18. pecuniae materia si può interpretare in due 
modi, che tornano, nel fondo, ad un medesimo, secondo che si vuole in- 
tendere del domandare, dalla parte di Valente e de’ suoi soldati, oppure 
del dare, dalla parte delle popolazioni che attraversavano. Ossia l’espres- 
sione può valere praetextum pecuniae postulandae, o facultas pecuniae 
dandae, ch'è l'interpretazione del M. 

LXVII, 4. Plus praedae ac sanguinis ... haustum. Nell'unione dei due 
complementi praeda e sanguis con haurire è una specie di zeugma, perchè 
riferito a praeda siffatto verbo vale propriamente « ingoiare », riferito a 
Sanguis, «spargere ». Cfr., per quest'ultimo, - Cic., p. Sest., 54 ad meum 
haurtendum ... advolaverunt; Liv., VII, 24, 1; IX, 1, 9; XXVI, 13, 13 e 
altrove. Cfr. ancora l'App. crit. — 2. turbidum, focoso (W., ed è poi 
l’ interpretazione del Burnouf: « sa prompte et fougueuse colère ... »): il 
D. invece traduce con « travagliante », il Politi con «attivo ». — olim, 
prima d'essere vinti da Cesare. — 3. armis virisque. L'H. interpreta arma 
nel senso di « potenza militare », quale à nel cap. 76, 10 provinciae et 
quidquid armorum mars dirimitur penes. Othonem manebant e altrove 
(II, 17; Ann., I, 1; cfr. Liv. XXIII, 30, 6); il W. è d'altro avviso, e crede 
che il vocabolo significhi qui « fatti militari », spiegando tutto il nesso 
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armis virisque, mox memoria nominis clara, de caede Galbae 
ignari et Vitelli imperium abnuentes. Inetium bello fuit ava- 
ritia ac festinatio unaetvicensimae legionis; rapuerant pecuniam 
missam in stipendium castelli, quod olim Helveti, suis mili- 
tibus ac stipendiis tuebantur. Aegre id passi Helveti, inter- 
ceptis epistulis, quae nomine Germanici exercitus ad Pannonicas 
legiones ferebantur, centurionem et quosdam militum in cu- 
stodia retinebant. Caecina belli avidus proximam quamque cul- 
pam, antequam paeniteret, ultum ibat: mota propere castra, 
vastati agri, direptus longa pace in modum municipii exstructus 
locus, amoeno salubrium aquarum usu frequens; missi ad Rae- 


armis virisque per un'endiadi. — 3. moz, poi: V. le note al cap. I, 8. 
— clara grazie ai Commentarii di Cesare, crede l'H. — de caede Galbae 
ignari: costruzione del latino volgare, straniera alla lingua letteraria, nò, 
da questo in fuori, se n'hanno altri esempi negli scrittori. Il Ruperti crede 
che Tac. l'abbia accolta per evitare la concorrenza di due genit. (cAEDIS 
GALBAE tgnari) dipendenti l'un dall'altro. Invero è nota l’ avversione del 
latino classico per l'incontro di due genitivi, qualunque sia la lor rela- 
zione, tanto che si suol separarli inserendo tra essi una parola: cfr. Cima, 
Teoria, 8 58 n. 2 e Berger-Martini, Stil. lat., $ 144, d, oss. 2. — 4. Initium 
bello fuit. Si neti il dat. invece del gen., uso ch'è frequente in Livio e fre- 
quentissimo in Tac.; raro invece in Cic. e Ces. Così 70, 10 domum aliquod 
novo principi; 77, 6 aliquod exercitui Germanico delenimentum ; III, 84 
suprema victis solacia; IV, 19 causam seditioni; Ann., I,3 subsidia do- . 
minationi ecc. —- avaritia ac festinatio dall'H. e dal W. è dichiarato per 
un'endiadi. — 5. unaetvincensimae legionis, Rapax, stanziata a Vin- 
donissa (Windisch): v. al cap. 61, 8. — rapuerant, prima dell’ arrivo di 
Cecina (V). — 6. olim: v. le note al cap. 60, 3. — suis milstibus 
ac stipendiis, endiadi: « con milizie stipendiate da loro». — 7. tue- 
bantur, « contra Germanorum, puto, latrocinia atque incursiones » (M). — 
8. epistulis. Il plur. epistulae è usato da Tac. assai spesso, e da altii 
scrittori contemporanei (per es. Plinio il giovane), in cambio del singolare, 
verosimilmente per analogia di terae: cfr. 74, 11; II, 54; 55; 64; 96; 
II, 9; 11; 52; 57; 63; 78; 81 ecc. (H, W). Giova però osservare che an- 
cora nel linguaggio nostro famigliare s'usa a volte in siffatto modo il plu- 
rale lettere; cfr. per es. Goldoni, La figlia ubbidiente, I, 1 «à venuto... 
con lettere di suo padre dirette al vostro », mentr'é una lettera sola, come 


si vede dal contesto della commedia. — 9. centurionem, al quale era 
affidata la lettera intercettata (V, M). — ZI. paentteret, intendi l'autor 
del fallo, ossia gli Elvezi. — 12. longa = diuturna. V. al cap. 5, 1. 


— $n modum municipii exstructus locus. Vicus Aquensis, oggi Baden, 
sulla Limmat, nel cantone d'Argovia, per estensione pari a un municipio, 
mentr'era semplicemente un vicus: cfr. IV, 22 opera in modum municipis 
exstructa; Ann., I, 20 quod municipi instar erat. — — 13. amoeno sa- 
lubrium aquarum usu frequens, donde la ragione della sua estensione. 
Come nell'antichità, così in seguito furon famose le acque di Baden, de- 
scritte in una celebre lettera di Poggio Bracciolini (ed. Th. De Tonellis, 
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tica auxilia nuntii, ut versos in legionem Helvetios a tergo 
adgrederentur. 

LXVIII. Illi ante discrimen feroces, in periculo pavidi, 
quamquam primo tumultu Claudium Severum ducem legerant, 
non arma noscere, non ordines sequi, non in unum consulere. 
Exitiosum adversus veteranos proelium, intuta obsidio dilapsis 
vetustate moenibus; hinc Caecina cum valido exercitu, inde 
Raeticae alae cohortesque et ipsorum Raetorum iuventus, sueta 
armis et more militiae exercita. Undique populatio et caedes: 
ipsi medio vagi, abiectis armis, magna pars saucii aut palantes, 
in montem Vocetium perfugere. Ac statim inmissa cohorte 
Thracum depulsi et consectantibus Germanis Raetisque per sil- 
vas alque in ipsis latebris trucidati. Multa hominum milia 


I, 1), e sono ancor oggi. — Raetica auxilia: v. al cap. 59, 12. — — 14. in 
legionem, la ventesima prima. 

LXVIII, 1. quamquam ... legerant. Quamquam è in Tac. unito così con 
lind. come col cong.; però lind. è più raro negli Amm. che nelle altre 
opere (H). 2. tumultu, rumore di guerra. — — 3. non arma no- 
8cere, poco pratici del maneggio delle armi, quindi incapaci à servirsene. 
Noscere, sequi, consulere sono infiniti descrittivi. — non ordines sequi, 
non disciplinati alle evoluzioni e alle manovre di massa. — in wnum 
consulere, aver unità di condotta: cfr. IV, 70. Anche nella prosa classica 
agg. e il participio uniti ad una preposizione sono assai spesso usati so- 
stantivamente: in unum è in Liv. (per es. in unum se colligere XXVIII, 3; 
in unum vires conferre III, 8) e nel Dial. de orr., 21; in Tac. più volte 
in medium (V. II, 5; 37; IV, 64) e sn commune (II, 54; IV, 67; Ann., 
XV, 12; Agr., 12). — 4. veteranos, vecchi del mestiere, anziani (in 
opposizione a tirones), non veterani propriamente detti. — obsidio = ob- 
sideri, « pericoloso il lasciarsi assediare » (W); però non è alieno dall'in- 
dole della lingua nostra, e più spigliato, tradurre letteralmente « perico- 
loso un assedio ». — dilapsis, rovinate: cfr. 86, 15 fundamenta ... remeante 
flumine dilapsa; Ann., IV, 48 aedem ... vetustate dilapsam; da non confon- 
dere con delapsus, che si dice di statue fatte cadere a terra dal tempo. Di- 
lapsus corrisponde all'idea di « rovina », delapsus all'idea di « caduta ». L'in- 
tiera frase ablativa delapsis ... moenibus ha poi valor causale. — — 5. hinc ... 
inde, da una parte ... dall'altra. Gli Svizzeri di Vicus Acquensis erano 
presi in mezzo dall’ esercito di Cecina e dagli ausiliari della Rezia. — 
7. more militiae, militarmente. L'H. osserva che come in sueta armis è 
l'antitesi del precedente non arma noscere, così more militiae corrisponde 
a non ordines sequi, non in unum consulere. Anche cfr. l'App. crit. — 
8. medio per în medio, come in più altri luoghi di Tac.: cfr. III, 16; 
V, 20: Ann., I, 61; 64 ecc. Quanto al senso v. la nota precedente, alla 
l. 5, hic ... inde. — vagi — vagantes. — magna pars: Cic. avrebbe detto 
magnam partem o magna ex parte (H). — 9. Vocetium, nel Giura, 
oggi Boezberg. — 11. trucidati, sott. sunt. — 12. sub corona, 
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eaesa, multa sub corona venundata. Cumque dirutis omnibus 
Aventicum gentis caput iusto agmine peteretur, missi qui de- 
derent civitatem, et deditio accepta. In Iulium Alpinum e prin- 
cipibus ut concitorem belli Caecina animadvertit: ceteros veniae 
vel saevitiae Vitelli reliquit. 

LXIX. Haud facile dictu est, legati Helvetiorum minus 
placabilem imperatorem an militem invenerint. Civitatis exci- 
dium poscunt, tela ac manus in ora legatorum intentant. Ne 
Vitellius quidem verbis ac minis temperabat, cum Claudius 


come schiavi; giacchè anticamente si poneva una corona in testa ai pri- 
gionieri di guerra che si vendevano come schiavi: cfr. Liv., V, 22. — 
13. Aventicum, oggi Avenches (Wiflisburg), non lungi da Friburgo. — 
tusto agmine, in pieno assetto di guerra. — ‘4. Iulium Alpinum: a 
lui si riferisce un'iscrizione di Iulia Alpinula infelicis patris infelix proles 
citata dal M. — . 16. concitorem, instigatore, usato la prima volta da 
Livio. Altrove (II, 71 e Ann., 1I, 40) Tac. ha exstimulator (W). — veniae 
vel saevitiae Vitelli: nota l'allitterazione. 

LXIX, 2. placabilem ecc. V. l'App. crit. — 2. Civitatis, cioè Aven- 
licum, non tutti gli Elvezi: cfr. 54, 1. — 3. tela ac manus ... inten- 
tant, in atto minaccioso. — 4. verbis ac minis: cfr. III, 24 minis et 
verbis. È un'endiadi? potrebbe parere, e « parole minacciose » 0 « parole 
di minaccia », come suggerisce l'H., sarebbe, in tal caso assai esatta tra- 
duzione. Ma si badi un po’ a quel che precede, e ci si persuaderà di leg- 
geri che le due parole esprimono due idee parallele e distinte nel pensiero 
dello scrittore (1*, il vocio, il tumulto de' soldati, verbis, che corrisponde 
a civitatis excidium poscunt; 2* le minaccie propriamente dette, minis, 
che corrisponde a tela ac manus in ora legatorum intentant), perciò da 
tradurre separatamente e ciascuna per sò. Né deve dimenticarsi che nel 
fatto dell'endiadi i commentatori e gli interpreti di Tac. sono spesso an- 
dati tropp'oltre: v. l'Ulbricht, Tac. qui ad figuram &v dià duoîv refe- 
runtur ex minoribus scriptis locos cong. atque snt. est, Fribergae, 1874. 
— verbis ac minis temperabat. Secondo l'H. abbiam qui una costruzione 
di temperare = astenersi da, con l'abl. semplice, come in Livio, XXX, 20, 
1; XXXII, 34, 3: cfr. al cap. 63, 6. Ma piuttosto si tratta di due dativi: 
cfr. Sall, Cat., 11, 8 ne illi corruptis moribus victoriae temperarent ; 
Liv., II, 23; IV, 8; XXI, 22 e altrove; Curz., 9, 3, 2 (la qual costruzione 
di temperare col dat. è arcaica: cfr. Plauto, Rud., IV, 7, 28 linguae tem- 
pera); e temperare significa qui non tanto « astenersi », quanto « mode- 
rarsi »: trad. « neppur Vitellio moderava il vociare e il minacciare ». — 
Claudius Cossus. Il nome Claudio è assai frequente nei provinciali delle 
Gallie e del Reno, il che prova la popolarità dell'imperatore Claudio in 
quelle regioni: parecchi altri personaggi di questo nome son ricordati da 
Tac. stesso (così sopra, cap. 68, abbiamo incontrato Claudio Severo, capo 
degli Elvezi; cfr. IV, 13; 18; 83; 49; V, 22), ma non è esatto dire, come 
fa l’H., che Cosso era cognome antico nei Claudii, perchè era invece dei 
Cornelii, tanto che G. Gronov e l'Ernesti avrebbero sin preferito la lezione 
Cornelius Cossus d'un ms. secondario. Cosa però non punto necessaria, 
essendo che, come osserva il M. « hac aetate praesertim per provincias 
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Cossus, unus ex legatis, notae facundiae, sed dicendi artem apta 5 
trepidatione occultans atque eo validior, militis animum miti- 
gavit. Ut est mos, vulgus mutabile subitis et tam pronum in 
misericordiam, quam inmodicum saevitia fuerat: effusis lacri- 
mis et meliora constantius postulando inpunitatem salutemque 
civitati inpetravere. 10 
LXX. Caecina paucos in Helvetiis moratug dies, dum sen- 
tentiae Vitelli certior fieret, simul transitum Alpium parans, 
laetum ex Italia nuntium accipit alam Silianam cirea Padum 
agentem sacramento Vitelli accessisse. Pro consule Vitellium 
Siliani in África habuerant; mox a Nerone, ut in Aegyptum 
praemitterentur, exciti et ob bellum Vindicis revocati ac tum 
in Italia manentes, instinctu decurionum, qui Othonis ignari, 
Vitellio obstricti robur adventantium legionum et famam Ger- 


e 


maxima iam erat nominum confusio ». — 5. notae facundiae, nota il 
gen. di qualità unito immediatamente a un nome proprio: altrove è in- 
vece l’abl., per es. Ann., I, 19 Blaesus multa dicendi arte. L'H. avverte 
che quest'oratore parlava latino; ma ciò è naturale, poi che il latino era 
la lingua ufficiale per tutto l'impero. — 6. eo con un comparativo = 
tdeo: cfr. 58, 12; II, 82; 92; 100; Liv., XXII, 43, 5 in calidiora atque eo 
maturiora messibus Apuliae loca (H). — — 7. Ut est mos ecc. Cfr. l’App. 
cerit. — vulgus, i soldati: cfr. 46, 20 ne vulgi largitione centurionum 
animos averteret; Nep., Dat., VI, 3 in vulgus edit (divulga fra i soldati). 
— mutabile, sottint. fuit. — subitis, sotto l'impressione del momento (W), 
al che deve riferirsi l'inciso ut est mos. Per l'agg. neutro sostantivato 
cfr. la nota al cap. 7, 14. — 8. effusis lacrimis. La frase effundere 
lacrimas à in Virg., Aen., VI, 686, in Liv., XXVII, 19, 12 e in Tac. al- 
trove (Ann., IV, 68). Cic., nota l'H., usa invece le espressioni lacrimas 
profundere e lacrimarum vim effundere. — 9. meliora: cfr. il Virgi- 
liano di meliora piis, Georg., III, 313. — constantius. sott. quam pr- 
tares (H): o non forse quam petora? Il V. riferisce solo certa platonica 
considerazione morale del Bornouf (che l'uomo è più inchinevole ai senti- 
menti buoni che alle passioni feroci (?)); gli altri commentatori tacciono. 

LXX, 3. alam Silianam. Quest’ ala ebbe dunque il nome da €. Silio, 
legato imperiale nella Germania superiore sotto Tiberio: fu poi accuasto 
di alto tradimento da Seiano, e obbligato a darsi la morte: di lui vedi 
Ann., I, 81; 72; IT, 6; 7; 25; III, 42; 45; IV, 18. V. ancora l'App. crit. Il 
W. osserva che i corpi reclutati nelle provincie pigliavano il nome o da 
coloro che li formavano (Thracum, Raetorum), o dalla loro forza nume- 
rica (millariae, o quingenariae), o da un qualche personaggio illustre 
(ala Petriana, Tauriana, Auriana). Però non è improbabile che fossero 
numerate, e designate o almen designabili in più modi; il che avviene 
eziandio negli eserciti moderni, per es. in certi reggimenti tedeschi e nei 
reggimenti nostri di cavalleria. — 5. ut in Aegyptum praemitterentur, 
facevan parte, dunque, dei distaccamenti menzionati in 81, 18. — — 8. Vt- 
tellio obstricti: cfr. Ann., XIV, 7 praetorianos toti Caesarum domus ob- 
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manici exercitus attollebant, transiere in partes et ut donum 


10 aliquod novo principi firmissima transpadanae regionis muni- 


15 


cipia, Mediolanum ac Novariam et Eporediam et Vercellas, 
adiunxere. Id Caecinae per ipsos comipertum. Et quia praesidio 
alae unius latissima Italiae pars defendi nequibat, praemissis 
Gallorum Lusitanorumque et Britannorum cohortibus et Ger- 
manorum vexillis cum ala Petriana, ipse paulum cunctatus est, 
num Raeticis iugis in Noricum flecteret adversus Petronium 


strictos. — robur adventantium ... attollebant : vfr. II, 30 adventantium 
robur per adulationem  attollentes. — Germanici exercitus è espressione 
dichiarativa del precedente adventantium legionum. Medesimamente II, 21 
legionum et Germanici exercitus robur; ib. urbanae militiae et prae- 
toriarum cohortium decus. Il W. nota che siffatte epesegesi son più fre- 
quenti nelle Zsst. che negli Ann.: giovà-però aggiungere che, nonostante 
la concisione solita dello scrivere di Tacito, non mancano in lui esempi di 
sovrabbondanze stilistiche di vario genere, che puoi vedere ordinatamente 
discorse, benché con qualche esagerazione, dal Geriche, De abundanti dicendi 
genere Tacit., Berolini, 1882. (cfr. l'Introd.). — 9. transtere tn partes. 
Cfr. 13 in partes transgressus sc. Galbae; Agr.,7 ac statim in partes trans- 
gressus est, sc. Vespasiani. Così il W.; però v. in proposito la nota al cap.13, 
18. — 10. novo principi. V. la nota al cap. 67, 4. — firmissima. 
Firmus = potente, forte, è assai frequente in Cesare: cfr. B. G., I, 3, 8 
potentissimos ac firmissimos populos; V, 54, 2 Senones, quae est civitas 
émprimss firma; B. C., II, 19, 4 firmissima totius provinciae civitas (H). 
— transpadanae regionis. La XI regione dell'Italia secondo la divisione 
di Augusto (W). — 1. Mediolanum, Milano, capitale della Lombardia, 
Novariam Novara, Eporediam Ivrea, sulla Dora Baltea, capitale del Ca- 
navese. — Vercellas, Vercelli, sui confini tra il Piemonte e la Lombardia. 
— per îpsos, Chi? i soldati stessi o i decurioni dell'ala Siliana, come 
sembra intendere il W. (mediante ambasciatori dell'ala di cavalleria, alla 
quale doveva premere che l'opera sua non rimanesse ignorata), oppure 
gli abitanti delle quattro città nominate e testé passate alla parte di Vi- 
tellio, come interpreta l'H.? Probabilmente gli abitanti; né l'uso del 
pronome ipse riferito così direttamente a nomi di città, ossia ai cittadini, 
è nuovo, poi che l'abbiamo eziandio in Cic., Verr., V, 185. Può darsi però 
ancora che il passo sia corrotto. — 12. compertum sottint. est. — 
13. latissima Italiae pars, tutta la Gallia transpadana. — 14. Ger- 
manorum vexillis. Può interpretarsi così nel senso di « vexillarii e cohor- 
tibus Germanorum », come in quello, ch'è più verosimile, di distaccamenti 
formati con gli ausiliari di Germania: nel cap. 61 infatti lo scrittore av- 
verte che furono «addita utrique (cioó a Valente e a Cecina) Germanorum 
auxilia ». Perciò qui vexillum sarebbe usato nel senso di ala auxiliaris. — 
15. ala Petriana. Anche è ricordata in IV, 49. Quanto al nome può es- 
serle derivato dagli « equites Romani illustres quibus Petra cognomentum », 
come crede il M. — 16. Raeticis tugis, ablativo del luogo di pas- 
saggio, essendo accennato il termine del movimento: senza questo, l’uso 
regolare vorrebbe per con l’acc. — flecteret : adoperato assolutamente nel 
senso di « piegare », come in II, 80 snde Vitellius Cremonam flexit: cîr. 
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Urbieum procuratorem, qui concitis auxiliis et interruptis flu- 
minum pontibus fidus Othoni putabatur. Sed metu, ne amit- 
teret praemissas iam cohortes alasque, simul reputans plus 
gloriae retenta Italia, et ubicumque certatum foret, Noricos in 
certa victoriae praemia cessuros, Poenino itinere subsignanum 
militem et grave legionum agmen hibernis adhuc Alpibus 
transduxit. 

LXXI. Otho interim contra spem omnium non deliciis ne- 
que desidia torpescere: dilatae voluptates, dissimulata luxuria 
et cuneta ad decorem imperii composita, eoque plus formidinis 
adferebant falsae virtutes et vitia reditura. Marium Celsum 
consulem designatum, per speciem vinculorum saevitiae mili- 
tum subtractum, acciri in Capitolium iubet; clementiae titulus 


Liv., III, 8, 6 ex Gabino in Tuseulanos flexere colles (W). — Petronium 
Urbicum: cfr. l'App. crit. — — 19. alasque. Il W. osserva che qui alas 
o è da intendere nel senso di alarios (cfr. legiones = legionarii), oppure 
vuol riferirsi alle due ali, Petriana e Siliana. — plus gloriae sottint. 
fore. — «20. foret. L'uso classico più corretto avrebbe richiesto qui 
esset. — 21. certa. V. YAppend. crit. — cessuros. Puoi renderlo 
col semplice « essere », o con «cadere» (cfr. l'espressione del linguaggio 
commerciale e curiale: le merci cadute nel fallimento). Cfr. del resto II, 
11 in pretium belli cessurae erant e Liv., XXXVI, 17, 18 in proemium 
vestrum cessura. —  Poentno itinere: cfr. 61, 4, e per l’espressione la 
nota precedente, alla 1. 16. — subsignanum militem designa, in opposi- 
zione alle truppe ausiliarie mandate innanzi (v. sopra alla 1. 14), i legio- 
narii, ossia la legione XXI Rapace e i distaccamenti delle altre. — 
22. grave legionum agmen non è solo un’ epesegesi del precedente sub- 
signanum militem, ma qualche cosa di più, poichè l'agg. grave (« sc. 
et sua mole et calonum vehiculorumque numero » H) ci fa ripensare a 
tutto il pesante fardello de' bagagli, cariaggi, munizioni ecc., che dovevan 
crescere naturalmente le difficoltà del viaggio attraverso le Alpi. Il plu- 
rale legionum poi, può essere un astratto per il concreto (= legionariorum), 
come crede il W. (cfr. amicitia = amici, Ann., II, 27 e 77; coniugium 
= coniuges XII, 65; servitium = servi XII, 17), oppure, qual è l'avviso 
del M., riferirsi alla legione XXI e ai distaccamenti di altre. — Al 
pibus invece di Poeninis iugis, per via del precedente Poenino itinere. 
Così l'H.; ma l'espressione si spiega da sè, e vuol pigliarsi in senso pro- 
prio, perchè lo scrittore intende rilevare la circostanza generale di fatto, 
che erano ancor coperte di neve le Alpi, ossia le montagne, e non solo il 
colle percorso dall’esercito di Cecina. 

LXXI, 1. deliciis ... desidia ... dilatae ... dissimulata. Nota l’allitterazione. 
— 2. desidia, oziosità, in opposizione ad industria et labor. — torpe- 
scere inf. descrittivo. Quanto all'espressione cfr. 62 torpebat Vitellius e 
Sall, Jug., 2, 4 socordia torpescere simunt; Cat., 16, 3 ne per otium 
torpescerent manus (W). — dilatae voluptates ad altro tempo migliore. 
— 4. Marium Celsum. V. al cap. 14, 5. — 5. per spectem vin- 
culorum: cfr. 58, 10 simulatione vinculorum. — 6. clementiae titulus. 
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e viro claro et partibus inviso petebatur. Celsus constanter ser- 
vatae erga Galbam fidei crimen confessus, exemplum ultro in- 
putavit. Nec Otho quasi ignosceret, sed ne hostis metueret con- 
10 ciliationem [adhibens], statim inter intimos amicos habuit et 
mox bello inter duces delegit, mansitque Celso velut fataliter 
eliam pro Othone fides integra et infelix. Laeta primoribus ci- 
vitatis, celebrata in vulgus Celsi salus ne militibus quidem 
ingrata fuit, eandem virtutem admirantibus, cui irascebantur. 


Titulus qui equivale a gloria, laus, come in Ov., Metam., IV, 645 et hunc 
praedae titulum Iove natus habebit; VII, 56 magna sequar: titulum ser- 
vatae pubis Achivae. Invece nel cap. 75, 11 abbiamo clementiae gloriam 
(M). Il senso dell'inciso è che Otone voleva recitar la parte di generoso 
iraendone l'occasione da un uomo illustre e contrario alla sua parte. 
— 7. partibus intendi Othonianis. — constanter servatae erga Gal- 
bam fidei. Cfr. il cap. 45, 7. — 8. exemplum ultro inputavit. Inpu- 
tare ha qui il medesimo valore che nél cap. 38, 11 (hoc solum erit cer- 
tamen, quis mihi plurimum inputet), ossia significa contare qualche atto 
fra i titoli che possono dar diritto all'altrui gratitudine, farlo valere 
per conseguirla; e, dichiarata così, l'espressione di Tacito ha«questo senso, 
che Celso, confessata lealmente la sua costanza nel mantener fede agli 
amici, s'avvisò essere cotesto un titolo vie più grande per ottenere la con- 
fidenza di Otone, e per essergli caro. — 9. Nec. La negazione, qui 
contro l'uso classico, si riferisce solo alla parola sgnosceret, non a tutto 
l’inciso. — ne hostis metueret conciliationem. L’ inciso si può interpre- 
tare e fu interpretato in tre modi differenti: uno è riferendo il verbo 
metueret al soggetto principale (Otone), gli altri due riferendolo a Celso 
come a soggetto sottinteso. 1° « Per non aver da temere che quella di Celso 
fosse unione (comciliationem) di nemico », ossia, in sostanza, « per non 
averlo nemico » (Halm, M); il che, unito all'inciso precedente nec Otho 
quasi sgnosceret, viene a significare: « non già che Otone avesse l’aria di 
perdonar Celso, ma anzi, per non averlo poi a temere, lo trattò con la 
maggior generosità e confidenza ». Qui Aosíis sarebbe gen. soggett. 2° « Af- 
finchè Mario non temesse che si trattasse dell’ unione d'un nemico, cioè 
subdola e pericolosa » (V. e altri antichi); e ancora qui hostis sarebbe gen. 
soggett. 3° « Affinchè a Mario non fosse sospettosa l'unione con rino che gli 
era stato (o che almeno egli poteva credere che gli fosse stato) nemico »; 
dove hostis è invece gen. oggett. L’H., il Ga. e il W. spiegano in modo 
differente, ammettendo assai differente lezione; però cfr. l’App. crit. — 
11. bello, abl. di tempo locale, costruito senza la preposizione 1» come in 
più altri luoghi di Tac. Cfr. Ann., XV, 45 triumphis... votis e Draeger, 
$$ 57-58. L'H. e il W. invece lo spiegano per un dativo dipendente da 
duces, come in 22, 10 Othoni ... comes. La guerra poi è quella contro Vi- 
tellio. — 12. integra, immutabile, costante. —  . 13. in vulgus cor- 
risponde al precedente primoribus, e sta per la più regolare forma apud 
vulgus, come in più altri passi di Tac. (cfr. ib., 86; 93; II, 26; Ann. I, 
28; 76; II, 59; VI, 45) ein Cic., ad Att., II, 22, 3 in vulgus gratum esse 
sensimus; IX, 5, 2 in vulgus notus. — .— 14. eandem virtutem ecc. Cfr. 
Liv., V, 26, 8 eandem virtutem et oderant et mirabantur. 
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LXXII. Par inde exultatio disparibus causis conseeuta im- 
petrato Tigellini exitio. Sophonius Tigellinus obseuris paren- 
tibus, foeda pueritia, inpudica senecta, praefecturam vigilum 
et praetorii et alia praemia virtutum, quia velocius erat, vitiis 
adeptus, crudelitatem mox, deinde avaritiam, virilia scelera, 
exercuit, corrupto ad omne facinus Nerone, quaedam ignaro 
ausus, ac postremo eiusdem desertor ae proditor: unde non 
alium pertinacius ad poenam flagitaverunt, diverso adfectu, 
quibus odium Neronis inerat et quibus desiderium. Apud Gal- 
bam Titi Vini potentia defensus, praetexentis servatam ab eo 
filiam. Haud dubie servaverat, non clementia, quippe tot in- 
terfectis, sed effugium in futurum, quia pessimus quisque dif- 
fidentia praesentium mutationem pavens adversus publicum 
odium privatam gratiam praeparat: unde nulla innocentiae cura, 


LXXII, 2. Tigellini. Cfr. le note al cap. 24, 2. — 3. praefectu- 
ram ...praelorii. L'ottenne nel 62: cfr. Ann., XIV, 51. — — 4. quia ve- 
locius erat si riferisce al seguente inciso vitis adeptus. Il D. traduce, non 
male, « avendo acquistato ... onori dovuti a virtù, per mezzo de’ vizi, che 
è la più corta ». Perchè l'impf. erat? Cfr. G., I, 17, 10 in fine. — d.cru- 
delitatem ... avaritiam ... exercwit. L'espressione è eziandio in Svet., Ner., 
26 avaritiam, crudelitatem sensim. quidem primo et occulte et velut 1uve- 
nili errore exercuit. Cfr. anche l'App. crit. — virilia scelera, apposizione 
dei precedenti sostantivi crudelitatem e avarstiam: virilia, proprii della 
natura umana. — 6. ignaro, intendi Nerone. — 7. desertor ac pro- 
ditor. La medesima unione è in II, 44; Ann., II, 10; deserere ac pro- 
dere in Cic., p. Flacc., 33, 81; Verr., I, 33, 84; Ces., B. civ., II, 32, 7 de- 
sertos ac proditos. — unde, « onde avvenne che » (H). L’uso in Tacito 
unde e inde senza verbo espresso (anche prescindendo dai casi nei quali è 
sottinteso esse), e da ricavare dal contesto, già s'é rilevato nella nota al 
cap. 19, 1. — — 8. flagitaverunt. Il W. osserva che il soggetto di questo 
verbo si trova espresso sullo scorcio del cap. 71 (primores civitatis, vulgus, 
milites); ma pare a noi che non accada, poi che esso si svolge natural- 
mente dal seguente inciso quibus otium Othonis inerat et quibus desi 
derium. — diverso adfectu, quibus ecc. Chi odiava Nerone odiava ancora 
in Tigellino il compagno e ministro delle sue scelleraggini; chi l'amava, 
odiava il Sertigiano vile che aveva abbandonato e tradito il suo principe. 
— 10. Titi Vini: cfr. 18, 1. — defensus: puoi renderlo col nostro 
« coperto ». — 11. servatam ab eo filiam, Crispina (cfr. 47, 11). Ri- 
bellatosi Galba, con l'aiuto di Vinio, in Ispagna, la figliuola di Vinio era 
a Roma esposta alle vendette di Nerone, e fu salvata da Tigellino (V). — 
quippe tot interfectis. L'uso di quippe (e utpote) col participio, in vece del 
solito quippe qui (utpote qui), per esprimere una causa reale, compare già 
in Sall. e in Liv.: cfr. Liv., II, 33, 8 utpote capta urbe; III, 63, 2 quippe 
fuso suae partis validiore cornu impetum facit, — 12. effugium, acc. 
di apposizione: « come mezzo di salvezza ». Cfr. 44, 12 non honori Galbae, 
sed ... munimentum ad praesens, in posterum ultionem. — 14. nulla 


Tacito, Ji Libro Primo delle Storie, comm. da L. VaLMaaat. 8 
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Sed vices inpunitatis. Eo infensior populus, addita ad vetus 
Tigellini odium recenti Titi Vini invidia, concurrere ex tota 
urbe in Palatium ac fora, et ubi plurima vulgi licentia, in 
cireum ac theatra effusi seditiosis vocibus strepere, donec Ti- 
gellinus accepto apud Sinuessanas aquas supremae necessitatis 
nuntio inter stupra concubinarum et oscula et deformes moras 
sectis novacula faucibus infamem vitam foedavit etiam exitu 
sero et inhonesto. 

LXXIII. Per idem tempus expostulata ad supplicium Calvia 
Crispinilla variis frustrationibus et adversa dissimulantis prin- 
cipis fama periculo exempta est. Magistra libidinum Neronis, 
transgressa in Africam ad instigandum in arma Clodium Ma- 


innocentiae cura, sed vices inpunitatis. I furfanti non aiutano chi è in- 
nocente e merita aiuto, ma chi può a sua volta aiutarli. L'espressione 
vices inpunitatis è dichiarata egregiamente dal Walther: « impunitas 
quam quis concedit alicui, ut invicem sibi concedatur».— 76. Tigellini 
e Titi Vinti sono gen. oggettivi. — invidia « disfavore », « antipatia ». 
— concurrere e più sotto strepere sono infiniti descrittivi. — er tota 
urbe in Palatium: cfr. l'App. crit. — 17. fora: oltre il forum Ro- 
manum v'erano il forum Augustum, boarium, olitorium ecc. (H). — ubi 
si riferisce a circum ac theatra. Che quivi invero fosse concessa maggior 
libertà al popolino è noto per più esempi, ed anche è noto che codesti 
luoghi erano spesso teatro di gravi dimostrazioni politiche. — 79. St- 
nuessanas aquas. A Sinuessa nella Campania erano bagni assai frequen- 
tati sopratutto per la cura delle malattie nervose. Cfr. Plin., N. H., XXXI, 
2, 4; Marz., XI, 7 e 82; Tac, Ann., XII, 66. — supremae necessttatts, 
l'ultima ora; perciò non in tutto identico al supremae clarorum virorum 
necessitates del cap. 3, 5 come sembra credere l'H. A proposito di questa 
fine di Tigellino, Plutarco (Oth., 2) racconta che egli teneva pronte a 
Suessa delle navi per potersene fuggire in caso di bisogno: giuntogli il 
messo apportatore dell'ordine di morte, cercò corromperlo con denaro, ma 
non gli riuscì. — 20. inter stupra concubinarum ecc. I passi di 
Marziale lasciano intendere che questa di Sinuessa doveva essere stazion 
termale particolarmente gradita al bel mondo femminile. 

LXXIII. 1. expostulata ad supplicium : cfr. per la frase 45, 8 ad sup- 
plicium expostulabant. — Calvia Crispinilla. Di costei, e de' sli costumi 
alla corte di Nerone ci dice qualcosa anche Dione, 63, 12; il quale nota 
che essa aveva non piccola parte nelle ribalderie dei liberti potentissimi in 
corte. — 2. frustationibus, ripieghi, sotterfugi. — adversa dissimu- 
lantis principis fama. Dissimulantis significa che si dava l'aria di non 
saperne niente, onde l'adversa fama, che l’H. dichiara: «alle spese del 
suo nome». — 3. periculo exempta est: la medesima frase è nel cap. 59, 
1 Civilis periculo exemptus. — Magistra libidinum Neronis. Il M. con- 
fronta con questo il passo degli Ann., XVI, 18 Petronius Neroni assum- 
ptus est elegantiae arbiter. — 4. în arma, a pigliare le armi, cioè a 
sollevarsi: cfr. 50, 18 arma orientis. — Clodium Macrum : cfr. il cap. 7. 
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erum, famem populo Romano haud obscure molita, totius postea 5 
civitatis gratiam obtinuit, consulari matrimonio subnixa et apud 
Galbam Othonem Vitellium inlaesa, mox potens pecunia et or- 
bitate, quae bonis malisque temporibus iuxta valent. 

LXXIV. Crebrae interim et muliebribus blandimentis in- 
fectae ab Othone ad Vitellium epistulae offerebant pecuniam 
et gratiam et quemcumque quietis locum prodigae vitae legisset. 
Paria Vitellius ostentabat, primo mollius, stulta utrimque et 
indecora simulatione, mox quasi rixantes stupra ac flagitia in 5 


— . 4. famem ... molita, giacchè l'Egitto e l'Africa erano i veri granai 
di Roma: cfr. eziandio IIT, 48: «(Vespasianus) Alexandriam pergit, ut 
fractio Vitelli exercitu urbem externae opis indigam fame urgueret. Namque 
et Africam...invadere parabat, clausis annonae subsidiis inopiam ac di- 
scordiam hosti facturus ». — haud obscure, «alla scoperta » D. La li- 
tote, asseverando con maggiore enfasi, anche cresce efficacia all'antitesi 
del seguente inciso tottus... civitatis gratiam obtinuit. — —6. consulari 
matrimonto, « nobis ignoto» (M). — subnixa, « appoggiata », ossia co- 
perta da ogni accusa e insinuazione. Il M. cita Sil. Ital., VIII, 245 sub. 
nixus rapto plebeii muneris ostro Saevit iam rosiris Varro e Virg., Aen., 
IV, 216 Maeonia mentum mitra crinemque madentem. Subnizus rapto 
potitur. — 9. polens ... orbitate, quae ecc. Che l'essere senza eredi fosse, 
massime a quei tempi, ottimo strumento di potenza, à noto abbastanza. 
Cfr. Tac. stesso Ann., III, 25 « nec coniugia et educationes liberum fre- 
quentabantur, praevalida orbitate »; XV, 19 «Satis pretii esse orbis, quod 
multa securitate, nullis oneribus, gratiam, honores, cuncta prompta et obvia 
haberent »; XIII, 42; XIV, 40; Sen., Cons. ad Marc., 19: «in civitate 
nostra plus gratiae orbitas confert quam eripit ». Plinio, N. H., XIV, 1, 5 
parla della « captatio (testamentorum) in quaestu fertilissimo »,e Sen., De 
benef., VI, 38 cita la «captandormm testamentorum artem >, ' della quale 
ci lasciano intendere qualche cosa i « qui testamenta merentur noctibus » 
.di Giov., I, 37 sg. V. eziandio la sat. XII, e Or., Sat., II, 5. 

LX XIV. "1. Crebrae .. . ab Othone ad Vitellium epistulae. Nota la co- 
struzione greca, e cfr. Ann., XIII, 9 uterque ad Vologaesum regem nun- 
tiis movebant ; Nep., Phoc., 1 a rege Philippo munera magnae pecu- 
niae (H); lir, XXIII, 34, 7 literae quoque ab Hannibale ad. Philip- 

um. — 2. offerebant pecuniam ecc. La cosa à narrata ancora da 
Plutarco (O!À., 4) negli stessi termini che da Tacito; Dione invece rac- 
conta che Ottone offr a Vitellio addirittura una parte dell'impero (64, 
10: ‘O dé "O0uv, éreib?] kal ur Erede Tóv BiréXMov, éc kotvuvíav aùTÒv 
Tfjg apyxfg moXidkig TrapakaAdv, éc TtÓAeuov Aorróv pavepóv xagiotato), 
e Svetonio di più che gli offrì di farlo suo genero (Oth., 8 « Per inter- 
nuntios ac litteras consortem imperii generumque a Vitellio optulit »). 
3. legisset è costruzione conforme al discorso indiretto; altrimenti 
sarebbe legerit (H). 4. primo mollius con quel che segue si deve 
riferire tanto a Vitellio quanto ad Otone. — 5. quasi rixantes. Qual 
sia il valore di questo verbo l'insegna il passo del Dial., 26 non pugnat 
sed ricatur. — in vicem sta qui per il classico enter se come in più altri 
luoghi di Tac.: cfr. 75, 6; II, 47; III, 25; 46; 70; Ann., XIII, 2; XIV, 
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vicem obiectavere, neuter falso. Otho, revocatis quos Galba mi- 
serat legatis, rursus ad utrumque Germanicum exercitum et 
ad legionem Italicam easque, quae Lugduni agebant, copias 
specie senatus misit. Legati apud Vitellium remansere, promptius 

10 quam ut retenti viderentur; praetoriani, quos per simulationem 
offieii legatis Otho adiunxerat, remissi, antequam legionibus 
miscerentur. Addidit epistulas Fabius Valens nomine Germa- 
niei exercitus ad praetorias et urbanas cohortes, de viribus par- 
lium magnificas et concordiam offerentes; increpabat ultro, quod 

15 tanto ante traditum Vitellio imperium ad Othonem vertissent. 
LXXV. Ita promissis simul ac minis temptabantur, ut bello 
inpares, in pace nihil amissuri; neque ideo praetorianorum fi- 
des mutata. Sed insidiatores ab Othone in Germaniam, a Vi- 
tellio in urbem missi. Utrisque frustra fuit, Vitellianis inpune, 

5 per tantam hominum multitudinem mutua ignorantia fallen- 
tibus: Othoniani novitate vultus, omnibus in vicem gnaris, pro- 
debantur. Vitellius litteras ad Titianum fratrem Othonis com- 


17. — 6. neuter falso, perchè eran colpevoli entrambi. — quos Galba 
miserat. V. il cap. 19. — — 8. ad legionem Italicam : v. al cap. 59, 11. — 
quae Lugduni, l'ala Tauriana, di cui v. i cap. 59 e 64. — — 9. specie 
Senatus, sotto nome del senato (D). L'esercito della Germania superiore, 
rivoltandosi a Galba, aveva giurato fedeltà al senato e al popolo: cfr. 
cap. 12. — promptius quam ut ecc. Il D. traduce: « sì volentieri che non 
parvero ritenuti». — 1. offic. Officiwm — onoranza. — 14. ma- 
gnificas equivale qui a magniloquas, ossia esageranti vires partium. — 
ultro: cfr. le note al cap. 7, 9. — — 15. tanto ante, tanto tempo prima: 
rende naturalmente il tono esagerato di Fabio Valente, perché non era 
scorso invero gran tempo. Vitellio fu salutato imperatore il 2 gennaio 
dall'esercito della Germania inferiore, il 3 da quello della Germania supe- 
riore (cap. 57), e l'uccisione di Galba era seguita il 15 gennaio (cap. 21): 
eran dunque passati appena dodici o tredici giorni. — vertissent sta per il 
classico detulsssent. 

LXXV. 1. ut è qui causale (puoi tradurlo col modo classico « come 
coloro che... »), come in Ann., III, 74. — 2. neque ideo. Neque è 
avversativo (W): la medesima espressione poi abbiamo in Ann., I, 12; 
III, 25; VI, 36 (H). — 4. frustra fwit. Nota lavverbio usato predi- 
cativamente col verbo esse (nel senso di « essere » , « seguire», « acca- 
dere »), come altrove; cfr. II, 97 experimentum contra fuit; lII, 18 
fortuna contra fuit; Agr., 13 conatus frustra fuissent. — — (*. fallen- 
tibus concorda con Vitellianis; e, nota il W., è usato assolutamente come in 
Liv., VIII, 20, 5 ne hostem falleret ad urbem incedens. — 6. omnibus 
în vicem gnaris, « conoscendosi tutti scambievolmente », ossia in mazzo 
a gente che si conosceva. L'inciso s'oppone al precedente mutua tigno- 
rantia. Riguardo ad $n vicem, v. sopra la nota al cap. 74, 6. — 7. Ti- 
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posuit, exitium ipsi filioque eius minitans, ni incolumes sibi 
mater ac liberi servarentur. Et stetit domus utraque, sub Othone 
incertum an metu: Vitellius victor clementiae gloriam tulit. 10 
LXXVI. Primus Othoni fiduciam addidit ex Illyrico nun- 
lius, iurasse in eum Dalmatiae ac Pannoniae et Moesiae le- 
giones. Idem ex Hispania adlatum laudatusque per edictum 
Cluvius Rufus: set statim cognitum est conversam ad Vitel- 
lium Hispaniam. Ne Aquitania quidem, quamquam ab Iulio 5 
Cordo in verba Othonis obstricta, diu mansit. Nusquam fides 
aut amor: metu ae necessitate huc illuc mutabantur. Eadem 
formido provinciam Narbonensem ad Vitellium vertit, facili 
transitu ad proximos et validiores. Longinquae provinciae et 
quidquid armorum mari dirimitur penes Othonem manebat, 10 
non partium studio, sed erat grande momentum in nomine ur- 


tianum. Il fratello dell'imperatore, L. Salvio Otone Tiziano, fu nel 65 
proconsole in Asia, avendo con sè Giulio Agricola come questore: cfr. 
Agr., 6 e anche i capp. 77; 90; II, 23; 33; 39; 50; 60; Ann., XII, 52. 
— 8. incolumes = vivi, superstites , secondo l'H., mentre il W. non 
*crede che si riferisca alla vita soltanto. Forse del medesimo avviso fu il 
D., che traduce «se e'non faceva riguardare sua madre e figliuoli ». — 
9. Ei? rinforzativo: v. la nota al cap. 84, 4. 

LXXVI. 1. Illyrico, v. le note al cap. 2, 5. — — 2. Dalmatiae ac 
Pannoniae et Moesiae legiones, già citate nella nota al cap. 2, 5 e di- 
stribuite a questo modo: . ; 

in Dalmazia XI Claudia, XIV Gemina Martia Victrix, 

» Pannonia XIII Gemina, VII Galbiana, 

» Mesia VII Claudia, VIII Augusta, III Gallica. 
— 3. ex Hispania. Quivi erano le legioni VI Victrix e X Gemina. — 
4. Cluvius Rufus, governatore della Spagna: v. 8, 2 e la nota a cotesto 
luogo. — è. Aquitania. Comprendeva il territorio tra i Pirenei, la 
Loira e le Cevenne: non vi stanziava però nessuna legione, ed era nor- 
malmente retta da un legatus pro praetore. — Iulio Cordo: non ricor- 
dato da Tac. altrove che qui (M). — 6. în verba Othonis obstricta, 
fatta giurare a Otone (D). — mansit, intendi sn fide e cfr. sotto (1. 10) 
penes Othonem manebant (W). — 7. huc illuc. Tac. usa assai più 
spesso (v. III, 3; 73; Ann., I, 56; IV, 5; XII, 34) codesta forma asin- 
detica che l'altra Auc atque slluc. (T, 85; Agr., 10). L'asindeto è anche 
in Virg., Aen., IV, 363; V, 408; XII, 764 e in Cic, Ad Att., IX, 9, 2. 
— 8. provinciam Narbonensem : cfr. la nota al cap. 48, 18. — 20. ar- 
morum. V. circa il significato di arma nel presente passo le note al 
cap. 67, 2. — quidquid ... mari dirimitur : cfr. per l'espressione II, 6 quid- 
quid castrorum Armentis praetenditur; Ann., II, 43 provinciae, quae 
mari dividuntur. — manebat. Bada al predicato singolare, fatto concor- 
dare col soggetto più vicino (quidquid ... dirimitur), come in altri luoghi 
di Tac. (cfr. 84, 9; II, 70; 78; III, 60; V, 16; Draeger, $ 29); onde 
non è necessario correggere, come alcuni fanno: v. l'App. crit. — 12. sed 
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bis ac praetexto senatus, et occupaverat animos prior auditus. 
Iudaicum exercitum Vespasianus, Suriae legiones Mucianus sa- 
eramento Othonis adegere; simul Aegyptus omnesque versae in 


15 Orientem provinciae nomine eius tenebantur. Idem Africae ob- 


2 


e 


sequium, initio Karthagine orto. Neque exspectata Vipstani 
Aproniani proconsulis auctoritate Crescens Neronis libertus (nam 
et hi malis temporibus parlem se rei publicae faciunt) epulum 
plebi ob laetitiam recentis imperii obtulerat, et populus pleraque 
sine modo festinavit. Karthaginem ceterae civitates secutae. 


erat ecc. L'H. richiama l'attenzione sul cambiamento di costruzione, che 
passa da un abl di causa a una proposizione indipendente. — grande 
momentum : cfr. le note al cap. 59, 5. — 12. praetexto senatus, nel- 
l’aureola che circondava il senato (H). nota la predilezione di Tac. 
per la forma praetextum, non solo nel senso di « ornamento », ch'è re- 
golare, ma ancora in quello di « pretesto » (comunemente = praetextus), 
come accade eziandio in Svetonio (Iwl. 30, Aug., 12, Tid., 28): cfr. 
E. Wolfflin in Philol., 27, 130. — prior auditus, sott. Otho. Il parti- 
cipio perfetto (giacchè qui auditus è part., non sostantivo) corrispondente 
a un sostantivo verbale è assai frequente in Tac., anche senza sostantivo 
espresso: efr. Ann., II, 46 id signum perculsi fuit; IV, 22 reluctantis 
et perculsae vestigia; VI, 35 fama occisi; più raro è il part. presente. 
— 13. Iudaicum exercitum: le legioni V Macedonica, X Fretensis, 
XV Apollinaris. — Suriae legiones : IV Scythica, VI Ferrata, XII Ful- 
minata. Di solito vera di stanza anche la III Gallica, attualmente nel- 
l’ esercito dell’ Illirico (Mesia). — sacramento ... adegere: v. le note al 
cap. 55, 2. — 15. nomine eius tenebantur. Il V. nota che v' hanno 
monete di Otone coniate ad Antiochio di Siria e ad Alessandria, e cita 
l'Eckhel, IV, 56; VI, 307. Riguardo a tenebantur, esso sta, in questo 
caso, per il più regolare e classico obtinere (H); però Tac. l'usa anche al- 
trove: cfr. III, 12 quae provinciae Vespasiano tenebantur. — 16. initio 
Karthagine orto: cfr. per la frase initio orto le note al cap. 39, 11. — 
Vipstani Aproniani. C. Vipstano Aproniano, già console nel 59: cfr. 
Ann., XIV, 1. — 18. partem se rei publicae faciunt, s'intromettono 
negli affari di stato, hanno una parte non lieve nella politica. Codesto 
della potenza dei liberti è un tasto che Tacito tocca assai spesso, e non © 
mai senza amarezza. Negli Ann., XII, 60 si duole dei liberti che Claudio 
« sibique et legibus adaequaverit », e accenna nel XIV, 39 alla « liber- 
lorum potentia »: cfr. del resto il noto passo della Germ., 25: « liberti 
non multum supra servos sunt, raro aliquod momentum in domo, nun- 
quam in civitate, exceptis dumtaxat iis gentibus, quae regnantur. Ibi 
enim et super ingenuos et super nobiles ascendunt: apud ceteros inpares 
libertini libertatis argumentum sunt ». — epulum parmi da interpretare 
semplicemente per « convito », non per « publiche feste », come intende IH. 
e più esplicitamente ancora il W., comprendendovi tutte le solennità che 
si solevan celebrare alla proclamazione d'un nuovo imperatore. Le quali 
sono sì significate dal seguente pleraque; ma si badi che appunto questo 
vocabolo è riferito al populus intiero, mentre l'epulum, una parte del 
pleraque, toccò soltanto alla plebs, una parte del populus: cfr. la nota al 
cap. 85, 1. — . 20. sine modo, senza misura: cfr. 52, 9 e le note. 
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LXXVII. Sic distractis exercitibus ac provinciis Vitellio 
quidem ad capessendam principatus fortunam bello opus erat, 
Otho ut in multa pace munia imperii obibat, quaedam ex di- 
gnitate rei publicae, pleraque contra decus ex praesenti usu 
properando. Consul eum Titiano fratre in kalendas Martias ipse: 
proximos menses Verginio destinat ut aliquod exercitui Germa- 
nieo delenimentum; iungitur Verginio Pompeius Vopiscus prae- 
lexto veteris amicitiae; plerique Viennensium honori datum 
interpretabantur. Ceteri consulatus ex destinatione Neronis aut 


LXXVII. 1. distractis, divisi in due parti (una per Vitellio e l'altra 
per Otone): efr. Ann., IV, 40 si matrimonium Laviae velut in partes 
domum Caesaris distraxisset. — 2. fortunam, la dignità: cfr. 10, 16; 
16, 17 e le note a questi due luoghi. — —3. in multa pace. Ricorda 
l’uso generico di multus, da rendere in italiano con un aggettivo specifico 
di qualità (pace profonda; anche summa, alta pax). — ex è qui modale 
(= secundum), come più volte in l'ac.: cfr. Ann., I, 24 ex re consulere; 
58 ex vestris utilitatibus; III, 69 non ex rumore statuendum; IV, 64 
ex modo detrimenti; XV, 72 ex modo annonae; XIII, 46; Hist., II, 85; 
Germ., 7. — 4. pleraque, come il precedente quaedem, dipende da 
obibat secondo l'H.; secondo il W. invece da obibat e da properando 
insieme. Forse la spiegazione del W. va modificata in questo senso, che, 
per un di quei rapidi e arditi trapassi di costruzione che son cusì ca- 
ratteristici dello stile di Tacito, il primo termine, quaedam, sì ricon- 
giunge direttamente ad obibat, e il secondo, pleraque, è determinato 
dal properando che vien dopo. Onde il gerundio properando sarebbe 
‘ per un part. presente modale; del qual uso si hanno già esempi in Sall. 
e in Liv., e parecchi in Tac.: cfr. Agr. 6 invicem se anteponendo; 21 
laudando promptos; Hist., II, 48 laudando pietatem. — 5. Consul, 
sottint. erat (H). — Titiano: v. le note al cap. 75, 7. — 4n kalendas 
Martias, dal 26 gennaio, come si rileva dagli Atti Arvali, a. 69 (Klein, 
Fusti consul., p. 42). Giova ricordare che sotto gli imperatori la durata 
del consolato era stata accorciata prima a 6, poi a 4 e a 2 e anche a men 
di 2 mesi (sotto Commodo se ne annoverarono 25; cfr. Lampr., Comm. 6): 
però davano il nome all’anno solo i due consoli entrati in carica nei primi 
mesi, o consules ordinarti, per distinguerli dagli altri, che si chiamavano 
suffecti. Ordinarii per il 69 erano Galba e Vinio: morti essi (che fu il 
15 gennaio, onde il consolato rimase vacante undici giorni), succedettero 
Otone e il fratello Tiziano sino allo spirare del primo trimestre; quindi, 
per marzo e aprile, Verginio e Pompeo, e così di seguito conforme alle 
indicazioni date da Tacito stesso più sotto. — 6. proxrimos menses, 
Marzo e Aprile. — Verginio. L. Virginio Rufo: cfr. le note al cap. 8, 11. 
— ut aliquod exercitui Germanico delenimentum. Virginio infatti aveva 
comandato l'esercito della Germania superiore: v. la nota precedente. — 
v. praetexto, col pretesto. Come abbiamo osservato già nelle note al cap. 76, 
12, Tacito usa più volentieri, anche in questo senso, la forma praetextum: 
cfr. II, 100 praetexto classem adloquendi; III, 80 praetexto reipublicae. — 
8. Viennensium honori datum: parrebbe dunque che L. Pompeo Vopisco 
fosse di Vienna. — 9. ex destinatione, cioè secondo avevano stabilito 
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10 Galbae mansere, Caelio ac Flavio Sabinis in Iulias, Arrio An- 
tonino et Mario Celso in Septembres, quorum honoribus ne Vi- 
tellius quidem victor intercessit. Sed Otho pontificatus augu- 
ratusque honoratis iam senibus cumulum dignitatis addidit, 
aut recens ab exilio reversos nobiles adulescentulos avitis ac 

15 paternis sacerdotiis in solacium recoluit. Redditus Cadio Rufo, 
Pedio Blaeso, Saevino Pontio senatorius locus. Repetundarum 


Nerone e Galba: cfr. sopra le note alla 1. 3. Nei primi giorni di Gennaio 
infatti, e verosimilmente il 9 (cfr. Mommsen in Hermes, II, 94), si tene- 
vano i comizi per l'elezione dei suffecti dell'anno in corso; sicchè, rego- 
larmente, questi erano già designati in principio d'anno. — 10. Caelio 
ac Flavio Sabinis. Di Celio Sabino, giureconsulto, dice Pomponio, Dig., 
I, 22, 47 « plurimum temporibus Vespasiani potuit ». Flavio Sabino poi 
non è da confondere col praefectus wrbi, fratello di Vespasiano: cfr. II, 
36; 51; 55 (M). — sn Iulias, intendi ín kal. Iulias. — Arrio Anto- 
nino, avo dell'imperatore Antonino Pio; cfr. Capit., Ant., 1: « Mater Arria 
Fadilla, avus maternus Arrius Antoninus, bis consul, homo sanctus et 
qui Nervam miseratus esset, quod imperari coepisset ». — 11. Mario 
Celso: cfr. le note al cap. 14, 5. — quorum honoribus ecc. Vale dire 
che anche Vitellio lasció le cose come le aveva lasciate Otone, ossia « ex 
destinatione Neronis aut Galbae ». — 12. pontificatus auguratusque, 
sono apposizione del seguente cumulum dignitatis. Le cariche sacerdotali 
erano le più alte ed onorifiche dello stato. L'H. cita, come documento 
della graduazione dei vari honores, il passo di Sen., De ira, HI, 31 
« dedit mihi praeturam, sed consulatum speraveram; dedit duodecim fasces 
(cioè il consolato), sed non fecit ordinarium consulem; a me numerari vo- 
luit annum (cioè il consolato ordinarius), sed deest mihi ad sacerdotium ; 
cooptatus in collegium (intendi sacerdotale), sed cur in unum; censummavit 
dignitatem meam, sed patrimonio nihil contulit ». — - 73. honoratis, = 
qui summis olim essent honoribus functi (M), ossia già passati per la 
pretura e il consolato, e non da riferire a Celio o Flavio Sabino, ad Arrio 
e Mario come aveva inteso stortamente il Walther. — — 74. recens, avver- 
biale — paulo ante, modo: anche in Plauto, Sall., Livio e Svet., non punto 
in Cic. nè in Ces.: secondo il Wolfilin esso si trova solo unito a un partic. 
pf. o a un agg. con senso participiale; cfr. IV, 68 e recens conscriptis; 83 
recehs condite: negli Ann. se n'hanno 18 esempi. Altri agg. neutri usati 
avverbialmente a questo modo sono in Tac. aeternum, Ann., 1II, 26, XII, 
28; inmensum, Ann., III, 50 e in altri 4 passi (per contro Hist, V, 11 
in inmensum); posiremum, Ann., II, 62; supremum, Hist. , 1V, 14; 
praeceps, Ann., IV, 62; VI, 17. Come si vede siftatto uso à in Tac. assai 
più largamente rappresentato negli Ann. che nelle Hist. — 15. sola- 
cium, nel senso di compenso, risarcimento (qui intendi s. exsliî, quod per- 
pessi erant. (M)) à in Tac. frequentissimo: cfr. II, 47; 59; IV, 68; Ann., 
III, 12; IV, 53; XIII, 44; Agr., 44. Medesimamente solari, Ann., II, 
86; XVI, 18. — recolutt. Recolere qui significa propriamente « tor- 
nare ad onorare », e il valor suo è affine a quello che in III, 7 Galbae 
imagines ... in omnibus municipiis recoli (— colendi causa repont) iussit 
Antonius. — Cadio Rufo, già governatore in Bitini& e condannato per 
concussione nel 49: cfr. Ann., XII, 22 in fine. — 16. Pedio Blaeso, 
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criminibus sub Claudio ac Nerone ceciderant: placuit ignoscen- 
libus verso nomine, quod avaritia fuerat, videri maiestatem, 
euius tum odio etiam bonae leges peribant. 

LXXVIII. Eadem largitione civitatium quoque ac provin- 
eiarum animos adgressus Hispalensibus et Emeritensibus fami- 
liarum adiectiones, Lingonibus universis civitatem Romanam, 
provinciae .Baetieae Maurorum civitates dono dedit; nova iura 


che era stato proconsole della provincia senatoriale di Creta e Cirene: fu 
espulso dal senato nel 59, « accusantibus Cyrenensibus violatum ab eo the- 
saurum Aesculapi delectumque militarem pretio et ambitione corruptum ». 
Ann., XIV, 18. — Pontio: v. l'App. crit. — 17. ceciderant. Parrebbe, 
a primo aspetto, da sottindervi e senatorio loco, come d'altra parte sem- 
brano suggerire le precedenti parole; ma non accade, perché l'uso, cosi 
assoluto, del verbo cadere, non è raro in Tac.: cfr. IV, 6 si caderet Mar- 
cellus, agmen reorum sternebatur; Ann., IV, 14 equites Romani cecidere 
coniurationis crimine. Si cfr. il nostro « cadere » del linguaggio politico 
e parlamentare. — ignoscentibus, cioè a Otone e al senato. — —18. quod 
avaritia fuerat, videri maiestatem. Maiestas è brachilogia per crimen laesae 
maiesialis ; e di siffatte espressioni abbreviate non mancano esempi, massime 
nel linguaggio familiare: cfr. Cic., Ad Att., I, 16, 2 legem de religione — 
de religione violata ; ib., I, 14, 1 de Clodiana religione = de religione incestu 
Clodi violata. Il senso è questo, che si cambiò la qualità del reato, e si con- 
‘ Siderarono come colpevoli di lesa maestà coloro, che invece erano stati condan- 
nati per soverchio amor di denaro (avaritia), ossia per concussione. — 
19. cuius tum odio ecc. L'odio per la lesa maestà (pretesto a tanti de- 
litti e vendette) era tale, che, in virtù sua, anche si passava sopra ai reati 
contemplati da altre leggi, cioè, dice con rapida concisione lo scrittore, 
rimanevano senza effetto le leggi buone. « Quisquis enim maiestatis accusa- 
batur », nota il Brotier, « insons videbatur, licet multorum aliorum crimi- 
num foret reus ». — bonae leges, st. «de pecuniis repetundis ». Così l’H.; 
ma parmi che siffatta limitazione tolga efficacia e valore al pensiero dello 
scrittore, il quale, come s'è detto nell'introduzione, da un caso o fatto par- 
ticolare, risale assai volentieri & considerazioni e sentenze generali. 
LXXVIII. 2. largitione, liberalità. — 2. Hispalensibus. Hispalis 
nella Betica, ora Siviglia. — Emeritensibus. Emerita Augusta, nella Lu- 
sitania, colonia dedotta da Augusto; ora Merida nell'Estremadura. — fa- 
miliarum adiectiones, aggregazioni di nuove famiglie, fatte per alimentare 
o accrescere la popolazione delle colonie. Cfr. circa quest'uso dei Romani, 
Liv., XLIII, 17, 1 « Postulantibus Aquileiensium legatis, ut numerum co- 
lonorum augerent, mille et quingentae familiae ex senato consultu scrip- 
tae »; Ann., XIII, 31; XIV, 27. — 3. Lingonibus, favorevoli a Vi- 
tellio (cfr. 57, 9), e perciò da Otone cercati di conciliare a sè. Così almeno 
il passo s'intende dagli interpreti; ma probabilmente esso è bisognevole 
d'emendazione, e Lingonibus è corruttela di qualche nome di popolazione 
spagnuola, già sospettatovi da Giusto Lipsio: cfr. l'App. crit. — 4. Maw- 
rorum civitates dono dedit, estese la giurisdizione politico-amministrativa 
della Betica a queste Maurorum civitates, ossia Tingis (Tangeri) e Lixus 
(Alcasr). « Hac constitutione augebantur Baeticae reditus publici, quibus 
internis suis necessitatibus, operibus publicis exstruendis, viis muniendis 


5 
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Cappadociae, nova Africae, ostentui magis quam mansura. Inter 
quae necessitate praesentium rerum et instantibus curis excu- 
sata ne tum quidem inmemor amorum statuas Poppaeae per 
senatus consultum reposuit; creditus est etiam de celebranda 
Neronis memoria agitavisse spe vulgus adliciendi. Et fuere qui 
imagines Neronis proponerent: atque etiam Othoni quibusdam 
diebus populus et miles, tamquam nobilitatem ac decus adstrue- 
rent, Neroni Othoni adclamavit. Ipse in suspenso tenuit, ve- 
tandi metu vel adgnoscendi pudore. 


satisfaciebat » (M). — 5. ostentui magis quam mansura, più di mostra 
che durature. Ostentus è dat. di scopo: anche in Ann., I, 29; XII, 14; 
XV, 29; 64. Per il valore esatto del part. fut. mansura v. le note al 
cap. 27, 16. — Inter quae, secondo l'H. sarebbe, qui'e altrove (IV, 46; 
49; V, 18 e più volte negli Ann.), come l'inter haec di Livio, 1, 26, 10; 
29, 1; XLIV, 8,8; 10, 5, invece del classico tnterea. Ma, nel passo pre- 
sente, il suo valore non è precisamente questo: e, che non sia, prova il 
seguente excusata che concorda necessariamente col pronome quae. — 
6. excusata — scusabili: cfr. memoratus Germ., 34, solutus, 40. L'uso 
di siffatti participi passati col valore d'aggett. in -dile non è straniero 
neppure alla lingua classica e poetica italiana; e, a tacer d'altro, tutti 
conoscono le lunghe quistioni agitatesi qualche anno fa a proposito degli 
irrevocati dà del coro II dell'AdeicAi di A. Manzoni. — . 7. ne tum 
quidem è espressione epesegetica della precedente inter quae (W). — sta- 
iwas Poppaeae, rovesciate nel 62 in occasione d'un tumulto: cfr. Ann., 

IV, 61. — 8. creditus est. Nota la non classica costruzione perso- 
nale, e cfr. 50, 5 ut... ewercitus descivisse crederetur; Ann., XIII, 30 
haud creditus sufficere. — —9. spe vulgus adlicendi: la plebe invero 
era amica di Nerone, e lo rimpianse; cfr. il cap. 4 e Svet., Ner., 57. 
Circa la Mi x vulgus v. l'Àpp. crit. — 10. proponerent. Proponere 
vale, in questo caso, « esporre pubblicamente », e si dice eziandio di quadri 
e d'altre cose: cfr. Plin, N. H., XXXV, 4, 22 tabulam pictam ... propo- 
suit; Svet., Cal., 41 flagitante populo proposuit quidem legem, sed et 
minutissimis litteris et angustissimo loco, uti ne cui describere licerel. — 
11. tamquam: cfr. le note al cap. 8, 10. — nobilitatem ha qui il mede- 
simo senso che in Cic., p. Arch., 26 tn eo ipso, in quo praedicationem 
nobilitatemque despiciunt, praedicari de se ac se nominari volunt (H). — 
adstruerent. Adstruere = addere, come in Agr., 44 consulari ac trium- 
phalibus ornamentis praedito quid aliud adstruere fortuna poterat? (W). 
— 72. Neroni Othoni. Anche Cluvio Rufo in Plut., Otà., 3 riferisce: 
ei; ’IBnpiav ... xomuoofivar dirAwuata, oic éxrrépmouot TOÙG Ypaupatn- 
qópouc, tÓ Tod Népwvug Berdv dvoua Tpoorerpauuévov Èxovta TO) ToO 
"O0uvoc; cfr. Svet., Oth., 7: « ac super ceteras gratulantium adulantium- 
que blanditias ab infima plebe appellatus Nero ». Questo fatto, indiscuti- 
bile per la concordanza delle attestazioni citate, puó dar la misura del 
favore che Nerone aveva ottenuto presso la plebe, e della buona memoria 
ch'ella conservava di lui. — n suspenso tenuit, non.lasció intendere mai 
chiaramente s'egli accettava o respingeva siffatto nome: in incerto tenuit 
utrum vetaret an agnosceret, come parafrasa il M. — .— 13. adgnoscendi, 
intendi cognomen principis detestabilis (H). ; 
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LXXIX. Conversis ad civile bellum animis externa sine 
cura habebantur. Eo audentius Rhoxolani, Sarmatica gens, priore 
hieme caesis duabus cohortibus, magna spe Moesiam inruperant, 
ad novem milia equitum, ex ferocia et successu praedae magis 
quam pugnae intenta. Igitur vagos et incuriosos tertia legio 
adiunetis auxiliis repente invasit. Apud Romanos omnia proelio 


LXXIX. 47. civile bellum, tra Otone e Vitellio: cfr. il principio del 
cap. 77. — externa, gli affari esteri, cioè le relazioni dello stato con le 
nazioni di fuori. Interpretando così, externa, è un agg. neutro plur. sostan- 
tivato, come in IV, 83 iilis Ponti et externorum parum gnaris; Ann., 
XI, 24 adversus externa floruimus; XVI, 23 ut ad externa rumoribus 
intestinum scelus obscuraretur. Però potrebb'essere un agg. semplice, da 
sottintendervi bella, qual potrebb'essere eziandio in IV, 72 parwere posito 
civium bello ad externa modestiores. — sine cura habebantur = negle- 
gebantur. Cfr. Ann., XI, 8 minora sine cura haberi (H). — — 2. au- 
dentius: cfr. al cap. 3,3. — Rhowxolani, stanziati tra il Danubio e il 
Dniester, nella regione dell'attuale Bessarabia. — 3. magna spe, in- 
spirata dalla vittoria riportata l’anno prima su due coorti. — Moesiam 
inruperant: v. le note al cap. 40, 10 e cfr. l’App. crit. — 4. ad novem 
milia equitum: v. le note al cap. 61, 7. — ex ferocia et successu. L'H. 
ci vede un'endiadi, cum feroces (selvaggiamente E 8uccessu essent; 
e all'interpretazione sua suppergiü s'accosta anche il W. Ma probabilmente 
a torto, perchè non abbiam qui a dir vero due sostantivi, un dei quali 
serva soltanto a determinare e compiere il significato dell'altro; ma si 
due concetti distinti, e importanti allo stesso modo, dicendosi che a ren- 
dere quella soldatesca praedae magis quam pugnae intenta, concorrevano 
e la ferocia sua naturale, e il successus già ottenuto. Si ricordi del resto 
che negli scrittori postclassici viene a mano a mano affievolendosi quello 
che potremmo chiamare il senso sintattico dell'endiadi; né sono veramente 
tali, in questi scrittori, e particolarmente in Tacito, come s'è già os- 
servato, tutte quelle che a primo aspetto parrebbero vere e proprie en- 
diadi. — 5. Igitur è tra le congiunzioni che si trovano collocate cosi 
in principio di proposizione come dopo uno o più (cfr. Cocchia, Sint. lat., 
p. 339, II) termini di essa (v. Quint., 1, 5, 39 «an sit @getur initio ser- 
monis positum dubitari potest, quia maximos auctores in diversa fuisse opi- 
nione video, cum apud alios sit etiam frequens, apud alios nunquam repe- 
riatur »). E qui l'anticipazione si trova essere come suggerita naturalmente 
dal fatto che l’'igitur si riferisce non tanto all’idea espressa dal verbo della 
proposizione (invasit), quanto piuttosto a quella contenuta nei due agget- 
tivi vagos e incuriosos, e il concetto, in forma più analitica, si svolge- 
rebbe pressapoco così: « essi (i cavalieri sarmati) erano dunque (perchè 
praedae magis quam pugnae intenti) vagi et incuriosi, e perciò la terza 
legione li potè soprapprendere repente. Cfr. infatti le parole seguenti 
Sarmatae dispersi ecc. — tertia legio, Gallica. Siccome più sotto, nella 
l 24, si parla di tre legati legionum insigniti consularibus ornamentis, 
l’Ernesti osservò che l'onore della vittoria dovette essere esteso ai coman- 
danti di tutte e tre le legioni allora stanziate in Mesia (III Gallica, 
VII Claudia e VIII Augusta), quantunque alla spedizione non abbia preso 
parte che una sola, la III, coi suoi ausiliari. Nel che, aggiunge il M., è 


124 CORNELII TACITI 


apta: Sarmatae dispersi cupidine praedae aut graves onere sar- 
cinarum et lubrico itinerum adempta equorum pernicitate velut 
vineti caedebantur. Namque mirum dictu, ut sit omnis Sarma- 
10 tarum virtus velut extra ipsos. Nihil ad pedestrem pugnam 
tam ignavum: ubi per turmas advenere, vix ulla acies obsti- 
terit. Sed tum umido die et soluto gelu neque conti neque 
gladii, quos praelongos utraque manu regunt, usui, lapsantibus 
equis et catafractarum pondere. Id principibus et nobilissimo 


una nuova prova degli sforzi fatti da Otone per rendersi favorevole l'eser- 


cito della Mesia. — 7. Sarmatae dispersi cupidine praedae aut graves. 
V. l'App. crit. — onere sarcinarum, accresciuto naturalmente dalle prede. 
fatte. — 8. lubrico itinerum. Nota l’agg. neutro col genit. quantita- 


tivo frequentissimo in Tac.: cfr. II, 88 lubrico viae; Ann., VI, 49 lu- 
bricum $uventae; XIV, 56 lubricum adulescentiae (anche Plin., Epp., III, 
9, 4). — velut vincti, senza potersi muovere, come invischiati, o legati. 
L'espressione è in questo senso soldatesco assai frequente: cfr. Agr., 32 
clausos quodam modo ac vinctos di nobis tradiderunt ; Ann., I, 65 en 
. Varus eodemque iterum fato vinciae legiones; Liv., XXVIII, 2, 9 ad 
caedem eos veluti vinctos praebebant. — 9. ut col cong. nell'interro- 
gazione indiretta dopo un verbo dicendi: cfr. le note al cap. 37, 6. — 
10. velut extra ipsos, perché era principalmente nei loro cavalli (V). Cfr. 
le parole seguenti: mhil ad pedestrem pugnam tam ignavum. — ad 
pedestrem pugnam ... ignavum. L'uso della preposizione ad in senso rela- 
tivo è in Tac. assai frequente, più con aggettivi (cfr. III, 33 vsles ad 
praedam; 67 surdae ad fortia consilia aures; IV, 72 ad externa mo- 
destiores; Ann., I, 40 degenerem ad pericula; VI, 8 ad Caesaris ami 
citiam validus; anche in italiano, cfr. Petr., Canz. all'It., 2 « indarno a 
le piaghe mortali » ; Cell., Vit., I, 7 « vile a quello che io avevo in 
animo »); meno con sostantivi (I, 54 consensu ad bellum; II, 35 con- 
stantia ... ad praelia); col part. in II, 97 certatur$ ad obsequium. In Cic. 
cfr. Verr., II, 52 situ praeclaro ad aspectum: e col verbo espresso Verr., 
V, 68 nihil tam clausum ad exstum ... nihil tam tutum ad custodiam nec 
fieri nec cogitari potest. — 12. umido die et soluto gelu, col tempo 
umido e con lo sgelo. Le due idee si compiono a vicenda, ossia tutta l'e- 
spressione à, come nota l'H., una perifrasi di « tempo di sgelo ». Il D. 
traduce « quel dì essendo molliccio e didiacciato », e, meglio, il Burnouf 
« c'était un jour de pluie et de dégel». Quanto a dies = tempo, cfr. 86, 
4 sereno et inmoto die; Plin., N. H., II, 45 tranquillus dies, Val. FI., 
I, 845 d. aprica. — conti: v. le note al cap. 44, 7. — 13. quos 
praelongos. Nota l'attrazione dell'aggettivo nella proposizione relativa, che 
giova a dargli maggior risalto, e quindi accresce efficacia al seguente utra- 
que manu regunt (quia praelongi sunt W). La medesima costruzione è in 
Ann., VI, 31 fretus bellis, quae secunda exercuerat; cfr. Cic., De legg., 
I, 11 tu a contentionibus, quibus summis uti solebas, cotidie relaxes ali- 
quid. — wusui. Riguardo all'elissi del verbo esse con un dat. di cosa, non 
frequente cosi come con un dat. di persona, v. le note al cap. 1, 9. — 
14. catafractarum, erano specie di corazze a squame che vestivano il 
soldato da capo a piedi: cfr. la descrizione di Amm. Marc., XVI, 10, 8 
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euique tegimen, ferreis lamminis aut praeduro corio consertum, 
ut adversus ictus impenetrabile, ita impetu hostium provolutis 
inhabile ad resurgendum; simul altitudine et mollitia nivis 
hauriebantur. Romanus miles facilis lorica et missili pilo aut 
lanceis adsultans, ubi res posceret, levi gladio inermem Sarma- 
tam (neque enim scuto defendi mos est) comminus fodiebat, 
donee pauci, qui proelio superfuerant, paludibus abderentur. 
Ibi saevitia hiemis aut vulnerum absumpti. Postquam id Ro- 


« sparsique cataphracti equites, quos clibanarios dictitant Persae, thoracum 
muniti tegminibus et limbis ferreis cincti, ut Praxitelis manu polita cre- 
deres simulacra, non viros; quos lamminarum circuli tenues apti corporis 
flexibus ambiebant per omnia membra deducti, ut, quocumque artus ne- 
cessitas commovisset , vestitus congrueret iunctura cohaerentur aptatu ». 
Questa descrizione e quella di Tacito nelle linee seguenti, sono illustrate 
acconciamente dalle rappresentazioni figurate delle colonne Traiana e 
Antonina, dove sono cavalieri sarmati a punto coperti per intero, essi e i 
loro cavalli, da una corazza a piccole squame. — 15. tegimen. Il W. 
osserva che Tac. usa questa forma solo nel nom. e acc. sing. (II, 20 teg- 
men e Germ., 17 tegumen son verosimilmente da correggere a questa 
stregua), negli altri casi del sing. e nel pl. costantemente la forma sin- 
copata. — . 77. tnhabile, d'impedimento: medesimamente Agr., 36 ut 
rem ad mucrones ei manus adducerent; quod et ipsis vetustate militiae 
exercitatum et hostibus inhabile parva scuta et enormes gladios geren- 
tibus (H). — . 18. haurtebantur, affondavano. Cfr. Ann., I, 70 hau- 
riuntur gurgitibus; e, meglio, Liv., XXII, 2, 5 hausti paene limo. — fa- 
cilis, agile, destro. Il M. parafrasa « lorica tantum, non ponderosa illa 
catafracta tectus atque ideo aptus ad se quoquo versus movendum »; e cfr. 
Cic, Brut., 180 futt etiam facilis et expeditus ad dicendum; Virg., Aen., 
VIII, 310 miratur facilisque oculus fert omnia circum. — lorica. La lo- 
rica era un corsaletto a cintola, formato di striscie metalliche (da quattro 
a sette), che coprivano il busto dall’ umbilico fin sotto le ascelle: lor si 
annodavano, mediante uncinetti, altre simili liste metalliche destinate a 
coprire le spalle. Naturalmente quest'armatura (solitamente portata dai 
legionari anche sotto l'impero) era assai più leggera che la catafracta 
sarmata. — missili pilo. Il pilum andò soggetto, dai tempi più antichi 
all’epoca imperiale, a parecchie variazioni nella sua forma e struttura: in 
ogni modo il pilum da getto fu sempre più leggero e maneggevole del- 
l'antico pilum murale, pesante e lungo, e perciò meglio adatto a respin- 
gere un assalto contro il vallo, potendosi scagliar facilmente dall'alto. — 
19. ubi res posceret: cfr. II, 5 si res posceret ; Germ., 35 sí res poscat ; 
44 ut res poscit. Quanto al cong. v. le note al cap. 10, 7. — énermem. 
La ragione dell’inermem è data nelle parole seguenti neque enim scuto ecc. 
um 20. defendi come il seguente abderentur sono passivi con valore 
medio (W), non raro (e presso al valore propriamente passivo) in molti 
verbi. — fodiebat. L'uso classico richiederebbe il composto íransfodtebat, 
o transfigebat (H). — . 22. saevitia hiemis: cfr. IV, 38; Plin., N. H., 
XIX, 8, 166; Ann., IV, 51 saeva hiems, e anche l'opposto modestia hiemis, 
Ann., XII, 43. Livio, V, 6, 8 e VII, 25, 3 usa l'espression più semplice 
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mae compertum, M. Aponius Moesiam obtinens triumphali statua, 

Fulvus Aurelius et Iulianus Tettius ac Numisius Lupus, legati 

25 legionum, consularibus ornamentis donantur, laeto Othone et 

gloriam in se trahente, tamquam et ipse felix bello et suis du- 
cibus suisque exercitibus rem publicam auxisset. 

LXXX. Parvo interim initio, unde nihil timebatur, orta 

seditio prope urbi excidio fuit. Septumam decumam cohortem 

ex colonia Ostiensi in urbem acciri Otho iusserat; armandae 


vis hiemis. — vulnerum è riferito a saevitia per una cotal sorta di zeugma; 
del resto opportunamente notò il Dóderlein che la giuntura non è niente 
più audace che in Ann., II, 87 saevitiam annonae. — 23. iriumphali 
statua. Sotto gli imperatori il vero e proprio trionfo era riservato esclu- 
sivamente al principe, capo dello stato; e ai generali vittoriosi si conce- 
devano solo gli honores od ornamenta trionfali, sopra tutte la statua 
iriumphalis (a piedi, a cavallo o su quadriga) — — 24. Fulvus Aurelius, 
avo dell'imperatore Antonino Pio: fu eletto console nell'85. — Iulianus 
Tettius. Tezio Giuliano era legato della VII legione: v. II, 85 e anche 
IV, 39; 40. — Numisius Lupus, legato dell'VIII: cfr. III, 10. — 
25. legionum, III Gallica, VII Claudia, VIII Augusta. La III aveva la 
sua stanza ordinaria in Siria (cfr. III, 24; IV, 89); ma fu traslocata nella 
Mesia già alla fine del regno di Nerone: cfr. II, 74; Svet., Vesp., 6. — 
consularibus ornamentis, cioè la toga praetexta e la sella curulis. — 
26. gloriam in se trahente. L'espressione £n se trahere nel medesimo senso 
di « appropriarsi » s'incontra eziandio in Ann., I, 2 munia senatus ... in 
se trahere e XI, 5 cuncía munia in se trahens. A siffatta vittoria della 
quale Otone si gloriava come di cosa sua, crede il V. che si riferisca una 
medaglia col motto Victoria Othonis, descritta dal Cavedoni, Medaglie 
imperiali in Ann. dell Ist. di corr. arch., 1851, p. 259. — felix bello, sot- 
tint. fuisset. — .. 26. suis ducibus. L'abl. strumentale di persona (qui 
forse suggestionato dal seguente exercitibus) non è raro in Tac.: cfr. Ann., 
II, 79 ne castra corruptoribus temptet; IV, 12 alitque haec callidis crimi- 
natoribus. E Cic., M., 9, 26 servos quibus silvas publicas depopulatus 
erat; Ces., B. Gall., I, 8, 1 Caesar ea legione, quam secum habebat, mi- 
litibusque ... murum perducit. Il Cocchia (Sint. lat, $ 77, Avv.) osserva 
che si ha questo abl. semplice in cambio del piü regolare acc. con per, 
«quando la persona è considerata semplicemente come un nome di cosa». 

LXXX. 1. unde. Può interpretarsi in due modi: o riferirsi, come av- 
verbio relativo, all'énztéo precedente (a quo inztio nihil timebatur); oppure 
pigliarsi assolutamente per un'altra aggiunta all’orta (« da quella parte 
donde non si aveva nessuna paura », ossia dalla parte dei pretoriani). 
Questa seconda è l'interpretazione dell'H. e del W.; il M. le accenna 
entrambe. Per tutta la frase poi cfr. Liv., VI, 11, 2 (exorta) seditio, unde 
minime timeri potuit. — 2. septumam decumam cohortem. Cfr. le 
note al cap. 64, 15. — 3. ex colonia Ostiensi, dove Claudio l'aveva 
mandata per guardare la città dagli incendi. Cfr. Svet., Claud., 25: « Pu- 
teolis et Ostiae singulas cohortes ad arcendos incendiorum casus collocavit ». 
— armandae eius cura ecc. Quel medesimo arsenale che per i pretoriani, 
serviva eziandio di deposito per le truppe stanziate presso a Roma (Pr). 
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eius cura Vario Crispino tribuno e praetorianis data. Is quo 
magis vacuus quietis castris iussa exsequeretur, vehicula co- 
hortis incipiente nocte onerari aperto armamentario iubet. Tem- 
pus in suspicionem, causa in crimen, adfectatio quietis in tu- 
multum evaluit, et visa inter temulentos arma cupidinem sui 
movere. Fremit miles et tribunos centurionesque proditionis 
arguit, tamquam familiae senatorum ad perniciem Othonis ar- 
marentur, pars ignari et vino graves, pessimus quisque in oc- 
casionem praedarum, vulgus, ut mos est, cuiuscumque motus 
novi cupidum; et obsequia meliorum nox abstulerat. Resisten- 
tem seditioni tribunum.et severissimos centurionum obtruncant; 
rapta arma, nudati gladii; insidentes equis urbem ac Palatium 
petunt. 


— 5. vacuus, senz'aliri disturbi, tranquillamente. — 6. aperto ar- 
mamentario. Codesto abl. assol. è da risolvere, traducendo, in una proposi- 
zione principale coordinata. — 7. causa: «il disegno, il proposito » 
secondo il W., l'armamento della XVII coorte, secondo l’H. Il quale è nel 
vero, per quanto riguarda l’interpretazione; ma il vocabolo non si deve 
altrimenti tradurre che alla lettera. — adfectatio quietis, il desiderio di 
tranquillità: l'espressione è avvivata dall'antitesi del seguente tumultum. 
— 8. evaluit: cfr. Ann., XIV, 58 multa secutura, quae adusque 
bellum evalescerent; Germ., 2 ita nationis nomen $n gentis evaluisse pau- 
latim (H). — visa inter temulentos arma ecc. Cfr. la traduzione del D.: 
« vedute l'armi, venne voglia a quegli ubriachi d'adoperarle ». Quanto ad 
inter v. le note al cap. 1, 9. — 10. tamquam: cfr. le note al cap. 8, 
9. — familiae. Dall'H. è interpretato per equivalente di servitia. (cfr. 90, 
16); il W. invece crede che il senso suo sia più esteso, e aggiunge che 
nella coorte d’Ostia erano molti liberti e clienti di nobili famiglie. Vera- 
mente questa è supposizione affatto gratuita; e poi chi prova che sia qui 
da pensare alla coorte, ossia, più precisamonte, che alla coorte pensassero i 
pretoriani? chi prova che il tumulto loro sia stato provocato da siffatto 
pensiero, e non invece semplicemente dall'aver veduto che l'arsenale era 
aperto esi portavan via delle armi, il che soltanto, e niente più, le parole 
di Tacito lasciano intendere? — — 71. in occasionem. Hai qui un esempio 
dell'in che il Driger (8 80, 6) chiama consecutirum, indicante l'intenzione 
(e il risultato) di una determinata azione: cfr. l'esempio di Giust., XII, 1, 6 
in occasionem reciperandae libertatis, cit. dall'H. — 13. noz, per- 
sonificata, come in IV, 36; Ann., XIII, 15: similmente sono usati dies 
e lux da Sall. e Liv. (W). Peró in Tac. siffatta tendenza poetica alla per- 
sonificazione, massime di idee astratte, non è così diffusa come in altri sto- 
rici, per es. in Floro (J. Meyer, De personificationis quae dicitur usu Ta- 
citeo, Góttingen, 1884, p. 3 sg.). — abstulerat, « avevo reso impotente »: 
cfr. III, 84 deformitas exitus misericordiam abstulerat. — — 15. rapta 
arma, dai carri che si caricavano e dall'armeria (M). — insidentes equis. 
Ad ogni coorte pretoria era aggregata una torma di 24 cavalieri (H). 
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LXXXI. Erat Othoni celebre convivium primoribus feminis 
virisque; qui trepidi, fortuitusne militum furor an dolus im- 
peratoris, manere ac deprehendi an fugere et dispergi pericu- 
losius foret, modo constantiam simulare, modo formidine detegi, 

5 simul Othonis vultum intueri; utque evenit inclinatis ad suspi- 
cionem mentibus, cum timeret Otho, timebatur. Sed haud secus 
discrimine senatus quam suo territus et praefectos praetorii ad 
mitigandas militum iras statim miserat et abire propere omnes 
e convivio iussit. Tum vero passim magistratus proiectis insi- 

10 gnibus, vitata comitum et servorum frequentia, senes feminaeque 
per tenebras diversa urbis itinera, rari domos, plurimi amico- 
rum tecta et ut cuique humillimus cliens, incertas latebras 
petivere. | 

LXXXII. Militum impetus ne foribus quidem Palati coer- 
citus, quo minus convivium inrumperent, ostendi sibi Othonem 
expostulantes, vulnerato Iulio Martiale tribuno et Vitellio Sa- 
turnino praefecto legionis, dum ruentibus obsistunt. Undique 


LXXXI, 1. celebre: cfr. G., I, 206, 3. — primoribus feminis virisque. 
Questi abl. dipendono da celebre, costruito così per analogia di refertus 
(H) — 3. dispergi, pass. con valor di medio: v. le note al cap. 79, 21. 
— 4. simulare ... detegi ... éntuer$ sono infiniti descrittivi. — detegi, 
iradirsi. — 6. cum ttmeret ..... timebatur: paronomasia, come in Sall, 
Iug., 20, 2 metuens magts quam metuendus. Cfr. Plut., Oth., 3 poRovpevog 
.. AUTÒg fiv qoBepóc (W). — 7. praefectos praetorii: cfr. il cap. 46. — 
8. miserat ... $ussit. Il ppf. serve a indicare il rapporto di tempo tra l'invio 
dei prefetti e la fine del banchetto. —  proiectis $nsignibus. Era dunque 
d'uso che i magistrati andassero ai pranzi di corte con le loro insegne, 
come era d'obbligo per gli altri cittadini andarvi con la toga (V). — 


10. comitum, cioè dei clienti (H). — ‘1. diversa = devia, remote, soli- - 
tarie: cfr. II, 44 diversis itineribus castra vitavere. — rari, pochi (in op- 
posizione al seguente plursmi) e isolati. — ‘2. incertas, difficili da sco- 


prire: cfr. Agr., 38 incerta fugae vestigia; Ann., III, 42 Florus incertis 
latebris victores frustratus. : 

LXXXII, 1. coércitus, sott. est. — 2. convivium, meton. per il luogo 
dove si teneva il banchetto, ossia il triclinium: per l'acc. cfr. le note 
al cap. 61, 4. — 3. expostulantes. Codesto verbo è costruito con l’acc. 
e l'inf. anche in III, 83. — tribuno, cohortis praetoriae: cfr. 28, 1. — 
4. praefecto legionis. Quanto alla legione, si deve intendere della I clas- 
sica, che allora era in Roma (cfr. il cap. 6 e l' Exc. I); meno facile è 
spiegare il titolo di praefectus. Il Marquardt (Rom. Staatsverw. II, 443 
sgg.) cit. dall' H., suppone che quella del prefetto di legione fosse una 
special carica militare (praefectus castrorum?), quasi una luogotenenza 
del grado di legato, come appare dal passo di Vegezio, II, 9: « praefectus 
legionis... qui absente legato tamquam vicarius ipsius potestatem maxi- 
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arma et minae, modo in centuriones tribunosque, modo in se- 5 


natum universum, lymphatis caeco pavore animis, et quia ne- 
minem unum destinare irae poterant, licentiam in omnes po- 
scentibus, donec Otho contra decus imperii toro insistens precibus 
et lacrimis aegre cohibuit, redieruntque in castra inviti neque 
innocentes. Postera die velut capta urbe clausae domus, rarus 
per vias populus, maesta plebs; deiecti in terram militum vultus 
ac plus tristitiae quam paenitentiae. Manipulatim adlocuti sunt 
Licinius Proculus et Plotius Firmus praefecti, ex suo quisque 
ingenio mitius aut horridius. Finis sermonis in eo, ut quina 
milia nummum singulis militibus numerarentur: tum Otho in- 
gredi castra ausus. Atque illum tribuni centurionesque circum- 
sistunt, abiectis militiae insignibus otium et salutem flagitantes. 
Sensit invidiam miles et compositus in obsequium auctores se- 
ditionis ad supplicium ultro postulabat. 

LXXXIII. Otho, quamquam turbidis rebus et diversis mi- 
litum animis, cum optimus quisque remedium praesentis licen- 


mam retinebat». Il M. riferisce la nota dell’ Ernesti, il quale troverebbe 
in un'inscrizione latina del Grut. la conferma dell'attestazione di Vegezio, 
altrimenti affatto isolata. E non potrebbe congetturarsi eziandio che a 
capo di questa legione speciale classica fosse non un legato, ma un pre- 
fetto? — ruentibus: v. la nota al cap. 56,2. — — 6. lymphatis, deli- 
ranti: cfr. Ann., I, 32, lymphati destrictis gladiis in centuriones. inva- 
dunt; Liv., VII, I7, 3 velut lymphati ... velut caeci ruebant. — neminem 
unum, nessuno personalmente, particolarmente. L'espressione nemo unus 
è eziandio in Ann., XIV, 45; Cic, Tusc., 5, 5, 36; Ces., B. civ., III, 
18, 2; più volte in Liv., e in Sen., Clem., I, 1, 5; Apul, Apol, 74. Il 
D. qui traduce, un po' slavatamente, « non potendo aver collera con alcun 
particolare ». — 9. neque innocentes, « e non senza aver fatto del male» 
(D. — 20. clausae domus, sottint. erant. — — 11. populus ..... plebs: 
v. la nota al cap. 35, 1. — . 12. Manipulatim, manipolo per manipolo, e 
non a tutti i soldati insieme, forse per timore che nella folla non nascessero 
nuovi disordini. — 23. praefecti, intendi praetorio. — 14. mitius aut 
horridius = alter mitius, alter horridius (H). Medesimamente 2, 10 haustae 
aut obrutae urbes; II, 92 subitis offensis aut intempestivis blanditiis e al- 
irove. — 14. quina milia nummum : 5000 sesterzi equivalgono circa 1500 
lire nostre. — 77. militiae insignibus, che erano l'anello d'oro, la tunica 
laticlavia o angusticlavia e il parasonium (mapaZui viov), per i tribuni mi- 
litari, e per i centurioni la vits (specie di bastone o verga di vite, desti- 
nata a punire i soldati colpevoli) — — 18. Sensit invidiam miles: i soldati 
s'avvidero della brutta impressione che il lor tumulto aveva fatto (H): 
cfr. la nota al cap. 7, 12. — 19. ultro: cfr. 60, 9 e le note. 
LXXXIII, Z. Otho ricongiungilo a postremo ita disseruit (1. 7), ch’ è 
la proposizione principale. — quamquam turbidis rebus: ctr. IV, 18 quam- 
quam trepidis rebus e IIT, 2 quamquam rebus adversis (W). — 2. reme- 
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tiae posceret, vulgus et plures seditionibus et ambitioso imperio 
laeti per turbas et raptus facilius ad civile bellum inpellerentur, 
5 simul reputans non posse principatum scelere quaesitum subita 
modestia et prisca gravitate retineri, sed discrimine urbis et 
periculo senatus anxius, postremo. ita disseruit: ‘neque ut ad- 
fectas vestros in amorem mei accenderem, commilitones, neque 
ut animum ad virtutem cohortarer (utraque enim egregie su- 
10 persunt), sed veni postulaturus a vobis temperamentum vestrae 
fortitudinis et erga me modum caritatis. Tumultus proximi 
initium non cupiditate vel odio, quae multos exercitus in di- 
scordiam egere, ac ne detrectatione quidem aut formidine pe- 
rieulorum: nimia pietas vestra acrius quam consideratius exci- 
15 tavit; nam saepe honestas rerum causas, ni iudicium adhibeas, 
pernieiosi exitus consecuntur. Imus ad bellum. Num omnes 
nuntios palam audiri, omnia consilia cunctis praesentibus tractari 
ratio rerum aut occasionum velocitas patitur? tam nescire quae- 


dium praesentis licentiae. Il D. traduce «il gastigo di questa insolenza »; 
male però, giacchè l'espressione di Tacito vuol riferirsi non già al caso 
speciale raccontato nel cap. precedente, ma in generale al disordino pre- 
sente delle instituzioni, cagione prima di quel caso e d' infiniti simili. — 
3. vulgus et plures, «iique propterea plures» (M): cfr. 25 vulgus et ceteros; 
III, 3 vulgus et ceteri. Nei quali esempi, e nel presente, l'et è esplica- 
tivo. — ambitioso imperio, un impero nel quale il principe si giovasse 
dell' ambitio, brigando il favor de’ soldati e del vulgus: cfr. II. 12 Suedius 
Clemens ambitioso imperio regebat; Svet., Oct., 42 ut salubrem magis 
quam ambitiosum principem scires. — ‘4. ad civile bellum, contro 
Vitellio (H). — 5. subita modestia. Modestia, secondo l' H., è qui usata 
nel medesimo senso che in 80, 1; il W. lo tiene per sinonimo di disciplina; 
e il M. annota «moderatione, qua post illud scelus repente et praeter 
opinionem uteretur». Tra tutti parmi che abbia colto più esattamente 
nel segno il W., massime se non si dimentica la seguente espressione epe- 
segetica prisca gravttate: anche cfr. 60, 7 modestia exercitus. corrupta; 
II, 27 ad modestiam composuit. — ?. postremo vuol riferirsi a tutti i 
dubbi e le esitazioni accennate ne'precedenti incisi. — 8. commilttones. 
Anche Galba, cap. 29, 10, rivolge ai soldati il medesimo titolo confiden- 
ziale: segno de’ tempi nuovi, osserva il W., e della cresciuta autorità delle 
soldatesche, mentre è notevole che persino il democratico Catilina in Sall., 
Cat., 58, 11 arringando i suoi soldati, non dice altro che milites. — 
9. supersunt — abundant, come in 51, 8(M. e W.). — — 10. sed veni. Nota 
la trasposizione del predicato nella seconda parte del periodo, assai fre- 
quente presso i poeti, e cfr. Ann., VI, 29; XIII, 15. — 272. initium, 
sottintendi ortum est. — 14. nimia pietas, asindeto avversativo, e cresce 
efficacia all'antitesi. Pietas poi vale «devozione», come in II, 69 Vitel- 
lius ..... ultro pietatem militum conlaudavit. — consideratius, vedi l'Ap- 
pendice crit. — 78. ratio rerum, «il dovere», traduce il D., ma non ha 
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dam milites quam scire oportet: ita se ducum auctoritas, sic 
rigor disciplinae habet, ut multa etiam centuriones tribunosque 
tantum iuberi expediat. Si, cur iubeantur, quaerere singulis 
liceat, pereunte obsequio etiam imperium intercidit. Àn et illic 
nocte intempesta rapientur arma? unus alterve perditus ac te- 
mulentus (neque enim plures consternatione proxima insanisse 
crediderim) centurionis ac tribuni sanguine manus inbuet, im- 
peratoris sui tentorium inrumpet?’ 

LXXXIV. ‘Vos quidem istud pro me: sed in discursu ac 
tenebris et rerum omnium confusione patefieri occasio etiam 
adversus me potest. Si Vitellio et satellitibus eius eligendi fa- 
cultas detur, quem nobis animum, quas mentes inprecentur, 


quid aliud quam seditionem et discordiam optabunt? ne miles. 


centurioni, ne centurio tribuno obsequatur, hinc confusi pedites 
equitesque in exitium ruamus. Parendo potius, commilitones, 
quam imperia ducum sciscitando res militares continentur, et 


inteso il passo che si riferisce alla natura degli affari, che non vogliono 
trattarsi in piazza. Il Bonnet spiega, un po’ largamente, «1a logique de la 
situation », cioè le necessità che si prodacono dai singoli casi e fatti par- 


ticolari. — 27. Si... liceat... intercidit: cfr. le note al cap. 84, 3. — 
cur iubeantur, quaerere: cfr. Ces., B. gall., I, 40 quo consilio ducerentur 
sibi quaerendum. — 22. et = etiam, di che s' hanno in Tac. più esempi, 


pochi in Cie, un solo in Sall, Zug., 28, 1, molti in Livio e nella latinità 
argentea, — tlic, cioè in bello, in opposizione ad hic, vale dire $n wrbe 
(H) — 23. nocte intempesta, ossia «quae non habet idoneum tempus 
rebus gerundis» (cfr. Macr., Sat., I, 8), dunque «a tarda notte, a notte 
inoltrata »: l'espressione regolare sarebbe multa nocte (H). — perditus ac 
temulentus. « Perdits, qui ceteroqui ad deterrima quaeque facinora patranda 
prompti sunt, nunc insuper temulenti ac propterea etiam magis temerarii » 
(M) — 24. consternatione — tumultu, come in Liv., XXXIV, 2, 6 con- 
sternatio muliebris. 

LXXXIV, 4. tstud pro me, sottint. fecistis: cfr. le note al cap. 65, 2. — 
3. Si... detur ... optabunt. Nell'apodosi di un periodo ipotetico esprimente 
un caso supposto si usa l’indicativo, quando alla condizione concepita 
semplicemente come possibile o immaginaria si contrappone una conse- 
guenza certa: cfr. Cic., Fin., I, 19, 72 sapiens non dubitat, si ita melius 
sit, migrare de vita; Lael., 11, 37 nulla est excusatio peccati, si amici 
causa peccaveris. Ces., B. gall, VI, 11, 4 neque aliter si faciat, ullam 
inter suos habet auctoritatem. Vedi anche 83, 22 ss... liceat... intercidit. 
— satellitibus, in senso di spregio — è. ne miles ecc., intendi nonne 
inprecentur ne miles ecc. — 6. hinc confusi ecc. sottint. ut, che si ricava 
dal precedente ne, come in Ann., I, 77 ne domos pantomimorum senator 
introiret, ne egredientes in publicum equites Romani cingerent, et ..... 
multandi potestas praetoribus fieret, e altrove. Siffatto passaggio da una 
proposizione finale negativa a una positiva senza congiunzione espressa 
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fortissimus in ipso discrimine exercitus est, qui ante discrimen 
10 quietissimus. Vobis arma et animus sit: mihi consilium et vir- 
tutis vestrae regimen relinquite. Paucorum culpa fuit, duorum 
poena erit: ceteri abolete memoriam foedissimae noetis. Nec 
illas adversus senatum voces ullus usquam exercitus audiat. 
Caput imperii et decora omnium provinciarum ad poenam vo- 
15 care non hercule illi, quos cum maxime Vitellius in nos ciet, 
Germani audeant. Ulline Italiae alumni et Romana vere iu- 
ventus ad sanguinem et caedem depoposcerint ordinem, cuius 
splendore et gloria sordes et obscuritatem Vitellianarum par- 
tium praestringimus? nationes aliquas oceupavit Vitellius, ima- 
20 ginem quandam exercitus habet, senatus nobiseum est: sic fit 
‘ut hine res publica, inde hostes rei publicae constiterint. Quid? 
vos pulcherrimam hane urbem domibus et tectis et congestu 
lapidum stare creditis? muta ista et inanima intercidere ac 
reparari promiscua sunt: aeternitas rerum et pax gentium et 


anche è frequente in Cesare e in Livio; manca affatto in Sall., ed è raro 
in Cie. — — 9. in ipso discrimine, nel momento del pericolo. — — 21. Paw- 
corum culpa fuit: cfr. 83, 23. — 12. Nec, invece di neve (neu), con un 
cong. ottat., non è raro in Tac. (cfr. IT, 47; 76 e anche Ann., I, 11; 43); 
ma sporadico in Liv. e in Cic. — ‘4. Caput smperti, il senato; e l'e- 
spressione, in un discorso posto in bocca a un imperatore, e tutto il passo 
che segue, sono buon documento del valor nominale che la politica in- 
terna degli imperatori del I secolo volle conservare al senato. — decora 
omnium provinciarum. Anche negli Ann. (XI, 29, XVI, 27), si vede che 
i senatori erano scelti fra i più notevoli cittadini sparsi per tutte le pro- 


vincie dell'impero (V). — 15. cum mazime = hoc ipso tempore: vedi 
le note al cap. 29, 14. — ciet, mette in moto. — 26. Germani, cioè 
i soldati delle coorti ausiliari cisrenane (H). — awdeant, cong. potenziale, 


come il seguente depoposcerint. — Italtae alumni. Gli uomini destinati 
ai corpi speciali (Vedi in proposito le note al cap. 64, 15) erano per la 
maggior parte reclutati generalmente in Italia: cfr. Ann., IV, 5 « novem 
praetoriae cohortes, Etruria ferme Umbriaque delectae, aut vetere Latio 
et coloniis antiquitus Romanis (in opposizione alle città greche dell'Italia 
meridionale, e a quelle della Gallia transpadana, le quali erano state ele- 
vate al grado di colonie) » (W). — 27. depoposcerint. V. Y'App. crit. — 
18. obscuritatem est eorum, qui obscuro loco nati sunt: cfr. Cic., De off., 
II, 45 quorum prima aetas propter humilitatem et obscuritatem in homi- 
num $gnoratione versatur (H). — 19. praesiringimus, oscuriamo, o. «ab- 
bagliamo », come traduce il D. — 21. hinc... inde = ab hac... ab illa 
parte, cioè dalla parte nostra e dalla parte di Vitellio: cfr. 68, 5. — 
22. domibus et tectis. Cfr. le parole di Augusto in Dione LVI, 5, 3 
dvapwrror dp mov TEA totiv, dir ok oikiar oddE otoal oùd’ dropai 
àvdbpiv xevai, e quelle di Camillo in Liv., V, 54, 2 «in superficie tignisque 
caritas nobis patriae pendet?». — 24. promiscua sunt, grecismo per 
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mea cum vestra salus incolumitate senatus firmatur. Hunc au- 25 


spicato a parente et conditore urbis nostrae institutum et a 
regibus usque ad principes continuum et inmortalem, sicut a 
maioribus accepimus, sic posteris tradamus; nam ut ex vobis 
senatores, ita ex senatoribus principes nascuntur.' 

LXXXV. Et oratio prompta ad perstringendos mulcendosque 
militum animos et severitatis modus (neque enim in plures 
quam in duos animadverti iusserat) grate accepta compositique 
ad praesens qui coéreeri non poterant. Non tamen quies urbi 
redierat: strepitus telorum et facies belli, [et] militibus ut nihil 
in commune turbantibus, ita sparsis per domos occulto habitu, 
et maligna cura in omnes, quos nobilitas aut opes aut aliqua 
insignis elaritudo rumoribus obiecerat: Vitellianos quoque mi- 
lites venisse in urbem ad studia partium noscenda plerique 
credebant: unde plena omnia suspicionum et vix secreta do- 


promiscum est, è indifferente, è tutt'uno. — aeternitas rerum, dello stato. 
— 5. auspicato = auspictts observatis, e corrisponde al nostro « provvi- 
denzialmente ». Quanto alla forma, codesto è tra gli abl. ass. d'un par- 
ticipio neutro sostantivato che s'incontrano già prima di Tac., in Cic. e 
in Liv. (Dráger, 8 213). — 27. sécut... sic: cfr. Agr., 31 ac sicut în 
familia recentissimus quisque servorum etiam conservis ludibrio est, sic 
in hoc orbis terrarum ..... petimur (M). 

LXXXV, 1. Et è correlativo del seguente et severitatis modus. — 
prompta ad perstringendos. Vedi l'App. crit. — 2. severitatis modus = 
moderatio. Anche dianzi 83, 12 modum caritatis (W). — 3. accepta, 
sottint. sunt. — compositique. Ctr. 82, 19 (miles) compositus $n obsequium. 
— 44. urbi. Per questo dat. cfr. IIT, 66 non exercitibus securitatem. reditu- 
rum (H). — 5. [et]. V. l'App. crit. — mailitibus ut nihil... turbantibus, 
tta sparsis. In questi abl. assoluti, come suole lo stile dello scrittore, si 
contiene la dichiarazione delle precedenti parole, ossia si dimostra in qual 
modo potesse esserci facies belli e strepitus telorum. — 6. occulto habitu, 
travestiti. Di siffatte insidie anche, parla Arriano, Diss. Epict., IV, 13: 
TTapaxéka8ixé oot aTpPatubTNG év oXxnuari idiwtiKkd, kal dpEduevoc kaküg 
Aéfvew TÓv Kaícapa, eita 06, Worep évéxupov map' abüTo0 AaBuv Tfl; 
TIOTEWG TÒ abTÓv Tfj; Aoiboplac kxarf)px8at, Aéfei; xal abróc soa qppo- 
veic* cita dedeic àmáyg. — 7. aliqua, qualsivoglia altra. Aliquis anche 
nei classici assume talora il valore di alius quis: cfr. Cic., De or.., II, 42 
plura multo homines odio aut amore aut cupiditate aut iracundia aut 
dolore aut laetitia aut spe aut timore aut aliqua permotione mentis, quam 
veritate; Brut., 310 commentabar declamitans saepe cum M. Pisone et 
cum Q. Pompeio aut cum aliquo quotidie. — —8.rumoribus obiecebat, fa. 
ceva argomento di sinistri discorsi (H); troppo liberamente il D. « esponeva 
ai pericoli». — 70. secreta, solitudine, ritiratezza, interpreta l' H.: altri 
invece intende «l'interno» «l'intimità», e il D. traduce tutto il passo 
così: «Onde ogni cosa era sospetta; insino alle segrete camere». — 
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muum sine formidine. Sed plurimum trepidationis in publico, 
ut quemque nuntium fama adtulisset, animum vultumque con- 
versis, ne diffidere dubiis ac parum gaudere prosperis vide- 
rentur. Coacto vero in curiam senatu arduus rerum omnium 
15 modus, ne contumax silentium, ne suspecta libertas; et privato 
Othoni nuper atque eadem dicenti nota adulatio. Igitur versare 
sententias et huc atque illuc torquere, hostem et parricidam 
Vitellium vocantes, providentissimus quisque vulgaribus con- 
viciis, quidam vera probra iacere, in clamore tamen et ubi 
20 plurimae voces, aut tumultu verborum sibi ipsi obstrepentes. 
LXXXVI. Prodigia insuper terrebant diversis auctoribus 


è 


11. in publico 8’ oppone evidentemente al precedente secreta domuum. — 
12. animum vultumque conversis. Hai qui un esempio del così detto acc. 
greco di relazione, assai frequente in Tacito (il Driger, $ 29, ne annovera 
11 esempi, oltre alcuni altri di acc. con verbi passivi e mediali), frequente 
del pari nei poeti e raro nella prosa classica e argentea (manca affatto in 
Cic., Nepote, Quintil.): qualche esempio è invece in prosatori arcaicizzanti, 
come l'autore del Bell. Afr., Apuleio e Lattanzio. Neanche occorre av- 
vertire che di siffatto accusativo non mancano traccie nello stile italiano 
poetico, massime di taluni autori, qual’è, tra gli altri, il Parini: cfr. La 
caduta, 15 sg. «il cubito o i ginocchi Me scorge o il mento dal cader 
percosso », e il noto luogo del Manzoni «Sparsa le treccie morbide ». 
Quanto alla costruzione poi il conversis à abl. assol, seppure non si vuol 
correggere in conversi, nominativo, come sospetta sia da fare PH., vuoi 
perché non è espresso altrimenti il soggetto (cfr. IV, 1 passim trucidatis, 
ut quemque fors obtulerat), vuoi per l'analogia degli altri casi nei quali 
occorre la medesima costruzione con un acc. di relazione, unito sempre a 
un nominativo. — 74. curiam. Il tempio della Concordia, all'estremità 
settentrionale del Foro, e particolarmente la cella, che serviva di sala per 
le sedute del senato, ed ebbe perciò, ne'primi tempi, anche il nome di 
Senaculum, dopo esclusivamente quello di Curia. — arduus rerum onì- 
nium modus ecc. ll Dübner parafrasa: «In omnibus rebus modum tenere 
arduum et difficile erat, ne esse videretur contumax silentium cett. ». — 
15. ne contumax silentium ecc. Il senso è: il silenzio poteva sembrare 
arroganza, il parlar liberamente era pericoloso, e l'adulare inopportuno, 
poi che Otone, che da poco tempo aveva lasciato la condizione di privato, 
era scaltrito ed esercitato in così fatta arte. — ‘6. dicenti, v. l'App. 
crit. — versare... torquere sono infiniti descrittivi. — . 77. hostem et 
parricidam: cfr. Sall Cat., 31, 8 Catilinam hostem et parricidam vo- 
care; Tac, Ann., XV, 73 Iuntum Gallionem hostem et parricidam vocans 
(W). Parricidam perché moveva le armi contro la patria, — — 19. éacere: 
vedi sopra, alla 1l. 16. 

LXXXVI, 1. diversis auctoribus vulgata. Plut., Oth., 4 scrive che 
quanto agli altri prodigi si divulgarono con parole ambigue, nè si sapeva 
chi li avesse sparsi, ma in quanto alla vittoria del Campidoglio s'era ve- 
duto da tutti che le eran cadute di mano le redini: onpeiuv dè kal pav- 
Taoudtwyv TOÀAUv Aeyouévuv, tà uév dia phuas ddeotoTove Kai dp 
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vulgata: in vestibulo Capiteli omissas habenas bigae, cui Victoria 
institerat, erupisse cella Iunonis maiorem humana speciem, sta- 
iuam divi Iuli in insula Tiberini amnis sereno et inmoto die 
ab occidente in orientem conversam, prolocutum in Etruria bo- 
vem, insolitos animalium partus, et plura alia rudibus saeculis 
etiam in pace observata, quae nune tantum in metu audiuntur. 
Sed praecipuus et cum praesenti exitio etiam futuri pavor su- 
bita inundatione Tiberis, qui inmenso auctu proruto ponte su- 
blicio ac strage obstantis molis refusus, non modo iacentia et 


qiBóAouc elxev, év dé Kamrwiw Nixng épeo tuong; dpuati Tàg rviag 
mavteg cidov dqperuevag Èx Tv xeipiv, Worep xpateîv ui duvapévns. 
Plutarco cita poi ancora i prodigi della statua di Cesare e dell’inonda- 
zione del Tevere, non però gli altri menzionati da Tacito. — 2. tn vesti- 
bulo Capitoli, ossia l'area che circondava il tempio di Giove Capitolino 
Se — omiîssas, cadute di mano alla dea. — bigae. L' uso di questo sin- 
golare per il plurale digarum, che sarebbe più regolare (cfr. Neue, Lat. 
Formenl., I, 479), s'incontra eziandio in Svet., T'ib., 26 e in Staz., T'heb., 
I, 338 e Silv., III, 4, 46. — 3. erupisse cella. Cfr. per questo abl. senza 
preposizione Ann., XII, 7 si erumperent curia; Sall, Iug., 99, 2 portis 
erumpere iubet; Liv., XXII, 60, 6 erumpere castris. Plin., N. H., II, 52, 
138 erumpere terra. — cella Iunonis. Il tempio di Giove Capitolino (fu 
incendiato e distrutto due volte, una nel 671 di R. e l'altra in questo 
medesimo anno 69, durante l’assalto dei Vitelliani, ma sempre riedificato 
col medesimo schema fondamentale: cfr. Jordan, T'opogr. d. Stadt Rom, 
vol. I, p» II, pp. 4 sgg.), constava di due parti principali, il pronao e il 
tempio propriamente detto, a sua volta comprendente tre cellae, di Giove 
in mezzo, di Minerva a destra, e di Giunone a sinistra, coperte da un 
tetto comune — maiorem humana speciem. Così in Ann., XI, 21 «oblata 
ei species muliebris ultra modum humanum » e in Svet., Claud., 1 appare 
a Druso «species barbarae mulieris humana amplior». — 4. Tiberini 
amnis. La medesima espressione è in Liv., XXIX, 14, 11; però Servio 
(Aen., VIII, 31) avverte che il fiume «in sacris Tiberinus, in coenolexia 
(vale dire nel linguaggio comune) Tiberis, in poemate Tibris vocatur». 
— sereno et inmoto die, cioè senza che fosse seguita nessuna burrasca nè 
altro perturbamento tellurico: cfr. Plut., l. cit.: unte ceLvuod ferovérog 
Mte mvevuatog. — 6. rudibus, non ancora civilizzati, primitivi e sem- 
plici. — — 7. in metu, durante la paura, alloraquando regna la paura, 
ossia nel pericolo. — audiuntur. Non sfugga al lettore quanto à diverso 
rispetto al racconto di questi prodigi l'atteggiamento di Tacito da quello 
di Plutarco, dianzi riferito; e come Tacito abbia avuto cura di porre in 
particolar rilievo e isolato dagli altri quel solo fenomeno, che non ecce: 
deva l'ordine naturale delle cose, ossia l'inondazione del Tevere. La qual 
sfumatura è fatta più efficace dalla forte avversativa sed ch’è in capo al 
periodo seguente. — . 8. futuri, scilicet exitii = ne posthac tales inun- 
dationes tam pernieiosae iterarentur (H). — 9. ponte sublicio, il piü 
antico ponte di Roma, in legno, che conduceva al Gianicolo presso la porta 
Trigemina. — . 10.strage obstantis molis refusus. Il Tevere avendo fatto 
cadere il ponte fu risospinto da questa gran mole che faceva ostacolo 
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plana urbis loca, sed secura eius modi casuum inplevit: rapti 
e publico plerique, plures in tabernis et cubilibus intercepti. 
Fames in vulgus inopia quaestus et penuria alimentorum. Cor- 
rupta stagnantibus aquis insularum fundamenta, dein remeante 
15 flumine dilapsa. Utque primum vacuus a periculo animus fuit, 
id ipsum, quod paranti expeditionem Othoni campus Martius 
et via Flaminia iter belli esset obstructum, a fortuitis vel na- 
turalibus causis in prodigium et omen inminentium cladium 
vertebatur. 
LXXXVII. Otho lustrata urbe et expensis belli consiliis, 


al suo passaggio, e allagò non solo i piani bassi della città, ma anche i 
luoghi che sogliono star sicuri da siffatti casi (V). — tacentia, bassi: cfr. 
Virg. Aen., I, 224 Despiciens mare velivolum terrasque iacentis, III, 689 
Thapsumque iacentem, Ov., Met., IV, 144 cultusque attolle iacentes. — 
11. sed, senza etiam dopo non modo non è raro in Tac. (soltanto però 
nelle Hist. e negli Ann.), e frequentissimo in Livio. — secura... casuum. 
Genitivo di relazione: cfr. III, 41 dedecoris securos; Virg., Aen., I, 350 
e X, 326 securos amorum; Ov., Met., VI, 197 secura futuri; Or., Epp., 
II, 2, 17 poenae securus. Anche Curzio, IX, 9, 8 securi casus eius, qui 
supervemit ignaris, V, 10, 15 securus periculi. Siffatti gen. relativi son 
però da distinguere, per l'ufficio e per l'uso loro, dai genitivi aggiunti a 
un aggettivo con valor transitivo, proprii eziandio della latinità arcaica, 
mentre il gen. relativo à rarissimo negli scrittori antichi, non appare né 
in Cic. né in Ces., e solo si trova frequente nei poeti nuovi dell'età di 


Augusto e nei loro imitatori del I secolo. — 12. e publico, per le 
strade. — plerique, non pochi: cf. 39, 5. — intercepti, soprappresi. — $n 
vulgus: v. le note al cap. 71, 13. — — 13. penuria alimentorum. Plut., 


l cit., riferisce che l'inondazione allagò molta parte della città, e sopra 
tutto il luogo ov'era il mercato del frumento, sicché per parecchi giorni 
vi fu gran carestia: xatakAdoag moiù uépoc Tf); méiewc, Tietotov dè év 
Ù TÓóv érl mpdoer diamwioda: dîtov, di; dervinv drropiav Huepùv cuyxvòv 
xataoxeîtv. — — 14. insularum fundamenta. Le insulae, in opposizione 
alle domus, erano le case d'affitto, di pià piani e con piü quartieri. 
— remeante, ritirandosi. — 17. via Flaminia, prolungamento della 
via Appia sino a Rimini. — obstructum. Cfr. Svet., Oth., 8: « primo 
egressu inundationibus Tiberis retardatus, ad XX etiam lapidem ruina 
aedificiorum praeclusam viam offendit». (M). Nota poi la concordanza del 
predicato con l'apposizione iter belli, e cfr. Ann., XIII, 37 Moschi, gens 
ante alias socia Romanis, avia Armeniae incursavit. Di siffatta attra- 
zione s'ha qualche esempio eziandio nei classici: Cic., Man., 5, 11 Corin- 
thum patres vestri, totius Graeciae lumen, exstinctum esse voluerunt; 
Ces., B. civ., II, 19, 5 Carmonenses, quae est longe firmissima totíus 
provinciae civitas, cohortes eiecit portusque praeclusit. — a fortuitis vel 
naturalibus causis ecc. Il fatto era sottratto alla sua spiegazione natu- 
rale e tenuto in conto di prodigio (H). — 19. vertebatur, era interpre- 
tato, spiegato. Tac. usa nel medesimo senso anche trahere, ducere, detor- 
quere, accipere (W). | | ! 
LXXXVII, 4. lustrata urbe, scil. ut prodigium et omen inminentium 
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quando Poeninae Cottiaeque Alpes et ceteri Galliarum aditus 
Vitellianis exercitibus claudebantur, Narbonensem Galliam ad- 
gredi statuit classe valida et partibus fida, quod reliquos cae- 
sorum ad pontem Mulvium et saevitia Galbae in custodia ha- 
bitos in numeros legionis composuerat, faeta et ceteris spe 
honoratioris in posterum militiae. Addidit classi urbanas co- 


hortes et plerosque e praetorianis, vires et robur exercitus atque. 


ipsis ducibus consilium et custodes. Summa expeditionis An- 
tonio Novello, Suedio Clementi primipilaribus, Aemilio Pacensi, 
cui ademptum a Galba tribunatum reddiderat, permissa. Curam 
navium Moschus libertus retinebat ad observandam honestiorum 
fidem [inmutatus]. Peditum equitumque copiis Suetonius Pau- 
linus, Marius Celsus, Annius Gallus rectores destinati, sed plu- 


cladium averruncaretur (H). Del medesimo sito è fatta menzione in Ann., 

XIII, 24 (Urbem princeps lustravit ex responso haruspicum), e consisteva 
in una processione, nella quale si conduceva in giro una vittima espia- 
toria. — 2. quando è causale, nel senso di quoniam, come in più altri 
luoghi (cfr. 90, 9; II, 34; III, 8; IV, 6; 65; V, 18; 24); anche in Sall. 

e Liv. — Poeninae Cottiaeque Alpes: efr. '61, 4 sg. 3. Narbo- 
nensem Galliam: v. al cap. 48, 18. — 4. classe, la divisione stazionata 
nel porto di Forum Julii (oggi Fréjus, nella Provenza) — reliquos cae- 
sorum, gli scampati al macello. — 6. in numeros legionis composuerat: 
v. i capp. 6 e 37 e l'Ezcursus I. — ceteris, classiariis (H). — spe ho- 
norattoris in posterum militiae: allude al servizio legionario: cfr. Liv., 
XXXII, 28, 9 navales socii relictis nuper classibus ad spem honoratiorts 
militiae transgressi. — — 7. urbanas cohortes. L'H. dice che si tratta sol- 
tanto delle 3 coorti cittadine di Roma. — 8. plerosque. V. le note al 
cap. 5, 9. — vires et robur. La medesima sinonimia è in II, 11 plus virium 
ac roboris; e in entrambi i passi naturalmente per crescere efficacia all'e- 
spressione. — — 70. primipilaribus: vedi le note al cap. 31, 6. — ZI tr 
bunatum cohortis urbanae (H). Cfr. 20, 14. — Curam navium ecc. Questo 
liberto non rivestiva nessuna carica o grado militare; ma l'ufficio suo era 
propriamente quello d'un commissario tecnico, preposto alla cura e al go- 
verno del materiale delle navi. Sennonché all'incarico ufficiale se ne aggiun- 
geva un altro più importante e confidenziale, quello di controllare « hone- 
stiorum fidem ». Ricorda poi che honestiores non devesi già interpretare 
per «coloro che erano più onesti di lui» o «che valevano meglio di lui» 
come taluno ha fatto, ma semplicemente sono gli « ingenui atque nobiliores ». 
Quanto poi all’ inmutatus, da espungere, v. l'App. crit. — — 13. Suetonius 
Paulinus. Aveva già preso parte, come legatus praetorius, alla spedizione 
contro i Mauritani (anno 41); dal 59 al 61 fu legatus consularis in Britannia. 
Vedi di lui II, 32; Agr., 5; Ann., XIV, 29 sgg.; XVI, 14. Filostrato ne 
fa menzione più volte (IV, 40; VII, 11; VIII, 12) come di uomo colto e fi- 
losofo di merito, notando che ‘fa mandato in esilio da Domiziano. Anche lo 
ricorda Plin., N. H.,V,14. — 14. Marius Celsus. Vedi le note al cap. 14, 
5. Annius Gallus, console suffectus nel 64: cfr. ancora II, 11 e 39. — 


ct 
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15 rima fides Licinio Proculo praetorii praefecto. Is urbanae mi- 
litiae inpiger, bellorum insolens, auctoritatem Paulini, vigorem 
Celsi, maturitatem Galli, ut cuique erat, eriminando, quod fa- 
cillimum factu est, pravus et callidus bonos et modestos anteibat. 

LXXXVIII. Sepositus per eos dies Cornelius Dolabella in 
coloniam Aquinatem, neque arta custodia neque obscura, nul- 
lum ob crimen, sed vetusto nomine et propinquitate Galbae 
monstratus. Multos e magistratibus, magnam consularium par- 

5 tem Otho non participes aut ministros bello, sed comitum specie 
secum expedire iubet, in quis et Lucium Vitellium, eodem quo 
ceteros cultu, nec ut imperatoris fratrem nec ut hostis. Igitur 
motae urbis curae, nullus ordo metu aut periculo vacuus. Pri- 
mores senatus aetate invalidi et longa pace desides, segnis et 


15. wrbanae militiae inpiger: medesimamente Ann., II, 48 inpiger 
militiae. Hai qui appunto l’esempio d'un gen. aggiunto a un aggettivo con 
valor transitivo, da non confondere col gen. relativo, come s'è veduto nelle 
note alla l. 11 del cap. precedente. — 16. bellorum insolens: cfr. la 
nota precedente. — 77. maturitatem, l’esperienza e il criterio pratico 
(M). — facillimum factu: cfr. Sall, Cat., 14, 1 quod factu facillimum 
erat. — 18. bonos et modestos anteibat : cfr. le note al cap. 45, 2. 
LXXXVIII. 7. Sepositus: v. le note al cap. 10, 5. — Cornelius Dola- 
bella. Gn. (Suet., Galb. 12) Cornelio Dolabella aspirava con Otone e con 
Pisone ad essere adottato da Galba, secondo riferisce Plut., Galb., 32: 
Fivwoxwy dé Tv giXiwy éviouc uév orép AoXlaBéAAa, Toùc dè mAcloTouG 
irép "O80uvoc dpyxapeordZovtag, div obbérepov ébokiuaZev aüTÓG, dpvw 
unóév TpoeurUv uereteuyato Tle(owva. Fu poi ucciso per ordine di 
Vitellio: efr. II, 68. — — 2. Aquinatem, Aquino, nel Lazio. — neque 
obscura, cioè «homine obscuro loco nato digna» (H): non fu chiuso in 
carcere, ma posto sotto la libera custodia di un magistrato Aquinate. — 
3. vetusto nomine. Si ricordi il genero famoso di Cicerone, P. Cornelio 
Dolabella. — — 4. monstratus, messo in evidenza: cfr. Agr., 13 monstratus 
fatis Vespasianus. — 5. ministros bello: cfr. IV, 22 bello ministra. 
Invece Ann., I, 17 alis seditionis ministris (W). — 6. expedire. Cfr. 
10, 8 e l’App. erit. — in quis = in quibus. — Lucium Vstelliun, fra- 
tello del competitore di Otone: intorno a lui v. II, 54; IIT, 37; 38; 77 
e particolarmente IV, 2 (H). — eodem quo ceteros cultu sottint. habebat, 
lo trattava nel medesimo modo che gli altri. Per l' espressione habere cultu 
cfr. Liv., XLV, 28, 11 filiam omni liberali cultu habuit. — — 8. metu 
aut periculo, in proposizione negativa per metu periculi, cioè nel caso che 
la guerra fosse andata male per Otone (H). Le quali parole vogliono rife- 
rirsi ai cittadini honestiores, senatori e cavalieri, onde non è nessuna con- 
iraddizione con quanto si dice in principio del seguente cap. 89. — 
Primores ... desides, segnis nobilitas. Desides è chi tiene le mani alla 
cintola, inoperoso (onde desidia s'oppone a industria et labor: cfr. Cic., 
p. Sest., 103 ab industria plebem ad desidiam avocari putabant); segnis 
invece s'oppone a promptus, e vale tardo, trascurato, negligente e somi- 
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oblita bellorum nobilitas, ignarus militiae eques, quanto magis 10 
occultare et abdere pavorem nitebantur, manifestius pavidi. Nec 
deerant e contrario qui ambitione stolida conspicua arma, in- 
signes equos, quidam luxuriosos apparatus conviviorum et irri- 
lamenta libidinum ut instrumenta belli mercarentur. Sapien- 
libus quietis et rei publicae cura; levissimus quisque et futuri 15 
improvidus spe vana tumens; multi adflicta fide in pace anxii, 
turbatis rebus alacres et per incerta tutissimi. 

LXXXIX. Sed vulgus et magnitudine nimia communium 
eurarum expers populus sentire paulatim belli mala, conversa 
in militum usum omni pecunia, intentis alimentorum pretiis, 
quae motu Vindicis haud perinde plebem attriverant, secura 
tum urbe et provinciali bello, quod inter legiones Galliasque 5 


glianti (Bach). Cfr. IT, 21 ut segnem et desidem ... mslitem ... increpabant. 
— 11 occultare et abdere. Amplificazione retorica del concetto mediante 
due sinonimi: cfr. 46, 13 per latrocinia et raptus, e la nota. — mani- 
festius, sottint. tanto, e cfr. II, 78 crebriores apud ipsum sermones, quanto 
aperantibus plura dicuntur. — 12. ambitione: v. le note al cap. 1, 10. 
— 4nsignes. magnifici. — 14. mercarentur si riferisce al precedente 
qui (nec deerant ... qui... mercarentur); ma il quidam ch'è tra qui e il 
verbo è evidentemente un anacoluto, e bisognava o dire qué di nuovo e non 
quidam, o porre il mercarentur dopo equos (M). — Sapientibus, gli assen- 
nati. — 75. quietis et reipublicae cura, abborrivano dalla guerra civile 
e bramavano un principe migliore che Otone e Vitellio. — — 16. adflicta 
fide, letteralmente «credito intaccato»: «falliti» traduce il D., e meglio 
il Louandre «qui avaient perdu tout crédit ». — anziî, tormentosamente 
agitati, appunto perché senza credito e minacciati di certa rovina; e si 
oppone al seguente alacres, come în pace a turbatis rebus. Cfr. l'App. 
crit., e per l'espressione Agr., 89 fronte laetus, pectore anxius. — 18. per 
incería: «in eo ipso securitatem suam reponebant, quod belli civilis exitus 
incertissimus erat» (M): nota ancora il mutamento di costruzione presso 
al precedente turbatis rebus (H). 

LXXXIX, 7. vulgus et... populus: cfr. 35, 1 non populus tantum et 
inperita plebs; Agr., 43 vulgus quoque et hic aliud agens populus, dove 
il pensiero è suppergiù il medesimo che nel luogo presente, poi che altud 
agens significa a punto che il populus è intento a tutt'altro, e poco gli 
stanno a cuore le cose dello stato e la sorte degli uomini illustri. — ma- 
gnitudine nimia è abl. di causa. — communium curarum si riferisce così 
a magnitudine come ad expers (W): il senso è che la parte meno abbiente 
e più numerosa della popolazione non aveva nessun pensiero delle cose 
dello stato, che dovrebbero essere sollecitudine comune di tutti i cittadini 
(M). Il Walther invece aveva voluto intendere per communes curae quelle 
che affliggevano i due ordini, de'senatori e de'cavalieri; ma senza ragione. 
— 3. intentis, cresciuti, rincarati. — — 4. quae, da riferire a mala se- 
condo P H, secondo il W. invece così a mala, come alle idee espresse nelle 
due proposizioni epesegetiche in abl. assol. (conversa... peeunia, intentis ... 
preiüs). — motu Vindicis, abl. temporale. — &. provinciali, in posi- 
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velut externum fuit. Nam ex quo divus Augustus res Caesarum 
composuit, procul et in unius sollicitudinem aut decus populus 
Romanus bellaverat; sub Tiberio et Gaio tantum pacis adversa 
ad rem publicam pertinuere; Scriboniani contra Claudium in- 
10 cepta simul audita et coércita; Nero nuntiis magis et rumo- 
ribus quam armis depulsus: tum legiones classesque et, quod 
raro alias, praetorianus urbanusque miles in aciem deducti, 
Oriens Occidensque et quidquid utrimque virium est a tergo, 
si ducibus aliis bellatum foret, longo bello materia. Fuere qui 
15 proficiscenti Othoni moras religionemque nondum conditorum 
ancilium adferrent: aspernatus est omnem cunctationem ut 
Neroni quoque exitiosam; et Caecina iam Alpes transgressus 
exstimulabat. 
XC. Pridie idus Martias commendata patribus re publica 
reliquias Neronianarum sectionum nondum in fiscum conversas 


zione predicativa, perchè il teatro della guerra fu limitato al territorio 
provinciale (W). — — 8. pacis adversa, i danni della pace (V), come dire 
delazioni, esilii, condanne d’ innocenti (H). — 9. ad rem publicam per- 
tinuere, v. l'App. crit. e cfr. 30, 21 ad nos scelerum exitus, bellorum ad 
vos pertinebunt; IV, 7 pertinere ad utilitatem rei publicae, pertinere ad 
Vespasiani honorem; IV, 52 prosperis et ali$ fruantur, adversa ad tun- 
ctissimos pertineant; Ann., IV, 8 ut bona malaque vestra ad rempublicam 
pertineant. — Scriboniani. Allude al tentativo di rivolta seguito in Dal- 
mazia per istigazione di M. Furio Camillo Scriboniano, come sappiam da 
Svet., Claud. 13: «bellum civile movit Furius Camillus Scribonianus, 
Delmatiae legatus; verum intra quintum diem oppressus est ». Cfr. Dione, 


60, 15 e Ann., XII, 52. — ZI tum, « ma ora», nella spedizione di 
Otone (W). — 12. urbanus ... miles qui = cohortes urbanae, e perciò 
usato in senso differente da quello che ha nel cap. 4, 8. — 73. Oriens 


Occidensque, vale & dire le forze militari che erano stanziate in Oriente 
e in Occidente, le quali non si sapeva ancora che atteggiamento avreb- 
bero pigliato di fronte alla guerra tra Otone e Vitellio. — a tergo, in 
seconda linea. — 14. ducibus aliis, cioè più forti. — longo bello materia, 
sì riferisce a tutto quel che precede da tum legiones classesque in poi, e 
può essere così predicato (sottintendendovi erant), come apposizione. — 
15. religionem ... nondum conditorum ancilium. Anche Svet., Oth., 8 rife- 
risce il medesimo: ,« expeditionem autem inpigre atque etiam praepropere 
incohavit, nulla ne religionum quidem cura, sed et motis necdum conditis 
ancilibus, quod antiquitas infaustum habetur ». I dodici scudi ancili eran 
portati in processione dai Salii nell'epoca che si celebravano le feste in 
onore di Marte, ossia in Marzo, e le processioni si ripetevano giornalmente 
per tutto il mese, custodendosi gli anctlia durante la notte nelle stazioni 
(mansiones) dei sacerdoti. Che siffatta solennità durasse per tutto il mese, 
l'attesta Polibio, XXI, 10, 12; e Otone partì da Roma prima della fine 
di marzo, quindi ancilibus nondum conditis. Cfr. l'App. crit. 

XC, 2. reliquias Neronianarum sectionum, cioè e pecunias ex Neronianis 
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revocatis ab exilio concessit, iustissimum donum et in speciem 
magnificum, sed festinata iam pridem exactione usu sterile. 
Mox vocata contione maiestatem urbis et consensum populi ac 
senatus pro se attollens, adversum Vitellianas partes modeste 
disseruit, inscitiam potius legionum quam audaciam increpans, 
nulla Vitelli mentione, sive ipsius ea moderatio, seu scriptor 
orationis sibi metuens contumeliis in Vitellium abstinuit, quando, 
ut in consiliis militiae Suetonio Paulino et Mario Celso, ita in 
rebus urbanis Galeri Trachali ingenio Othonem uti credebatur; 
et erant qui genus ipsum orandi noscerent, crebro fori usu ce- 
lebre et ad inplendas populi aures latum et sonans. Clamor 
vocesque vulgi ex more adulandi nimiae et falsae: quasi dicta- 


auctionibus bonorum publicatorum relictas» (H). Intorno alle sectiones 
cfr. le note al cap. 20, 10 alla parola sector. — 4. festinata ... exactione, 
poco restava che non fosse passato ancora al fisco, e perció appunto il 
provvedimento di Otone fu wsw sterile, «in effetto, magro », come traduce 
il D. — 5. vocata = advocata: cfr. 29, 9 Piso pro gradibus domus 
vocatos in hunc modum adlocutus est. — consensum, «l'universal sim. 
patia», spiega il W.; ma il vocabolo deve piuttosto riferirsi all'opposi- 
zione ch’ è tra populus e senatus, quasi Otone volesse significare ch' egli 
non era il rappresentante di un partito, o di una classe sociale, ma di 


tutto il popolo, che concordemente il favoriva. — 6. pro se, in favor 
suo. — modeste, con moderazione, temperatamente. — ‘7. inscitiam, il 
poco senno. — 9. quando, causale: cfr. le note al cap. 87, 1. — 


11. rebus wrbamis, gli affari civili, e s'oppone al precedente consiliis 
malitiae. Poco esattamente, pur rendendo assai bene l'efficacia dell'anti- 
tesi, il D. traduce: « maneggiando (Galerio Tracalo) le cose civili d'Otone, 
come Paulino e Celso le militari ». — Galeri Trachali. M. Galerio Tracalo, 
console nel 68 e proconsole in Africa (CIL, V, 5812), fu tra gli oratori 
del suo tempo non senza fama: cfr. Quint, X, 1, 119 «erant clara et 
nuper ingenia. Nam et Trachalus plerumque sublimis et satis apertus fuit 
et quem velle optima crederes, auditus tamen maior; nam et vocis quan- 
tam in nullo cognovi felicitas et pronuntiatio vel scenis suffectura et decor, 
omnia denique ei quae sunt extra superfuerunt ». Osserva poi come i pochi 
cenni qui dati dallo scrittore intorno alla sua maniera oratoria dimostrano 
ch'egli dovette appartenere alla scuola nuova di Seneca e dei suoi imi- 
tatori, alla quale Tacito lascia intendere anche altrove di non essere 
in tutto favorevole. — Othonem uti credebatur. Nota la costruzione 
con l'acc. di un nome di persona e l'infinito appresso a credebatur, come 
in Ann., IV, 55 Pergamenos ... satis adeptos creditum, mentre di solito 
Tac. preferisce, contro all'uso classico, la costruzione personale col nomi- 
nativo (H). Cfr. eziandio le note al cap. 50, 4. — 12. genus... orandi, 
lo stile. — moscerent. Traduci noscere per «riconoscere », e aggiungi un 
verbo fraseologico. — . 13. latum et sonans. Latum è lo stile abbon- 
dante, e s'oppone all' adstrictum o compressum: ctr. Cic., Brut., 120 Nam 
ut stoicorum adstrictior est oratio aliquantoque contractior quam aurea 


9 
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15 torem Caesarem aut imperatorem Augustum prosequerentur, 
ita studiis votisque certabant, nec metu aut amore, sed ex li- 
bidine servitii, ut in familiis, privata cuique stimulatio et vile 
iam decus publicum. Profectus Otho quietem urbis curasque 
imperii Salvio Titiano fratri permisit. 


populi requirunt, sic $llorum liberior et latior quam patitur consuetudo 
tudiciorum et fori; De fin., II, 6, 17 quod latius loquerentur rhetores, 
dialectici autem compressius; Quint., X, 1, 106 Me concludit adstrictius, 
hic latius (M). Quanto al sonans, anche Quintiliano, XII, 10, 11 parla 
del sonus Trachali, in XII, 5, 5 dice di lui che ea corporis sublimitas 
erat, is ardor oculorum, frontis auctoritas, gestus praestantia, vox quidem 
non, ut Cicero desiderat, paene tragoedorum, sed super omnes, quos ego 
quidem audierim, tragoedos. — 16. ex libidine servitti, « per un istinto 
servile», traduce, assai felicemente, il D.: cfr. le note al cap. 1, 8. — 
17. ut in familiis, come suole accadere in privato, nelle famiglie dei servi, 
che ciascuno adula e obbedisce ciecamente il padrone. — privata cuique 
stimulatio: cfr. 19, 4 «medii ac plurimi obvio obsequio, privatas spes 
agitantes sine publica cura». — . 18. Profectus Otho. Dal contesto di 
tutto il capitolo sembra che siffatta partenza debba ricapitarsi al giorno 
stesso, accennato in principio (Pridie Idus Martias), che Otone tenne la 
sua conto, ossia al 14 di marzo. Tale è ancora l'opinione dell’ Henzen 
(Acta fratrum Arval., p. xcmi e 115). Svetonio invece, Oth., 8, dice che 
Otone parti « die, quo cultores deum matris lamentari et plangere inci- 
piunt», ossia il 24 marzo, ch'è il giorno appunto in cuí dai sacerdoti di 
Cibele si celebrava la memoria di Atti. 


EXCURSUS I 
[Cap. 6, 7 sgg.; 31, 15; 36, 13; 37, 9; 87, 4]. 


Tutti questi passi si riferiscono indubbiamente alla legione I Classica 
o Adiutrtx, formata con uomini di marina, che Nerone aveva concentrato 
in Roma; però i dubbi cominciano quando si discende alle particolarità, e 
si cerca spiegare chi abbia definitivamente costituita la legione e datele 
le insegne, chi sieno gli inermes milites fatti decimare da Galba presso il 
ponte Mulvio, e qual relazione passi fra essi ela legione « quam e classe Nero 
conscripserat », e come gli abbia poi ordinati Otone « in numeros legionis » 
(87, 4). Intorno al che non è nei commentatori troppa precision di notizie, 
nè troppo accordo negli altri scrittori, ai quali è occorso di parlarne, e 
sono il Grotefend (Die legio I Adiutrix. Hannover, 1849; anche v. Jahrb. 
d. Alterthumsfreunde im Rheinl., XVII, 209-217), l'Aschbach (Die rom. 
leg. Prima u. Secunda Adiutrix in Sitzungsber. d. Wien Ak., XX, 
290 sgg.), lo Pfitzner (Allg. Gesch. d. Kaiser-Leg. von Aug. bis Hadrian 
in Zschr. f. d. Alterthumwiss., I, 14 sgg.) il Mommsen (CIL, III, 907), 
lo Stille (Hist. legion. auxiliorumque inde ab exc. divi Aug. usque ad 
Vespas. tempora in Schriften der Univ. zu Kiel, XXIV (1877)), il Fer- 
rero (L'ordinamento delle armate rom. Torino, 1878, p. 54 sg.), il Va- 
glieri (nel Dizion. epigr. dé antich. rom. di E. De Ruggiero, fasc. 8°, 
p. 87 sgg.). 

Cresce incertezza alla quistione il fatto che Dione Cassio (55, 24) at- 
tribuisce a Galba l'ordinamento di siffatta legione: come si spiegherebbero, 
dunque, le parole di Tacito, nel cap. 6, « remanente ea, quam e classe Nero 
conscripserat »? E poi, se la legione non fu toccata, a chi vorrebbero ri- 
ferirsi quell’altre parole, di Tacito stesso, nello stesso passo: « interitus 
in urbem trucidatis tot milibus inermium militum infaustus omine ecc. » ? 
E in ogni modo se ne dovrebbe conchiudere che dei marinai una parte 
era organizzata in legione, e una parte no, la quale fu a punto tagliata 
a pezzi da Galba nel suo entrare in Roma. A questi perciò Galba non potè 
più concedere niente, ma gli altri erano già ordinati stabilmente, e allora 
come mettere d’ accordo tutto ciò, oltre che con l’ attestazione di Dione, 
anche con il noto diploma militare del 22 dicembre 68 (C I L., 847, 844)? 
Parmi che non ci sia altro che ammettere, con lo Pfitzner, che non tutti 
i soldati di marina, concentrati in Roma da Nerone sieno stati ordinati 
in una legione (da principio senz'aquila, nè insegne), ma solo una parte, 
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e i rimanenti trattenuti in Roma per riserva, con la speranza di diventare 
poi legionari. Sennonchè la speranza andò fallita sotto Nerone; onde, al- 
l'avvenimento di Galba, costoro sperarono di ottenere da lui quella che 
essi credevano riparazione dovuta, e fecero la lor brava dimostrazione al 
ponte Mulvio. Ma l'effetto fu che Galba li fe’ decimare dalla sua cavalleria, 
e gli scampati gettare in carcere, dove rimasero sinchè Otone li distribuì 
in « numeros legionis ». Galba frattanto, negli ultimi giorni di regno, a 
quelli che (come spiega il Ferrero) erano in servizio da venti anni, e si 
trovavano allora in questa legione, concedette l'Aomesta missio, la citta- 
dinanza e il connubio (ciò appare dal diploma dianzi citato), e nello stesso 
tempo è probabile che siasi data l’aquila alla legione I classica, e la le- 
gione stessa sia stata ordinata definitivamente. 

Combinando cosi l'opinion dello Pfitzner con quella del Ferrero, se ne 
ottiene, io penso, una spiegazione soddisfacente, la quale non urta contro 
nessuno dei documenti nà delle attestazioni antiche. Nerone, per riassu- 
mere in breve, chiamò in Roma più migliaia di marinai, costituendone 
subito una parte in legione, non però ordinata definitivamente. I lasciati 
fuori ebbero a sperimentare la severità di Galba al ponte Mulvio, e solo 
una porzion d’ essi fu redintegrata più tardi da Otone, mentre Galba a 
sua volta organizzò in modo stabile con aquila e insegne la legione già 
creata da Nerone. 


EXCURSUS II 
[Cap. 40, 7]. 


Vologaesum scrissi, accogliendo la lezion del Mediceo, ch'è seguita dalla 
più parte degli editori moderni. Però la sola autorità del manoscritto è 
malsicura, giacchè accanto a codesta forma Vologaesum, si trova eziandio 
Vologaesem in Ann., XII, 14, XIII, 9, XIV, 25 e Vologaesen in Ann., 
XII, 50, XV, 5, 10, 31. E la medesima incertezza è nel genitivo, or Vo- 
logaesi or Vologaesis, e in tutte l’altre forme del nome. Ma non par pro- 
babile che siffatta oscillazione tra differenti grafie risalga proprio allo scrit- 
tore; non è probabile, dico, dato il purismo meticoloso dal quale eran 
tiranneggiati gli antichi in somigliante materia, date le correnti e scuole 
letterarie che nei tempi a punto dello scrittore avevan ripreso a batta- 
gliare gagliardamente, dato che una delle tante, e più rilevanti, tendenze 
che separavano i seguaci della scuola nuova da quelli della scuola anti- 
quaria era precisamente la flessione dei nomi greci e in generale d'origine 
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straniera, greca secondo i primi, per i secondi rigorosamente conforme al- 
l'analogia della flessione latina (1). Onde un accusativo Vologaesum, non 
altrimenti che un genitivo Vologaesi e un dativo Vologaeso, vorrebbero 
essere forme arcaicizzanti, mentre son forme, direm così, nuove, cioè ac- 
cettabili da un seguace della scuola nuova, le altre. Ma Tacito è stato 
un seguace, benchè temperato, della scuola vecchia o tradizionale o ar- 
caica, come il colorito antiquario del suo stile, non meno che della gram- 
matica sua e del lessico, lasciano dimostrare assai facilmente (2), ossia, 
che torna ad un medesimo, è stato ancor egli (non si dimentichino le 
condizioni della coltura e delle lettere in Roma su lo scorcio del I secolo, 
e s'abbia presente che la cronologia letteraria di Tacito ci riporta a punto 
a tal tempo), è stato ancor egli, dico, un precursor di Frontone, sia pure 
moderato, e in qualche parte vicino ai criteri equanimi di Quintiliano (3). 
Ora s'avverta che gli imitatori degli antichi inchinarono ad accostare 
alla così detta 2* declinazione latina non pure i nomi greci, ma tutti 
quelli d'origine straniera che altri declinava invece sullo schema della 3*, 
movendo da un nominativo in es (4); onde le forme Vologaesi Vologaeso 
Vologaesum che il manoscritto ha conservato solo in alcune parti, e che 
son da restituire invece per tutto, come in ogni altro caso dove si tratti 
d'un nome d'origine straniera o d'un nome greco. 


nU Ma Pit I, 5, 58 sgg. ed anche i miei Precurs. di Front. Ivrea, 
1887, p. 20. 

(2) V. il mio studio su L'arcaismo in Tac., già cit. nell’Introd. 

(3) V. l'opuscolo cit., p. 21 sg. 

(4) Quint., l. cit.; Priv. in Caris., 132 K. 
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II. 7. prope etiam. Così leggono alcune edizioni; etiam prope altre, con 
l'Halm*. La cagione della discrepanza sta nella prima lezione del cod. Med., 
che suona: etiam prope etiam. Un de' due etiam è, evidentemente, inter- 
polato; ma gli à da bandire, correggendo, il primo o il secondo? Che sia 
il secondo credono i più, ed eziandio l'Halm*5; che sia il primo invece pen- 
sano, tra gli altri, l'H. e il M. Ed ancor io; poiché il correttor del cod. 
dà per intruso il primo, non il secondo, e un'intrusione dello stesso gencre 
è seguita nel II, 76 prima, non dopo (non certe non invece di certe non). 
Né parmi da lasciare in disparte il passo IIT, 46 mota et Dacorum gens, 
che, dal prope in fuori, può in qualche modo avvicinarsi al presente. 

9. Haustae aut obrutae urbes, fecundissima Campaniae ora. Tal'è 
la lezione ms. accettata dagli antichi editori, e, tra i moderni, dal M. e 
dal W. Invece l'Halm* e I'H. correggono: hausta aut obruta fecundis- 
sima Campaniae ora. Siffatta correzione è del Wolfflin: la lezione tradi- 
zionale invece fu difesa da G. Müller ne' suoi Bestrüge, e con buone ra- 
gioni. La difficoltà più grave, invero, sollevata dal Wolfflin, sta nella 
ripetizione troppo vicina delle parole wurbes-urbs. Ma wrbs vale qui, rego- 
larmente, Roma, e la stessa ripetizione abbiamo, in Tac., negli Ann., 
XVI, 13, ut amissa urbi (Lugduno) reponerent, quam pecuniam Lugdu- 
nenses ante obtulerant urbis (Romae) casibus. Non c' è dunque motivo 
legittimo per iscostarsi dal ms. 

III. 4. supremae clarorum virorum necessitates fortiter. toleratae. Ab- 
biamo accolto quest'antica congettura dell'Ernesti, rimessa oggi in onore 
dal W., oltre che dal Nipperdey e dal Prammer, conforme al cod. b, sem- 
brandoci assai meno artifiziosa e stiracchiata di tutte le altre proposte. 
Nel Med. il passo suona così: supremae clarorum virorum necessitates, ipsa 
necessitas fortiter tolerata, « quae », come osserva il Meiser, « feri nequeunt ». 
Il Madvig, d'accordo con G. S. Müller (1776), ripropone supremae c. v. 
necessitates ipsa necessitate fortiter toleratae; Y'H. supremae c. v. neces- 
sitates, ipsae neces fortiter toleratae; il M. 8. c. v. necessitates, ipsa nects 
necessitas fortiter tolerata; YHalm*, nell'Appar. crit., congettura 8. c. 
v. n., ipsa necis f. t. 

VI, 2. odio flagitiorum oneratum contemptu inertiae destruebant. Tal'è 
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la lezione ms. Oneratum? Che il participio ci stia con qualche disagio, 
già se n'accorse Giusto Lipsio, che corresse onerabant. Ma la sua emen. 
dazione non ebbe fortuna, e gli editori e gli interpreti tirarono innanzi 
senza mostrar d'addarsene, pur ammettendosi da taluno, che l'espressione 
di Tacito è alquanto contorta e forzata, appunto per via di quel parti- 
cipio, che, posto tra due complementi di pari grado e forma, è troppo 
strano e nuovo iperbato. Così l’H., osservando giustamente che l'inciso 
odio flagitiorum si riferisce a Tito Vinio, deterrimus mortalium, e con- 
temptu inertiae a Cornelio Lacone, ignavissimus, avverte che si atten- 
derebbe una costruzione del genere di questa: Invalidum senem Titus 
Vinius, deterrimus mortalium, odio flagstiorum suorum onerabat, Cor- 
nelius Laco, ignavissimus hominum, contemptu inertiae suae destruebat. 
Ma Tacito ha scritto altrimenti, e la lezion sua, non quella che a noi 
sembrerebbe migliore, ci bisogna spiegare. O non potrebbe quell'oneratum 
essere un esempio di glossema? Espungendolo, infatti, non v'hanno più 
difficoltà; nè può generarne l'unione asindetica de'due membri odio fla- 
gitiorum, contemptu inertiae, assai frequente in Tac. Cfr. Dráger, $ 133 
sgg. e Ann., XI, 28, fruerentur sane vocabulo civitatis: insignia 
patrum, decora magistratuum ne vulgarent. 

VII. 12. parem invidiam adferebant. Nel ms. si legge pminuit iam 
adferebant, che fu corretto in parem invidiam a. dal Bezzenberger, se- 
guito dall'Halm e dal W. L'H. preferisce perinde invidiam a., e il M. 
perniciem a., non parendogli che sia nessun senso in dire £nviso... invidiam 
adferebant, « nam qui invisus est, summam iam sibi invidiam contraxit ». 
Nè forse ha torto; però l'emendazione del Bezzenberger è, diplomaticamente, 
più corretta che la sua. 

IX. 11. cunctatur. Così il Classen, e con lui l'Halm* e l’H. Invece il 
W. e il M. preferiscono cunctantur, ch'è la lezione ms. con la quale il 
soggetto sottinteso è legiones; mentre con l’altra è Nerone stesso. 

13. nec vitiis nec viribus hanno i codd. e le edd. Nullameno a viribus 
il Kraffert propon di sostituire virtutibus, accolto nel testo dall'H., che 
cita Hist. II, 8, sí demptis utriusque vitiis solae virtutes miscerentur, e 
anche I, 71; II, 82. 

X. 15. occulta fati vi. Ms. occulta fati: l'aggiunta del vi è correzione 
del Madvig. La quale abbiamo accettato, se bene non lo è da nessuno degli 
altri editori, non tanto per toglier di mezzo il neutro plurale d’un agget- 
tivo neutro sostantivato, corrispondente a un nostro sostantivo astratto, 
unito a un genitivo non partitivo (giacchè non sarebbe tale qui fati); non 
tanto, diciamo, per questa ragione, essendocene in Tac. degli altri esempi 
(cfr. III, 65, offensarum operta; Ann., I, 17, inculta montium; 65, sub- 
fecta vallium; XV, 74, occulta coniurationis e altrove), quanto perchè n'è 
parsa troppo stentata e non in tutto legittima l'interpretazione che i com- 
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mentatori son costretti a dare dell'intiero costrutto occulta fats ... credi- 
dimus, « abbiam creduto a una occulta disposizione del destino », ammet- 
tendo poi che l'inciso ostentis ac responsis destinatum imperium, coordinato 
in apparenza al precedente occulta fati, di quest'occulta fati in realtà si- 
gnifichi la conseguenza. Ma una conseguenza, parmi, s'esprime subordi- 
nando, non coordinando, con una proposizione consecutiva, non con una 
di pari grado a quella che contiene la premessa, e che sarebbe, nel discorso 
diretto, principale. 

XI. 6. Africa ac legio in ea interfecto Clodio Macro contenta. Abbiam 
riprodotto integralmente la lezione dell'Halm*, e, quindi, il legio sostituito 
da Giusto Lipsio al legiones ms. Ma in Africa, in questo tempo, c'era 
dunque una legione sola o ce n'eran due? Che fosse una sola, la III Au- 
gusta, crede l'H.; però le monete di Macro fanno menzione della Macriana 
lberatrix, il che sembrerebbe concordare col legiones dei codd., accolto 
dal W. e dal M., nè respinto dallo Pfitzner (Geschichte d. róm. Kaiserleg., 
p. 47 e 199). Sennonchè l'intera lezione Africa ac legiones ... contenta dei 
mss. non è compatibile con la grammatica, e non serve dire, come fanno 
il W., il M. e il Gd., che qui, pure essendo due i soggetti, e uno di nu- 
mero plurale, il predicato (contenta) è di numero singolare concordando 
col primo (Africa); perchè, osserva giustamente l'H., ciò potrebb'essere se 
il soggetto di numero singolare fosse il più vicino al predicato (cfr. III, 
60, colloquia cum Vitellianis ... et proditio sperabatur), ma non mai dove 
sia, come in questo caso, il più lontano. Nondimeno la difficoltà gramma- 
ticale scomparirebbe correggendo ancora contenta con contentae: il che si 
fece da alcuni editori antichi, e l'avremmo fatto anche noi, se non ci 
avesse trattenuto dall’ ammettere il legiones la ragione accennata nel 
commento. 

XIV. 7. acciri. Tra le varie emendazioni messe innanzi (ms. accersiri) 
abbiamo dato la preferenza a quella del M. per l'analogia con altre espres- 
sioni di Tac. registrate nel commento. L'Halm*, I'H. e il W. riproducono 
l'emendazione del Gronov (arcess:). 

XV. 24. blanditia et, congettura di W. Heràus, accolta dall'H., dal W. 
e da noi, sembrandoci non solo emendazione diplomaticamente più ragio- 
nevole del blanditiae ms., ma eziandio legittimata dal passo di Cic. recato 
nel commento, e dalla corrispondenza cogli altri due singolari blanditia, 
utilitas. L'Halm* invece ammette la congettura del Freundenberg b/an- 
ditiae et. Qual poi sia la ragione dell'e£ si vede da quello ch'è detto nel 
comm. ad et... sua cuique utilitas. Ma il M., riferendo le parole pessimum 
veri affectus venenum al precedente adulatio, blanditiae, trasporta nel 
terzo membro (sua cuique utilitas) l'etiam che sta in capo al periodo se- 
guente, e legge: adulatio blanditiae, pessimum veri affectus venenum, sua 
cuique etiam utilitas. 
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XX. 10. actionibus. Il M. ritorna all'emendazione del Renano: auctio- 
nibus, che però, presso ai precedenti hasta et sector, sembra una tautologia. 
14. e vigilibus, ms. euigililis (e vigiliis vulg.). L'emendazione vigilibus 

è del M., e accolta da tutti gli editori più recenti, dal W. in fuori, che 
conserva vigilás, rifacendosi all'analogia di custodiae, consilia, clientelae. 
L'Halm* congettura e vigilum, cui si potrebbe sottintendere cohortibus. 

XXII. 3. adulteria, matrimonia à la lezione ms. Come sia da spiegare, 
si vede nel commento: nullameno parve sospetta a Giusto Lipsio, che cor- 
resse adultera matrimonia, e, per tacer d'altri, ancora al Ritter e al- 
l’Urlichs, che espungono addirittura le due parole. 

11. in Hispania ms., variamente tentato d’emendare: in Hispaniam, 
Acidalio; [in Hispania], Ritter; în provincia, Urlichs, seguito dall’H., 
che cita altri due esempi di somiglianti corruttele (Cic., Verr., 157, Sicilia 
invece di provincia; Liv. XLIV, 21, 10, în Macedoniam per in pro- 
vinciam (Weissenborn)); « sed nihil certum de re incerta statuere licet », 
conchiude il M. 

XXIII. 3. [sn itinere] in agmine, in stationibus. Su questo disgrazia- 
tissimo passo i pareri dei critici sono divisi: chi l'ha cercato di spiegare 
come si trova, e chi s'è argomentato di correggere. Ma spiegare è mala- 
gevole troppo; ond'è sembrato anche a noi miglior avviso emendare. Il 
Nipperdey, vedendovi un’endiadi, congetturò £n itinere et agmine (cfr. Ann., 
III, 9, in agmine atque itinere e Liv., XXXII, 18, ingens iter agminis); 
l'H. sospetta invece che $m itinere sia un glossema, e, noi aggiungiamo, 
molto vicino al genere di quelli segnalati da W. Heráus (Hermes, 21, 
424 sgg.). Sicchè l'espungiamo, non però mossi dalla ragione dell'anafora 
bimembre (in agmine, in stationibus), che l'H. mette innanzi per propria 
di Tac, essendocene un'altra trimembre in Ann., XVI, 28 (in senatu ... 
in volts ... in ture iurando). 

XXVI. 4. postero iduum Ian. die. La lezione di questo passo è molto 
incerta, non potendosi decifrare agevolmente il ms. (idu& dieru?). Die ha 
corretto il Wolfflin, cui s'aggiunge Ian., se bene non sembra, per il con- 
testo, affatto necessario: però, l'ammettono, con l'Halm, tutti i più recenti 
edd., dal M. in fuori. 

XXVII. 15. clamore et gaudiis. Gaudiis è congettura critica da tutti 
i più recenti editori sostituita al gladiis ms., che, se bene cercato di di- 
fender dal Dübner, non può reggere, contenendo, presso allo strictis mu- 
cronibus di due righe innanzi, un'evidente tautologia. Il Pichena aveva 
corretto in gaudio (cfr. II, 70, clamore et gaudio); l’Urlichs invece vor- 
rebbe trasportare l’inciso et gladiis addietro, immediatamente dopo mu- 
cronibus. 

XXX. 22. perinde, Renano: ms. proinde, di nuovo accolto dal M. L'Halm, 
I'H. e il W. ammettono invece l'emendazione del Renano. 
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XXXI. 3. rapit signa, Meiser: ms. par signa (parat signa, Agricola). 

4. quam è aggiunta del Freinsheim. 

13. quia non ordine militiae, sed e Galbae amicis, fidus principi suo 
et desciscentibus suspectior erat. Questo passo, sembrando a molti oscuro 
(cfr. il commento), fu tentato di correggere in più modi. Già l' Ernesti 
aveva espunto suo, dopo principi: il Nipperdey aggiunge provectus tra 
militiae e sed; il M. sospetta che sia da trasferire l’et dinanzi a fidus 
(sed e Galbae amicis et fidus p. s. desciscentibus s. e.). 

19. rursus longa navigatione ms. Il Dóderlein, seguito dall'Halm e 
dall'H., corregge reversos l. n.; ma non accade: cfr. il comm. 

XXXII. 18. regressum, Ritter, seguito dal M., dall'H., dal W. e da 
tutti gli editori moderni, escluso l'Halm, che sostiene la lezione ms. re- 
gressus, come genit. dipendente da facultatem sottinteso. 

XXXIII. 9. prima indignatio elanguescat: ms. p. indignatione lan- 
guescat. L'emendazione à di G. Gronov, e accolta, tra i più recenti, dal 
M. e dall'H. L’Halm corregge p. indignatto relanguescat; ma la conget- 
tura precedente è coonestata dall’analogia d’altri passi di Tac., che hanno 
elanguescere: cfr. 46; IV, 42. 

10. Proinde, ms.; perinde, Nipperdey, Halm, H., W. 

XXXV- 8. neque aetate neque corpore resistens, Lipsio, M., W.; invece 
l’Halm e l'H. mantengono il sistens ms., spiegandolo per « non potendo 
reggere in piedi », come Virg., Aen., XI, 873; Cic., Verr., II, 96: in tal 
caso l’inruenti turbae sarebbe un esempio di dat. con verbi passivi, al 
modo stesso di procwratoribus, nel cap. 11, 9 (cfr. il commento a questo 
passo). Però l'interpretazione riesce così alquanto contorta e forzata. 

XXXVI. 9. prensare, Ernesti, sostituito da tutti gli editori al pressare 
ms., e da molti anche in Ann., XIV, 10 (pressantium manum). 

XXXVII. 23. Aegialis. Così l'Orelli e il Meiser restituiscono la lezione 
del Med., ch'è egialii. Altri, forse perchè d' un Egialo liberto o altro di 
Nerone non s’hanno notizie, han cercato di correggere in infiniti modi: 
Heli, Lipsio; Tigellini, L. J. Gronov (Halm, H., W.); qui alii, Walther; 
Heli et Haloti, Ryck; Egnatii, Bezzenberger. 

perdiderunt, Ritter; ms. perserunt, che non ha senso. Anche qui le 
congetture son molte, e da distribuire in due classi: chi ha tentato di 
correggere il perierunt esclusivamente, chi invece è risalito al quam quod 
che precede, modificandolo in varie guise. Le principali della prima classe 
son le seguenti: sibi pepererunt, Heins; corripuerunt, Weissenborn; ap- 
petierunt, Andresen; tnterceperunt, Urlichs; cupierunt, H.; della seconda: 
quam quo ... perierunt, Haase e Nipperdey; quam ob quod ... p., Heinisch 
e Madvig; quoad perterunt, M. Ma tra tutte la più felice, e men lontana 
dal ms., n'è sembrata quella del Ritter, anche accolta dall'Halm* e dal W. 

XXXIX. 4. alii in Palatium redire, alii Capitolium petere ... censerent. 
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Così leggiamo, col M.: ms. a. *. P. r. a. C. peteret... c. Il Nipperdey (se- 
guito dall'Halm, dall'H., dal W.), ha invece lasciato tal quale il perderet, 
correggendo redire in rediret, indottovi dalla significazion presente di cen- 
sere (= proporre), che secondo la grammatica richiede la costruzione con 
ut e il congiunt. Ma e l’ut? Del resto nel commento s'è veduto che non 
mancano esempi a legittimare anche la costruzione con l'infinito. 

XLI. 8. et paucos: mss. paucos; ma non essendoci in Tac. altro esempio 
di siffatta costruzione asindetica doppia (alii...$nterogasse, quid... meruisset, 
paucos dies ... deprecatum; plures obtulisse), abbiamo accolto con l’H. e 
il W. l' emendazione dell'Halm, che anche ha il vantaggio di rendere il 
passo assai più chiaro. Il dileguo di un et poi presso alla finale del pre- 
cedente merussset non ha paleograficamente nulla d'inverosimile, quindi 
parci che l'emendazione proposta neppur si scosti troppo dal ms. 

XLII. 4. seu conscientia consurationis confessus est. Ritorno alla lezione 
‘conscientia del ms., contro all'autorità di tutti quanti i più recenti edi. 
tori, che accolgono l'emendazione conscientiam dell'Acidalio. Il M. trova 
assurda l'interpretazione del Walther, accennata nel commento; ma quella 
che deriva dall'emendazione proposta non ha addirittura senso comune. E 
infatti qui si tratta evidentemente di un'antitesi (seu ... finxit, seu... con- 
fessus est), ai termini della quale di necessità bisogna un certo rapporto: 
or che rapporto può essere tra le due parti del seguente pensiero: « e o 
imaginò siffatto pretesto per paura, o confessò d'essere consapevole della 
congiura? ». E ancora occorrerebbe qui una troppo forzata elissi, e troppo 
insolita sarebbe la struttura del periodo, con quel quod in capo; mentre 
la lezione del ms. non suppone nessuna elissi, e al periodo lascia la sua 
naturale ed efficace forma chiastica (sew finx:it formidine seu confessus est 
conscientia coniurationis). Quanto al senso poi l'interpretazione del Walther 
non è punto assurda, e in ogni modo meno forzata dell'altra: o Vinio 
non sapeva nulla della congiura, e allora inventò quel pretesto per la 
paura; oppure ne era a parte, e in tal caso non inventò nulla, ma non 
fece che lasciarsi sfuggire ciò che l'essere in relazione segreta con Otone 
lo metteva in grado di sapere. In altri termini: o Vinio disse una bugia, 
e la disse per paura; o disse il vero, e lo disse perchè era consapevole 
della congiura. 

XLIII. 11. trucidatur. Così il M., PH., il W.: ms. trucidatus; truci- 
datus est, Halm. 

XLVI. 23. tamquam în insula seponeretur. Giustamente osserva il M.: 
« idem est quod specie sepositionis (cfr. il comm.), ut nulla correctione opus 
sit. Alii hane brevitatem ferri posse negant: Io. Müller praefectus in pro- 
fectus mutandum, Heraeus ablegatus, Nipperdey, amotus ante ab supplen- 
dum esse censebant ». Per quest'ultima correzione del Nipperdey, cfr. tut- 
tavia Ann., XVI, 9 Silanus tamquam Naxam deveheretur, Ostiam amotus. 
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XLVIII. 10. temerasset, Renano, seguito dal Nipperdey, dal M. e da noi 
(cfr. il comm.). Nel ms. è temperasset, corretto in temptasset dal Puteolano, 
e con lui dall'Halm, dall'H., dal W.; in pertemptasset dal Sedlmayer 
(Wien. Stud., II, 153). 

11. stuprum ausa; et criminis. Di questo passo negli edd. moderni si 
incontrano tre lezioni differenti: 1° quella seguita da noi, ch'è nel ms. 
e nel M.; 2° s. ausa est: criminis, emendazione del Ritter (Halm, H., W.); 
3° s. ausa est; et criminis, Nipperdey. 

17. proconsulatu. Così il ms.; confesso tuttavia che sono stato pa- 
recchio in dubbio se non era per avventura da accogliere l'emendazione 
pro consule dell'Halm (l'accoglie l'H.), legittimata da più altri luoghi di 
Tac., e segnatamente da quello del cap. 49, 17, pro consule Africam mo- 
derate ... continuit; tanto più che gli esempi dell'astratto in Tac. citati 
nel commento non son proprio in tutto simili al presente. Nondimeno, poi 
che a ogni modo la lezione del codice non è assolutamente falsa (nè può 
renderla tale l'elissi della preposizione), non mi parve di dover deviare 
dalla base critica della mia edizione, e ho accettato, col Nipperdey, col M. 
e col W., la lezione ms. 

XLIX. 2. e prioribus, ms. Però dall'Halm, dall'H. e dal W. è accolta 
la correzione del Fa&rno e primoribus, non punto necessaria, come giusta- 
mente nota il M. A ogni modo, corretta così, l'espression di Tac. avrebbe 
un senso affatto diverso, da paragonare coi « del primo ordine servi » del 
Parini (Matt., 249). 

L. 10. Pharsalium (ms. pars aliam) Philippos et Perusiam ac Mu- 
tinam. Per la ragion cronologica, onde s'è fatto cenno nel commento, il 
Bonnet, seguito dall'H., corresse Pharsaliam ac Mutinam, Philippos et 
Perusiam; il Grunauer invece propose d'espungere le parole et Perusiam 
ac Mutinam. 

LI. 4. expeditionem et aciem, praemia quam stipendia malebat. Così il 
ms. e la più parte degli edd. Solo l’H. accetta l'emendazione di W. Heráus, 
expeditionum et acte praemia q. s. m.; e il Bezzenberger propone eape- 
ditionum feracium praemia. Che sian da espungere le parole expeditionem 
et aciem ? 

LII. 5. adimendis adsignandisque militiae ordinibus. 11 Nipperdey espunge 
queste parole, che hanno i caratteri tutti d'una glossa, e sono in parte 
una ripetizione inutile del precedente redditi plerisque ordines. 

7. ut Vitellius. L'ut fu aggiunto dal Renano, e la correzione à accet- 
tata, per necessaria, da tutti gli editori. 

10. imperi dandi, Nipperdey: ms. imperandi. Il Walter (seguito dal- 
PH.) corregge ?mperit parandi: il M. ei parendi. La lezione imperandi 
del ms. dovrebbe intendersi in senso passivo (così spiega, fra gli altri, il V.), 
e sarebbe un arcaismo, come nel celebre luogo di Sall, Iug., 62, 8, ad 
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imperandum (= ut ei imperaretur quod Metello placeret): cfr. Cic., Fam., 
IX, 25, 2, nunc ades ad timperandum vel ad parendum potius: sic 
enim antiqui loquebantur. Ma così in Cic. come in Sall. si ha ad 
9mperandwm, che può essere, anzi sembra ovvio che sia, una special locu. 
zione (il Ramorino, nel comm. al 1. cit. di Sall, in questa medesima col- 
lezione, p. 84, cfr. il modo di dire res facslis ad intellegendum); onde il 
caso à diverso. 

LIII. 2. scito, Lipsio e tutti gli edd., dal Dübner in fuori, che conserva 
la lezione cito del ms. 

6. Caecina aegre passus. L'Heins corregge Id Caecina aegre passus, 
e lo seguono l'Halm e il W. 

LIV. 9. ni sibi consulerent, Halm: il ms. nisi spsi consulerent (M. e 
Nipperdey); ni sibé consulerent, Renano. Abbiamo accolto l'emendazione 
dell'Halm, perché n'è parsa legittimata, o anzi, richiesta dall'analogia 
degli altri passi di Tacito recati nel commento; se bene di consulere usato 
assolutamente anche in questo senso non manca qualche raro esempio: 
cfr. Ter, Hec., VI, 1, 20 e Liv., XXI, 16. 

LV. 11. dirumpunt, ms.; diruunt o diripiunt, Acidalio; derumpunt, 
Ritter. 

17. Suggestu. Così il ms. e il M., che cita il Dóderlein: « hic abla- 
tivus restituendus est, sine praepositione. ...In omittendis tam levibus ora- 
tionis particulis prope dixerim nihil non ausum esse Tacitum, ut brevi. 
tati et ponderoso numero consuleret ». Altri però, non persuasi che qui 
possa essere luogo ad un'elissi della preposizione, correggono in vario 
modo: e suggestu, Heins e Nipperdey; pro suggestu, H. (cfr. Ces., B. Gall., 
VI, 3, 6); de suggestu, Halm (cfr. Bell. Afr., 51, 2). Il Ritter espunge 
addirittura le parole aut suggestu. 

LVII. 15. aut avaritia: ms. et avaritia. Accolgo l'emendazione conget- 
iurata dall'Halm* nell'Apparato critico, perchè diplomaticamente probabile 
e sorretta dall'analogia di più luoghi di Tac., ne' quali l'aut appare usato 
con la medesima forza avversativa, che ha qui. Cfr. Ann., IV, 46, esse 
8ibi ... promptum libertati aut ad mortem animum; II, 25, exscindit non 
ausum congredi hostem aut... statim pulsum ; Hist., III, 19, pergere Cre- 
monam et victos in deditionem accipere aut expugnare deposcunt, e anche 
I, 1, veritas pluribus modis infracta, primum inscitia ... mox libidine ad- 
sentandi aut rursus odio adversus dominantes. Il Wolfflin invece, seguito 
dall'H., corregge vel avaritia: gli altri edd. ammettono la lezione ms. 

LVIII. 11. sedatis iam militum odiis. Leggo sedatis discostandomi dal 
ms. (statis corr. stratis), perchè, non essendo provato che la forma statis sia 
qui participio di sistere, come ha voluto il Jacob, e dovendosi perciò emen- 
dare, m'è parsa la congettura del Dóderlein (anche accolta dall'Halm e 
dal W.) men improbabile di più altre. Stratis, come si legge nelle edi- 
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zioni antiche, e ancora nel Nipperdey e nel M.,"è senz'altri esempi, nò a 
coonestarlo vale il solo passo di Stazio, Silv., II, 5, 1, quid tibi constrata 
mansuescere profuit ira? neppure in tutto simile al nostro. Il fractis già 
congetturato dal M. non parmi diplomaticamente corretto; e il satiatis 
del Freinsheim, rimesso in onore dall'H., risponde meno propriamente al 
contesto, che sedatis. 

18. Sanguine Capitonis se cruentaverat. Il se fu aggiunto da 
G. Gronov; e, dei moderni, leggono cosi il Nipperdey, l'H., i1 W. e il M. 
Solo l'Halm* accoglie un'altra aggiunta dall'Haase, e legge Is sanguine ecc. 
Cfr. il commento. 
.. LXI. 8. unaetvicensima. Così leggono tutti gli edd. moderni, e che così 
sia da leggere, invece dell'una prima et vicesima ms., l'ha dimostrato il 
Sirker, Tac. Formenl., p. 41. 

LXII. 14. lens leggono, col Pichena, tutti gli edd.: ms. levi. 

LXIII. 3. exceptos subitus pavor terruit, raptis repente armis ad cae- 
dem innoziae civitatis ... furore et rabie el causis incertis. Tal'è la lezione 
ms., e cosi leggono tutti gli edd., dall'H. in fuori, che non sapendo risol- 
versi a collegare la proposizione in abl. ass. (raptis armis) colla precedente 
pavor terruit, perchè dovrebb'essa riferirsi piuttosto al soggetto della prin- 
cipale pavor, accoglie per buona l'emendazione proposta dal Wolfflin, e 
legge exceptos subitus pavor terruit. Raptis repente armis ad caedem in- 
noxiae civitatis ... furore et rabie vere, causis incertis ecc. Ma non occorre; 
nò in Tac. mancano altri esempi di siffatte proposizioni in abl. assol. che 
non si riferiscono al soggetto della principale: cfr. Ann., XIV, 37, sunt 
qui paulo minus quam octoginta millia Britannorum cecidisse tradunt, 
militum quadringentis ferme interfectis nec multo amplius vulneratis. 

9. precibus, ms.; principibus, Wex e Nipperdey. 

LXIV. 16. cohortem octavam decumam , ms. XVIII. Lasciando il 
Mommsen, e dietro lui il Nipperdey, che si sono avvisati di correggere 
l'indicazione con fertiam decimam, se bene senza ragioni probabili, com'è 
da sciogliere la lezione ms.? In duodevicesimam o duodevicensimam l'hanno 
sciolta, un dopo l’altro, tutti gli editori moderni, dal Ritter in fuori, che 
noi abbiamo seguito per questa ragione, che in entrambi i codd. Medicei, 
quando non c'è il numero romano, come qui, sono assai più frequenti le 
forme con addizione che quelle con sottrazione: cfr. Sirker, Tac. For- 
menl., p. 41. | 

LXV. 1. et Viennenses, Orelli; et uienenses aggiunto da altra mano 
in margine b, manca affatto nel Med.; Viennensesque, Puteolano; ac Vien- 
nenses, Ritter. 

LXVII. 1. per Caecinam haustum è correzione del M. e dell'Halm: 
p. Caecina hausit, Med.; Caecina hausit, mss. secondarii, lezione accolta 
dagli editori antichi e da parecchi moderni, come il Np., l’H., il W. — 
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L'H. osserva che la sigla p — prae del Med. à nata da ripetizione della 
prima sillaba del precedente praedae. 

LXVIII. 7. more militiae, ms.; Romanae m. m., Heinse Ritter; more 
nostrae m. Sirker. Ma cfr. Ann., 11, 52, dein more militiae per vexilla 
et turmas componere, e Hist., I, 6, ut mos militiae; Sall, Iug., 54, me- 
ritos $n proeliis more militiae donat; donde si scorge che mos militiae — 
mos militaris, nè il passo è bisognevole d'emendazione. 

LXIX. 2. Con placa | finisce nel Med. il retro del f° 57, e, mancando il 
seguente (nel margine inferiore è scritto da mano recente Deest Carta), 
manca eziandio tutto il passo da bilem ([placa]bilem) sino a incertum 
del cap. 75, 10. Per la qual lacuna suppliscono i due codd. a e b, tra- 
scritti dal Med. prima che il foglio scomparisse. 

7. Ut est mos, vulgus mutabile subitis et tam pronum in misericordia, 
quam inmodicum saevitia fuerat è la lezione dei due codd. a e b, che, 
in mancanza di meglio, abbiamo accolto con l'Halm, sol correggendo mi- 
sericordia con misericordiam. Invece gli altri edd. e i critici hanno esco- 
‘gitato a questo punto, forse interpolato, emendazioni varie, da raccogliere 
in due classi, secondo tendono a congiungere il passo con quel che precede 
o con quel che segue. Le correzioni della 1* classe fanno concordare i tre 
aggettivi mutabile, pronum, inmodicum con animum (militis animum 
mitigavit, ut est vulgus (Weissenborn, oppure ut est mos vulgo, M.), 
mutabilem subitis et tam pronum in misericordiam quam immodicus 
(Freinsheim) saevitia fuerat: così leggono il Nipperdey e il M.); quelle 
della seconda invece riferiscono mutabile a vulgus, o a un soggetto milites 
sottinteso (militis animum mitigavit. Moz, ut est vulgus mutabile subitis, 
tam proni in misericordiam quam inmodici saevitia. fuerant, H.; m. a. 
m. Moz, ut est vulgus mutabile subitis et tam pronum in misericordiam 
quam inmodicum saevitia fuerat, W.). Ma gli è proprio necessario cor- 
reggere? Anzitutto convien vedere da quale dei due criteri dianzi esposti 
s'ha da muovere: se, cioè, le parole controverse, pigliate intanto come sono 
nei due codd. fiorentini, sian da riferire a quel che precede o a quel che 
segue; e dal contesto appare che sono da riferire a quel che segue. Giacchè 
l'essere andati da un eccesso all'eccesso opposto (tam pronum tn miseri- 
cordiam, quam inmodicum saevitia), s'addatta sì bene a gente che, da 
morta che voleva da prima la città, finisce con domandare per lei impu- 
nitatem salutemque, ma non punto s'addatterebbe a chi comincia a raf- 
freddarsi (animum mitigare), ch'è il principio appena dell'azione indicata. 
Ciò posto e scartate tutte le correzioni della prima classe, non rimangono 
che le altre, a dir vero non migliori della lezione a e b, la quale almeno 
può trarsi a un senso non improbabile nè sragionevole. 

LXX. 3. Silianam, come sotto 5 Siliant, è una correzione dell'ed. Bipont., 
(Silanam e Silani a, b), accolta da tutti gli edd. moderni, dal Ritter in 


156 APPENDICE CRITICA 


poi. E invero la forma Stilanam riappare nel Med. (qui, abbiam detto, è 
lacunoso) in II, 17. 
— 17. Petronium Urbicum congettura del Freinsheim accolta dal M. 
e da tutti i più recenti editori. Cfr. Ann., XI, 89. Mss. urbi. 
21. certa a, b. Altri corregge e legge cetera (Halm, Ga., H.). 
LXXI. 9. ne hostis metueret conciliationem. Così correggo la lezione 
dei mss. ne hostes metueret conciliationis (consiliationis, b) adhibens, espun- 
gendo quest'ultimo e alterando leggerissimamente l'hostes e il concilia- 
tionis. In tal modo almeno il passo dà un senso chiaro, né il costrutto è 
troppo disforme dallo stile di Tacito, qual parmi con tutte l'altre emen- 
dazioni proposte: ne hostem metueret, consiliatorem adhibens, Ga., M.; 
deos testes mutuae reconciliationis adhibens, H., Np.; ne hostes metueret, 
conciliationes adhibens, Halm*. 
LXXII. 5. crudelitatem moz, a, b; mox crudelitatem, Wolfflin, perchè 
in nessun altro esempio è mox posposto al nome cui si riferisce. 
16. ex tota urbe in Palatiun, H.: in Palatium et tota urbe, a, b. 
LXXVI. 10. manebat, M.; altri (Halm, W.) manebant. 


m v 
LXXVII. 16. Pontio, mss. second., Ptis, Med.; proprsus a, promptio b. 
Il nome, d'incerta lettura nel Med., fu cercato di correggere variamente: 
Pomptino, Brotier; Porcio, Haase; Prisco, Ritter, Np., Ga., H., W., P***, 
Halm. Anche cfr. J. MxiskeR in Jahrbb. f. Philol., 1882, p. 135. Comunque, 
codesto personaggio ? altrimenti affatto ignoto. 


LXXVIII. 3. Lingonibus, Med.; Lurconibus o Illurcontbus, Lipsio; 
Langonibus, Bip.; Lanciensibus, H. 

9. vulgus leggiamo col Ritter, il Ga., l'H. e il W.; mentre il M. e 
l'Halm, eoi mss., leggono vulgum. Ma il Ritter (RA. Mus., XVI, 464 sgg.) 
ha opportunamente osservato che la tradizione ms. stessa dà in prevalenza 
la forma neutra; onde non vi può esser dubbio che questa è stata la forma 
preferita da Tacito, e a siffatta stregua si devono correggere quei pochi 
luoghi, dove ci si offre la forma maschile. Cfr. eziandio Sirker, $ 15. 


LXXIX. 3. Moesiam inrumperant, ad, Acidalio, seguito dall'H., W., 
M.; ad Moesiam inruperani, mss.; [ad] Moesiam inruperant, Halm, che 
congettura, nell'apparato, acti. 

7. Sarmatae dispersi cupidine praedae aut graves, Acidalio (Halm, 
W.) Sarmatae dispersi aut cupidine praedae graves, Med.; lezione invano 
tentata di difendere dal Walther e novissimamente dal M., non tanto per i 
due ablativi che cosi verrebbero a trovarsi nel medesimo inciso (cupidine 
e onere), di che si hanno altri esempi in Tac. (cfr. Ann., IT, 23; XII, 33), 
quanto perchè la ragion del dispersi è significata appunto dall'ablativo di 
causa cupidine praedae, come attestano le precedenti parole praedae 
magis quam pugnae intenta. Igstur vagos. L'H., per analogia del passo 
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III, 48, praedae cupidine vagum hostem, traspone eziandio la parola 
dispersi: Sarmatae cupidine praedae dispersi aut graves; ottenendo cosi 
un chiasmo. 

LXXXIII. 14. consideratius mss. second. (Np., M.); considerate, Walther 
(H., W., Halm). Però in tutti gli altri casi simili Tac. segue la costruzione 
regolare col comparativo (II, 24, avidius quam consultius ; IV, 40, ambitio- 
sius quam honestius; 65, avidius quam cautius; Germ., 36, tucundius 
quam tutius; Ann., XV, 3, compositus quam festinantius), eccetto che in 
Agr., 4, vehementius quam caute, la quale è verosimilmente lezion da 
correggere in vehemementius quam cautius. 

LXXXIV. 17. depoposcerint, Gronov; depoposcerî, Med., che il M. 
legge depoposcerit. Però noi abbiamo accolto, con l'Halm e più altri edd., 
la lezion Gronoviana, sia perché la scrittura del ms. à incerta, sia perché 
gli esempi recati dal M. in sostegno del singolare non calzano a questo 
luogo, tanto più che il secondo de' due termini ai quali il singolare do- 
vrebbe riferirsi (Italiae alumni e Romana tuventus), è un collettivo, e ai 
collettivi Tac. ama solitamente congiungere un predicato plur.: cfr. Driger, 
$ 29, 6. 

LXXXV. 1. prompta ad perstringendos. Ho cercato di correggere così (1) 
la lezione incertissima del ms. oratio god ostring endos, che il M. scioglie 


con apta ad perstringendos; ma parmi congettura diplomaticamente più 
probabile la prima. Anche cfr. II, 70, magnificam orationem de semel ipso 
prompsit. Il Ritter adcommodata ad p., W., H. parata ad, altri, tra i 
quali è il W., leggono semplicemente oratio ad perstringendos animos. 

5. [et] militibus. L'et fu espunto dal Dóderlein, seguito dalla più 
parte degli edd. moderni (Np., H., W., M., Gd., Ga., Halm). Il Ruperti, 
e con lui il Boetticher, s' argomentarono di coonestare la lezione ms., fa- 
cendo di tutto il passo un periodo solo sino a credebant; il Classen e 
L. Spengel hanno proposto di espungere invece l'et seguente dopo habitu 
(et militibus ut nihil in commune turbantibus ita sparsis per domos oc- 
culto habitu, maligna cura ecc.). Dove queste ultime parole sarebbero na- 
turalmente due nominativi; nà la congettura sarebbe improbabile, se gli 
incisi militibus ut nihil... turbantibus, ita sparsis fossero da riferire alla 
maligna cura piuttosto che allo strepitus telorum et facies belli, che non 
sembra. V. il commento. 

16. dicenti, Lipsio, e con lui la maggior parte degli edd. moderni: 
dicendi, M.; timenti, Classen; fingenti, Prammer. 

LXXXVII. 13. [inmutatus]. Circa a questo inmutatus, che nel con- 


(1) Dalla breve Appendice critica posta in calce all'ed. dell'H. apprendo 
che la medesima congettura fu già proposta, « nach brieflicher Mittei- 
lungen », da J. Walter. 
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testo non riesce troppo chiaro, i critici si sono schierati in tre campi: 
qualcuno s'è avvisato di conservarlo tal quale (così fanno il Dóderlein e 
il M.; ma le ragioni da loro addotte non sembrano troppo persuasive); 
altri han tentato di correggere variamente (impositus, Ernesti; immutato 
statu, H.; immotus, W.); altri infine, come l'Halm e il Np, seguono il 
Mureto e l'espungono, ch'è ancora la più semplice. 

LXXXVIII. 6. expedire, Med. Come nel cap. 10, 7, anche qui il passo 
fu voluto correggere da qualche editore: così il Ritter se secum expe- 
dire, e il Faérno, seguito dall'Halm, expediri. 

16. anxii, Nolte (Np., Halm, H., W.); ac si, a, b; usi, M.; ma leg- 
gendo a questo modo manca la necessaria corrispondenza di ire incisi, 
^. Qn ... alacres ... tutissimi: cfr. il commento. 

LXXXIX. 9. ad rem publicam pertinere. L'ad è omesso nei mss. Altri 
correggono in altro modo: r. p. pertimuere, Lipsio; res publica pertimuerat, 
Pichena; rem publicam perdidere, Ernesti; rem publicam perculere, Np., 
H.; ma è sufficiente l'aggiunta della preposizione, come dimostra l'analogia 
degli esempi citati nel commento. 

16. ancilium scutum vel arma caelestia, a, b; ma le parole scutum 
vel arma caelestia sono un’interpolazione manifesta. 


Pubblicazioni dello stesso Editore. 
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LA LINGUA GRECA ANTICA 


BREVE TRATTAZIONE COMPARATIVA E STORICA 
In-8°, di pagine xxiv-482 — L. 12. 








L'autore conosciuto per la sua Grammatica storico-comparatina della lingua latina, la Glottologia aria 
recentissima e la versione della Grammatica scolastica del latino dello Schweizer-Sidler, espone nella prefa- 
zione : che il libro intende specialmente di comunicare agli studenti ed ai maestri giovani i risultati certi del 
nostro sapere sulla lingua greca. Parci conveniente di far conoscere ai nostri lettori i1 piano dell'esteso lavoro, 
per il quale una critica fino a' singoli particolari è semplicemente impossibile. Con ciò gli studiosi potranno 
formarsi da sè un criterio sul libro in discorso. J preliminari trattano in none paragrafi delle iscrizioni e dei 
eodici manoscritti dei grammatici e lessicografi del terapo alessandrino, del tempo romano, del bizantino. 
Questo paragrafo comprende anche considerazioni generali sul valore degli studi dei Greci intorno alla ioro 
lingua. Nel paragrafo 5 si parla degli stadi sul greco in Occidente, dal principio del medio evo fino al sec. 16, 
nei par. 6, 7, 8, 9 di quelli dei sec. 17, J8, 19. Si intende che fra questi ultimi occupano un posto molto 
importante anche gli studi comparativi, e ci compiaciamo a notare, che l'autore tiene in debito conto e le 
diverse scuole, e gli sforzi delle diverse nazioni. La prima parte principale tratta del panellenismo glottico. 
Sinteticamente è esposta la fonologia (compresa la teoria dell'accentuazione) e cio conformemente alle idee 
della scienza moderna. Un'altra parte si occupa, nei par. 17-26 degli elementi delle radici e del loro si- 
gnificato, il par. 18 de' suffissi formativi. Seguono poi le formazioni nominali, erdinate secondo i loro 
suffissi, e son passate in rassegna le composte (19, 20). Viene di poi la teoria della formazione dei casi 
e del loro significato (ed uso) ne' par. 21 e 22. In simil modo l'A. (par. 23-26) tratta la teoria della fles- 
sione e l'uso dei tempi e modi e dei nomi verbali, con cui tormina la prima parte principale il panelle- 
nismo glottico. La seconda sezione è intitolata: il panellenismo glottico nel suo tutto e discorre del posto, 
che il greco occupa nella serie delle altre lingue affini, parte questa, trattata del tutto secondo le idee 
giù recenti, che felicemente si sono liberate di quella dell'unità greco-italica, o così evitano il pericolo 

i frammischiare fin da principio un concetto falso nello studio delle lingue classiche. Fondamento dell'in- 
troduzione della seconda parts principale, che tratta dei dialetti greci, è un lavoro che il Pezzi aveva già 
pubblicato nel suo scritto Za grecità non fonica. Egli distingue adunque in primo luogo i dialetti non 
ionici dai ionici e discute le particolarità fonologiche e morfologiche, che son comuni ai dialetti non tonici, 
confrontati col ionico. (Propriamente non si tratterebbe, che di a =). Dopo aver esaminate le diverse 
particolarità dei dialetti non ionici riguardo a fonologia e morfologia, e che son proprie dei dialetti non 
ionici considerati fra loro, s'cccupa, l'uno dopo l'altro, dei dialetti dorici propriamente detti, dei pseudo- 
dorici, di quelli intermedî (in senso largo parlando) che stanno fra dorismo ed eolismo. cioè quei del- 
l'Elide, dell'Arcadia, di Cipro, della Panflia, Beozia, Tessaglia settentrionale, l'eoliemo di Lesbo, final- 
mente i dialetti letterarî della lirica corale, di Callimaco, della poesia bucolica, gli elementi non ionici 
degli epigrammatici, dei Pitagorei. Segue poi la trattazione dei dialetti ionici, che comprendono l'epico, 
e quello degli inni omerici, delle poesie esiodee, dell' epica alessandrina e dell'elegia, i ionismi che si 
scorgono nelle iscrizioni, quello dei giambografi, di Auacreonte, Erodoto, Ippocrate, finalmente il dialetto 
attico, tanto quello delle iscrizioni quanto il letterario nelle diverse sue gradazioni nel drama, ecc. L'ul- 


timo paragrafo poi tratta delle sorti della lingua attica dopo Alessandro e della diffusione della KOwn 
ed il così detto greco ellenistico. Questo è il ricco contenuto del libro, che a buon diritto si intitola La 
lingua greca antica. Esso è incontrastabilmente adatto in alto grado a conseguire nel miglior modo il suo 
fine. Una lingua chiara, intelligibile, che talvolta invero giusta l'uso dei nostri vicini meridionali scorre 
con un'abbondanza un po' troppo gradevole, s‘accoppia con isquisita intelligenza scientifica. Quand'anche 
non si trovi nel libro una quantità proprio straordinaria di cose nuove, nondimeno l'esposizione delle sin- 
. gole questioni corrisponde interamente allo stato presente dei nostro sapere. Merito affatto speciale hanno 
le estese indicazioni bibliografiche, di cni ben può dirsi che quasi esauriscono la materia e che, per quanto 
io mi sappia, non trovansi in alcun altro libro raccolte in sì comoda guisa. Noto inoltre particolarmente 
che l'esposizione dei dialetti greci, in qualsivoglia modo si pensi circa la divisione che ne diede il Pezzi, 
sino ad ors non si può rinvenire in alcup libro fatta così come nel presente volume. Chó il Pezzi nelle 
note a più di pagina ha raccolto in gran copia gli esempi epigrafici di cui vuolsi tener conto e risparmia a 
chi si vale del libro la fatica di doverli ricavare penosamente dalle collezioni o da numerose monografie. 
Parimente anche ad es. il capitolo sul dialetto omerico è molto istruttivo e fa egregiamente conoscere lo 
stato presente di tutte le questioni che si riferiscono alla lingua omerica. — Perciò sia il libro del Pezzi 
raccomandato nella miglior guisa anche agli studenti ed ai dotti giovani che sono al di qua e al di là delle Alpi. 


Prof. Fr. StoLz nella Neue philologische Rundschau e Rivista di Filologia e d'Istruzione classica. 
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LA VITA DEI GRECI E DEI ROMANI 
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Architettura pubblica e privata, Armi, Costumi, Usanze, 
Arredi, Monete ed Utensili. 


Seconda edizione sulla quinta originale dell'Opera di GUHL e KONER rived. ed ampliata da CARLO GIUSSANI 


1889, 2 grandi volumi in-8° con numerose illustrazioni L. 16 — legati eleg. L. 20 
Separatamente: Vol. I con 869 illustrazioni, L. 8 — legato eleg. L. 10 
Vol. II con 288 illustrazioni, L. 8 — legato eleg. L. 10. 


Quest’opera ha per iscopo di illustrare la vita dei popoli classici, in quanto questa ha trovato una 
esterna espressione in determinate forme e manifestazioni. Le ricerche scientifiche di questi ultimi tempi 
banno fatto, tanto spesso ed in modi così molteplici, oggetto dei proprii studi la vita dei Greci e dei 
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Vasi di Hildesheim. 


Romani, e sono arrivate a così splendidi risultamenti nel loro proposito di riconoscere i fondamenti 
turali, morali e intellettuali su cui era basata la grandezza di quei popoli, che parve cosa desiderabile ed 
opportuna il raccogliere i frutti anche di quegli " 
altri studi, che mirano all'intelligenza dell'anti- 
chità sotto l'aspetto delle sue manifestazioni este- 
riori, e metterli in certo modo accanto a questi 
risultati che hanno un carattere, se è lecito dir 
cosi, pià decisamente psicologico. 

Un desiderio di questa natura fu più volte 
espresso da parecchi tra i dotti pià insigni, e quel 
che più monta, da tali a cui è affidata la direzione 
di Istituti Scolastici Superiori. 

I principii, che dovevano regolare la trattazione 
della materia e sopratutto la misura dei materiali 
da accogliersi in quest'opera, si trovano natural- 
mente determinati dalla natura e dall'intento del- 
ipee stessa, quale fu sopra accennato: siccome 
nel concetto degli autori sta in cima a tutto lo 
scopo di dare una idea viva e chiara della vita clas- 
sica, così si cercò che la esposizione fosse, per 
quanto si poteva, semplice e naturale; si lascia- 
rono da parte i minuti dettagli delle singole ri- 
cerche particolari, e non si fece che raccoglierne i 
risultati in forma facilmente intelligibile. 

La t e a v i ang non era disgiunta da 
gravi coltà, trattandosi di prendere dalla copia ei tc 
dei monumenti ed esempi conservati, che occorrono Suonatrici di cimbali e di fiauti frigî. Peu 
talvolta a centinaia, quelli che meglio rispondessero allo scopo del libro; mentre d'altra parte i li 
del lavoro non permettevano, nella maggior parte dei casi, no di trattare anche di volo, la ben nota 
ferenza che esiste fra essi ed altri monumenti, nò di espo.re i motivi che hanno determinato la scelta. 
se ben potevasi aumentare a piacere la mole dei materiali, ció sarebbe tornato di danno a quella 
scorrevole esposizione che si giudicò indispensabile in un lavoro come quello che qui si annunzia agli sta 

In questa seconda edizione furono ampliate alcune parti, in seguito alle recenti scoperte, «il numero . 
figure venne aumentato e la scelta ne fu assai migliorata, per modo che ora m dirsi un libro 
nuovo e quale potevano desiderare quanti amano conoscere a studiare la vita degli antichi Greci e. 
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